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PREFAZIONE, 


Er  soddisfare  nel  miglior  modo  che  per  noi  si 
fossa  all'  impegno  contratto  col  Pubblico  d' arricchire 
questa  prima  Sanese  Edizione  del  Vasari  con  varie 
giunte  e  note  interessanti  e  con  alcune  prefazioni 
relative  alle  materie  d'  ogni  tomo  j  abbiam  creduto 
di  adornare  il  quinto  „  che  or  gli  si  presenta  e  che 
ci  lusinghiamo  che  sia  per  esser  favorevolmente  ac- 
colto _,  con  alcune  notizie  distese  a  modo  di  proemio 
sul  ritrovamento  ed  esercìzio  di  quell'  Arte  j  che  in^ 
cidendo  nelle  tavole  i  disegni  j  colle  stampe  ne  per- 
petua la  memoria  e  ne  moltiplica  V  esistenza  . 

Quest'  Arte  ^  come  ognun  sa  ,  incomincio  ad 
aversi  in  qualche  considerazione  nel  secolo  XV.  ^  e 
fu  nel  seguente  da  i  migliori  artefici  coltivata  con 
grande  studio  ;  cosicché  parve  allora  che  nulla  re- 
stasse a  desiderarsi  per  la  sua  perfezione:  se  non 
che  propagatosi  in  questo  secol  nostro  il  buon  gu- 
sto e  al  maggior  segno  nobilitate  le  Arti  del  dise- 
gno j  non  solamente  i  loro  professori  non  hanno  ai 
invidiare  Alessandro  a' Greci  e  Mecenate  a  Roma_, 
ma  elevate  per  mano  de  più.  gran  Principi ,  i  quali 
'non  isdegnano  di  coltivarle  ,  si  vedono  nelle  prin- 
eipali  parti  J'  Europa  quasi  ogni  anno  a  gara  ecci- 
tate a  formar  delle  Scuole  d'Incisori  chiarissimi  j,  tra. 
i  quali  meritano  un  luogo  dijlinto  un  Morghen  un 
Porporati  un  Bartoloizi  un  Volpato ,  che  io  qui  no- 
mino per  amicizia  _,  senza  voler  far  torto  a  veruno 
che  aspirasse  ad  uguagliargli  o  anche  a  superargli . 
E  sebbene  de'  primi  sia  chiara  abbastanza  la  fama  ^ 
ne  qui  si  voglia  ripeterne  le  notizie  dal  Baldinucci, 
il  quale  scrisse  sopra  Z'Incominciamento  e  progres- 

Tom.  V*  A  so 
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80  dell'Arte  d'intagliare    in    rame    colle   Vite    de' 
Maestri  della  stessa  professione  (  Firetiie   1686.), 
èssendo  queste  nelle  Memorie  degl  Intagliatori  Mo- 
<ierni  dal  Secolo  XV.   al  XVIll.  Livorno   17Ó6.,  né 
quelle  che  il  Gerì  Gandellini  di  Siena  e  altri  di  al- 
tre città  d' Italia  e  delle  oltramontane   ripeterono    o 
ritrcxarcno  e  pubblicarono  di  nuovo  j    e  molto  meno 
ciò   che  si  è  detto  delle  Stampe  ;2f'Dizionarj  ,  e  ne' 
Trattati  di  Mr   le  Blond  (Paris   1767.)  j    di  Àbra- 
mo  Bossc  (  Dresde  1765.),  e  da  altri  in  altri  loro 
scritti  (i)  ;  pure  non  sarà  fuor  di  proposito    il    rin- 
tracciar l'origine  di  quest'  Arte    utilissima^    perduta 
o  nascosta  nelle  tenebre  de^ secoli  di  meno;  e  questo 
è  ciò  che  ci  proponiamo  di  fare  in  questa  Prefazione . 
Non  vi    è    dubbio  che  ^  se  fosse  venuto  in  capo 
di  uno   scrittore   non    Toscano   di    scrivere    le    Vite 
degli  Artefici  ^  prima  che  M.  Giorgio   Vasari  pubbli" 
tasse  queste  sue  ^  egli  ne  avrebbe  rintracciato  e  for^ 
se  rinvenuto  degli  anteriori  o  contemporanei    di   Ci- 
mabue  ,  e  dalla  sua  patria  avrebbe  ripetuta  V  orìgine 
delV  Arte    pittorica    risorgente.     Lo    stesso    accadde 
neW  attribuire  il  primo  vanto  £  aver  inciso  0  legno 
o  metallo  per  le  stampe.    Gli   oltramontani    Coster, 
Guttenbcrg ,  e  Mentel  sono  stati  i  primi   a    preoccu' 
fare  V  opinione  pubblica  in  favor  loro  ^    e   goderono 
sen^a  contrasto  di  quest'  onore  sino  a   che    Mr.  Pa^ 
fillon  (2)  non  rivendicollo  aW  Italia  j    a  cui  egli  , 
tome  vedremo  ,  esclusivamente  il    concede .    La  qual 
cosa  suscitò  degli  avversar)  al  detto  Scrittore  ;  e  spe- 
zialmente Mr.  Enschede   Stampatore   in    Harlem    (3) 
gran  difensore  dì  Lorenzo  Coster ^    e    altri  in  favore 
di  Lupen  ossia  Luprecht  R'ùst ,  secondo  alcuni^  mae- 
stro  dì   Martino    Schoen  _,    il  quale  fiorì  nel  1490. 

Noi 

(i)  Memoìrei  de  Trevottx .  Luglio  1710.  Fahrìcii 
Eihliogrnph.  Antiquaria  pag  11^-  Sandraart  Deutsche 
Acadetnie  tom.'i   pag  2  19.  Fournier ,  Enschede  ,  e  Visser. 

(2)  Traité  de  la  Gravure  nu  ùois  tom.  I, 

(3)  Nechricte»  voti  KumtitVH  uud  KuHStsachert  tom.2. 
P»gg.58.efegg, 
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A'o/  stnia  prender  partito  non  faremo  che  brevissi- 
mamente riferire  i  nomi  di  alcuni  di  questi  artefici 
dagli  Oltramontani  nelle  lor  contese  letterarie  intor- 
no  a  queste  punto  di  storia  pubblicati  ;  e  quindi  ri- 
porteremo  tutto  intero  f adotto  nella  nostra  volgar 
lingua  un  lungo  passo  del  lodato  Papillon  j  solo  ag- 
giugnendovi  a  modo  di  nota  in  pie  di  pagina  qual- 
che riflessione  die  abbiamo  creduta  opportuna . 

Giacomo  Medimbach  fioriva  intorno  al  1444. 
Hanse_,  Sporcr ^  Pruff'malcr  nel  1473.  Giovanni  di 
Padcrborn  in  Vestfalia  nd  147$.  Haussen  ^  Briefl^ma- 
ler  in  Bamberga  nel  1487.  Di  questi  però  vi  è  dub- 
bio. Il  primo  con  certcna  fra  gli  Oltramontani  è 
stato  Guglielmo  Plcydenwurf  di  Norimberga  nel  14JI., 
poi  Giovanni  Meydenbach ,  Michele  ìVolgemuth  , 
Giovanni  Schnit\cr  von  Arnsheim ,  Schald  Gallen- 
dorfcr^  e  abri  da  altri  (4)  citati  negli  anni  seguen^ 
ti.  Ma  sentasi  ornai  ciò  che  nelV accennato  pass» 
dica  Mr.  Papillon. 

In  un  libro  intitolato:  Biblìoteqiie  de  Peinture 
de  Sculpture  6<:  de  Gravure.  Par  Mr.  Christophe 
Théophile  de  Murr.  Tome  second .  A  Francfort. 
&:  Leipsig.  Chez  Jean  Panie  Krauss  .  1770.  a  pag. 
427.  e  segg.  leggesi  ;  "  Il  Sig.  Papillon  nel  suo  trat- 
tato DelV Incisione  in  Legno  al  tom.  i.  pag.  76.  ce. 
€  pag. 83  ec.  ne  parla  nel  seguente  modo,  annun- 
ziando una  scoperta  interessantissima:  A'^  Coster 
(die' egli)  ne  Guttenberg  né  Mentel  debbono  riguar- 
darsi come  inventori  dell'  Incisione  in  Legno  per  le 
stampe  j  quantunque  sembrino  esserlo  stati  deli'  im- 
pressione; e  deesi  ben  piuttosto  credere  che  quest'ar- 
ie sia  stata  molto  prima  di  essi  inventata  in  Italia 
da  qualche,  scultore  o  pittore  a  noi  sconosciuto...  . 
Circa  l  origine    dell'  Incisione  in    Legno   per  tirarne 

A  ij  del- 

(4)  Mr  Marletre  ♦  il  quale  vuoisi  affaccendato  per 
lo  spazio  di  quarant"  anni  nel  raccoglier  materiali  per 
una  Storia  dell'Incisione,  era  più  d'ogni  altro  Scrit- 
tore finora  noto  in  iftato  di  potervi  riufcire  feUcemen- 
tC)  atteso  anche  il  sussidio  che  dal  disegno  deriva  . 
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delle  stampe  j  facil  cosa  a  credersi  èj  che  gualche 
pittore  in  miniatura  ^  tra  quelli  che  abbellivano  dt 
ornamenti  e  di  figure  i  primi  fogli  e  il  cominciamen- 
te  de'  capitoli  de'  libri  manoscritti  in  pergamena  j 
avrà  inventato  il  modo  i'  imprimer  in  legno  il  con- 
terno  de' suoi  disegni  Q^^  e  £  imprimerli  poi  in  quella 

per 

(5)  Questa  congettura  vien  mirabilmente  compro- 
vata da  quel  passo  di  Dante  del  Canto  XI.  del  Pufgs- 
tctio  ,  cko  mi  par  bene  qui  di  riferire  (vedi  1' edizioii 
di  Venezia  appresso  Gabriel  Giolito  de*  Ferrari  (^  fra- 
telli MDLV.  )  : 

0  ,  dissi  lui,  non  se'  tu  Oderisi, 

V  onor  d^  A  gobi  io  <^  V  onor  dì  quelV  arti 
Che  alluminar  e  chiamata  in  Parisi? 

Frate  ,  diss*  egli ,  pììt  rido/i  le  carte 

Che  penuelleggia  Franco  Bolognete: 

V  onore  è  tatto  or  suo,  e  mio  in  parte. 
Ben  non  sare^  /'  stato  sì  cortese , 

Mentre  eh'  V  vissi,  per  lo  gran  disto 
De  V  eecellentia  ,  ove  mio  cor  intese . 

Dì  tal  superbia  qui  si  paga  il  fo  : 

Et  ancor  non  sarei  qui ,  se  non  fosse 
Che  possendo  peccar  mi  volsi  a  Dio  . 

0  vana  gloria  de  V  umane  posse  , 

Con  poco  verde  in  su  la  cima  dura , 
Se  non  è  giunta  da   V  et^di  grosse  f 

Credette  Cimabtie  ne  la  pittura 

Tener  lo  campo  ;  c^v  hor  ha  Giotto  il  gride  , 
Si  che  la  fama  di  colui  sì  oscura. 

Da  questo  passo  importantissimo  per  la  storia  dell'Ar- 
te ,  e  particolarmente  dalla  parola  nllttmìftare  ,  che  alla 
sola  miniatura  non  si  ristringe,  ma  a  qualunque  lame 
si  dia  agli  oggetti  artificiali,  si  comprende  che  il  mec- 
canismo d' incidere  in  legno  e  farne  delle  stampe  è 
più  antico  che  non  si  è  creduto  per  I0  innanzi  ,  non 
solamente  per  le  ragioni  addotte  dal  Sig.  Papillon , 
ma  ancora  pel  bisogno  grandissimo  che  si  ebbe  di  essa 
ne'  libri  di  grande  uso  e  per  la  facilità  somma  di 
ritrovarlo  e  di  adottarlo  .  Noi  abbiamo  de'  lavori  an- 
tichissimi d'impronti  fatti  con  qualehe  ferro  ora  rile- 
vato ora  incavato  sopra  la  superficie    del    legno  e  del 

cuo- 
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per  risparmiarsi  la  pena  di  rintracciargli  e  ripeterli 
col  pennello  .  Anche  seguendo  V  opinione  dì  molte 
Letterati  (  i  quali  hanno  dedotta  questa  invenzione 
dalla  stampa  delle  Carte  da  giuoco;  sebbene    mal  a 

A  iij  prò- 

cuojo  ;  i  quali  impronti  con  diversi  colori  dipinti  ser- 
virono per  tappezzerie,  per  ornamenti  di  seggioloni» 
e  oer  coperte  di  libri.  Or  questo  meccanismo  é  un 
po'  più  difficile  che  non  è  quello  di  segnare  i  contor- 
ni di  una  figura  sopra  un  legno  arrendevole  ella  ma- 
no dell' arrefìcc  ,  il  quale  e  da' sigilli  antichi  e  da  i 
bassi  rilievi  può  averne  avuto  1'  idea  già  preparata  ; 
senza  eh'  egli  fosse  costretto  a  investigarla  coli'  acu- 
me del  suo  ingegno  traile  invenzioni  che  o  si  perde- 
T«no  o  non  esistettero  giammai  AT.  Giorgio  Vasari 
nella  Vita  di  Domenico  Ghirlandajo  scrive  che  questo 
artefice  (  ved.  tom.4.  Ed.  San.  pag.  162.)  fu  il  prima 
che  coìjùiiciasse  a  contraffar  coi'  colorì  alcune  guarnizio- 
ni e  ornamenti  cP  oro ,  cèe  itijino  allora  non  fi  eranit 
usate ,  e  levo  via  in  gran  parte  quelle  fregiature  che 
s\  facevan  d'  oro  a  mordente  0  a  bolo  ,  le  quali  erano 
pia  da  drappelloni  che  da  maeitrì  buoni  .  Il  nominato 
Artefice  ,  secondo  il  Manni  ,  fioiì  pochi  anni  dopo  la 
metà  del  secolo  XV,  ,  e  s'ei  tolse  da'quadri  siffatti  im- 
pronti ,  come  anticaglie  indegne  dell'  Arte  ,  convicii 
dire  che  vecchio  1'  uso  ne  fosse:  e  lo  fu  infatti,  se  si 
considerano  alcune  tavole  del  secolo  XIII.,  com'è 
quella  che  stava  all'aitar  della  prima  Cappella  della 
Compagnia  di  S.  Bernardino  in  Siena,  nella  qual  ta- 
vola osservai  non  solamen-e  alcune  parti  artificiosa- 
mente rilevate  sopra  la  superficie,  ma  ancora  altre 
incavate  per  ricevere  alcuni  vetri  o  pietre  incastrate- 
vi der.tio  per  ornare  il  diade  -^n  della  VERGINE  san- 
tissima-,  e  in  altra  più  antica  tavola  notai  uno  scara- 
beo di  vetro  posto  per  fibbia  del  manto  d'una  figura 
dipinta:  le  quali  cose  tutte  poteron  gli  Artefici  imi- 
tare da  i  Musaici  e  da  altre  opere  anteriori .  In  alcu- 
ni codici  di  Dante  e  in  altri  libri  antichi  si  vedon» 
delle  impressioni  che  sembrano  venire  da  legni  incisi, 
perchè  in  esse  vedesi  tanta  regolarità  e  somiglianza, 
che  senza  una  fatica  e  diligenza  improba  non  è  pos* 
sibile  ottenersi  dalla  penna  diretta  dalla  mano  d'  uno 
scrittore  non  sempre  ugualmente  ferma  ed  ubbidien- 
te. Il  Gh.Sig.  Alessandro  da  Morran^  nel  tomo  I.  dei- 
sti 


6  PREFAZIONE. 

profosito,  come  si  proverà  in  breve  ^  per  li  primi 
passi  che  si  san  fatti  verso  V  impression  e  in  carattC' 
ri  incisi  sopra  tavole  di  legno  ^  citando  in  favor  loro 
i  saggj  deli'  impressione  fatti  ^  secondo  essi  ^  a  Har- 
lem  e  quelli  ehe  si  vedono  nella  Biblioteca  Bodleja- 
na  )  ognuno  avrebbe  preveduto  la  primitiva  origine 
della  stamperia  per  meno  della  nostra  incisione  ,  se 
si  fosse  fatta  attenzione  e  considerato  che  U  lettere 
iniziali  de""  mss.  comuni  ed  usuali  ^  come  sono  quelli 
delle  Ore  Canoniche  j  di  Breviarj  ^  di  preghiere ,  e 
simili  dell'ottavo  e  del  nono  secolo^  sembrano  esse- 
re  state  fatte  semplicemcne  i^'Lucidatori  ordinar)-^ 
i  quali  vi  avevano  posti  i  colori  sulla  traccia  marca- 
ta o  impressa  in  tai  libri  per  guidargli  a  fare  quelle 
iniziali  nel  modo  conveniente  _,  le  quali  per  allora 
avranno  potuto  essere  impresse  a  mano  per  mc^o  di 
lettere  incise  e  montate  sopra  certi  pugnali  o  mani' 

chi 

la  sua  Pisa  illustrata  dopo  aver  descritto  le  dantesche 
bizzarrie  imitate  nel  Campo  Santo  di  detta  città  da 
Bernardo  Orgagna  che  vi  figurò  1'  Inferno  .  ne  dà  in 
fine  una  stampa  ,  che  dopo  replicati  confronti  a  me 
pare  più  antica  del  secolo  XV.  ,  tutto  vedendovisi  il- 
fare  degli  Artefici  anteriori,  e  poco  o  niente  del  buo- 
no de'  posteriori .  Certamente  il  Vasari  nella  Vita  di 
Sandro  Botticello  dice  ,  che  costui  per  esser  persona 
sofìstica  comento  una  parte  di  Daute  ,  e  fgnro  lo  Infcr* 
ilo  ,  e  lo  mise  in  stampa  (  ved.  la  pag.  193.  del  tom.4. 
di  quest.  nnst.  ediz.  )  ;  e  quantunque  soggiunga  che  vi 
consumò  di  molto  tempo  e  lo  fece  di  cattiva  manie- 
ra, pure  non  gli  dà  lode,  come  ad  autore  di  cosa  nuo- 
va. Lo  scesso  dice  del  Pcliaiuolo  e  del  Mantegna: 
per  le  quali  cose  è  molto  probabile,  come  dissi  ,  che 
questo  artificio  d'  incidere  o  legno  o  ferro  o  rame  per 
farne  delle  stampe  sia  antico  più  che  non  si  è  credu- 
to fino  a  questa  età  nostra  .  E  non  sarebbe  gran  cosa  , 
se  in  Ravenna  ,  che  ne'  secoli  di  mezzo  fu  l'Atene  del* 
le  belle  Arti ,  ove  non  solamente  da  ngni  città  dlta- 
lia  ,  ma  d' oltremonti  ancora  e  della  Grecia  concorre- 
vano per  apprenderle  e  per  esercitarle  gli  Artefici  di 
qualche  riputazione,  tra  essi  alcun  vi  fosse,  che  quel- 
la d'incidere  in  legno  inventasse  per  farne  delle 
stampe  . 
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chi  simili  a  que'  de  sigilli  e.  delle  stampiglie  delle 
hìblioteche  e  de""  fabbricatori  dì  tele.  Infatti  v<f- 
donsi  antichi  manoscritti  da'  quali  i  colori  svanirono 
e  si  vedono  in  essi  tali  segni  di  stampa  .  Inoltra 
quest^  opinione  vien  confermata  dal  vedersi ,  che  le 
antiche  stampe  d'  incisione  in  legno  sono  per  Ix 
massima  parte  sen^  alcun  taglio  e  a  semplici  trat' 
ti  (6)  ;  la  maggior  parte  non  sono  che  quadri  di 
pagine  e  vignette  di  libri ^  le  quali  si  sono  in  ap- 
presso adoperate  colf  impressione  delle  lettere  .  £' 
sicurissimo  almeno  che  vi  furono  di  tali  incisioni 
avanti  le  prime  impressioni  di  lettere  incise  in  legno , 
cioè  intorno  al  1400.  ^, 

j.  Se  si  oppone  che  fin  d'  allora  V  incisione  in 
Ugno  avrebbe  dato  luogo  alV  impressione  de' libri  ^  la 
risposta  è  pronta  :  /'  immobilità  della  lettera  sulle 
tavole  di  legno  era  il  primo  ostacolo  ;  e  supposta 
ancora  la  loro  mobilità  ^  vi  avrebbe  voluto  medita- 
/[ione  j  tempo  j  e  spesa  considerevole  per  servirsene  a» 
queir  cucito  ;  perchè  V uno  o  l'altro  di  questi  mei{i, 
benché  scoperto ,  720,^  ha  potuto  esser  messo  in  opc 
ra ,  se  non  lungo  tempo  dopo  V  invenzione j  e  a  mi-- 
stira  che  V  industria  lo  ha  perfezionato .  Sopra  la. 
qual  cosa  osserverò ,  che  siccome  nella  China  V  im- 
fression  delle  lettere  incise  in  legno  vi  aveva  pro- 
dotto le  stampe ,  così  in  Europa  per  un  fortunata 
rovescio  le  stampe  in  legno  vi  anno  verisimilmentc 
prodotto  V  impression  delle  lettere  ,j . 

j.  Un  antico  libro  della  Biblioteca  d'  Upsal  in 
Isve\ia  (di  cui  parla  Mr.'Fournier  a  pag.  98.  e  segg. 
della  sua  Dissertazione  sulla  stampa  pubblicata 
nel  l'j^Q.)  potrebbe,  siccom'ei  pensa  j  provare  un'an- 
tichità molto  supcriore  per  le  lettere  impresse  a  mano 
eon  caratteri  di  Ugno  ;  poiché  tal   libro  sarebbe  del 

A  iiij  jiuar- 

(6)  Gli  sgraffiti  in  marmo ,  che  Duccio  inventò 
rei  principio  del  XIV.  secolo  per  ornare  il  pavimen- 
to del  Duomo  di  Siena ,  possono  essergli  stati  sug- 
geriti da  siffatte  stampe,  alle  qu^li  per  rcfrvtco  so,- 
migliano. 
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quarto  secolo .  Questo  libro  curioso  contiene  i  quat- 
tro Vangeli  in  caratteri  Gotici  ,  e  crcaonsi  tradotti 
in  quella  lingua  e  fattone  il  libro  da  Ulfila  Vescovo 
de"*  Goti .  Esso  è  membranaceo  di  color  di  porpora  j 
scritto  o  impresso  a  lettere  d'  oro  e  £  argento  .  Air. 
Fhre  professor  d'  Eloquenza  in  Upsal  ne  fece  il  sog- 
getto d""  una  Dissertai^ione   pubblicata   in  detta   Città 

V  anno  1752.  col  titolo  di  Ulfilas  illustratus  .  Elgli 
dà  per  certo  ^  che  le  lettere  di  questo  libro  sono  sta- 
te impresse  con  un  ferro  caldo  ^  al  modo  ^  die  egli^ 
del  genere  di  scrittura  degli  antichi  sulle  pergamene 
o  nicmbranc  ^  eh'  essi  appellano  encaustico,  mecca- 
nismo ora  sconosciuto  (j)  e  dimenticato  ,  pretendendo 
che  la  pittura  all'  encausto  degli  antichi  si  facesse 
con  un  ferro  caldo.  Questa  scrittura  di  Ulfila^  per 
le  molte  ragioni  dal  medesimo  scrittore  addotte^  e 
stata  anch'"  essa  fatta j  secondo  lui  ^  col  medesimo 
artifìcio  .  Ma  la  pittura  all'  encausto  si  faceva  in 
due  maniere:  cioè  bruciando^  come  dissi ^  il   Icario  o 

V  avorio  col  ferro  e  riempiendo  in  seguito  questa  spe- 
cie <i'  incisione  colla  cera  0  con  altra  materia  ;  op- 
pure facendo  cuocere  a  bruciare  la  cera  e  il  colore 
applicato  sui  quadri  dipìnti .  Da  ciò  Mr.  Fournier 
non  potendo  com.prendere  come  un  ferro  caldo  possa, 
essere  applicato  sopra  una  membrana  o  pergamena 
molte  centinaia  di  volte  da  ciascuna  parte  :,  sen^a  che 
questa  si  ritiri  e  si  guasti  ,  egli  congetturò  che  que- 
sto Evangeliario  fosse  impresso  con  lettere  di  legno 
montate  e  incìse  sopra  de'  manichi  e  applicate  sen^a 
fuoco  sulle  membrane.  Pub  esser  ancora^  secondo  il 
mio  parere  ^  che  queste  lettere  sicno  state  messe  so- 
pra. 

("7,)  E'  da  vedersi  ciò  che  su  que-sta  materia  scris- 
se il  eh.  Sig  Requeno  :  il  quale  raccogliendo  dagli  an- 
tichi Scrirrori  e  da' moderni  tutti  que' passi  che  posso- 
no far  lume  a  rinvenire  un  tal  meccanismo,  ottenne 
e  coir  opera  sua  e  con  risvegliare  \o  studio  de' nostri 
Artefici  di  conseguirlo  ;  cosicché  non  poche  pitture 
all'encausto  dateci  da  essi,  qualora  non  fosser  fatte 
collo  stesso  esatto  modo  degli  antichi  ,  producono  ci» 
non  ostante  l'efFttto. 
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pra  il  mordente  per  ricevere  i  foglj  del  metallo  (^ope- 
razione molto  verisimile')  j  le  quali  lettere  inseguito 
saranno  state  calcate  e  strofinate  leggermente  con 
qualche  panno  di  pelo  dolce  per  torre  il  super-» 
fluo  de'  foglj  d'  oro  e  J'  argento  _,  nel  modo  usato 
dagli  artefici  di  vcntaglj  ec. ,  dopo  che  il  mordente 
gli  ha  ricevuti  ed  è  ben  asciutto .  Né  sarebbe  altron- 
de  molto  da  maravigliarsi^  che  questo  Vescovo  de''  Go^ 
ti  avvedo  a  vedere  i  caratteri  Runici  incisi  in  U" 
gno  sopra  le  tavolette  usuali  e  sopra  ì  bastoni  Ru- 
nici o  almanacchi  j  siasi  servito  di  tale  spedientc  pel 
suo  Evangeliario  j  tanto  più  facile ,  a  parer  mio  ,  a 
trovarsi  ^  quanto  che  i  sigilli  per  la  loro  applicazione 
sulla  cera  potevano  dimostrargli  che  i  caratteri  di 
rilievo  montati  medesimamente  sopra  de''  manichi  po^ 
tevano  servirgli  a  imprimere  il  mordente  sulle  mem- 
orane  per  ricevere  i  foglj  di  metallo:  impressione 
che,  come  ognun  vede,  poteva  nello  stesso  tempo 
servire  a  due  fini  _,  cioè  a  marcare  regolarmente  le 
lettere ,  e  a  collocar  la  materia  atta  a  ricevere  le 
lam'ine  del  metallo  ossiano  i  foglj  <i'  oro  e  d' ar- 
gento ,,  . 

jj  Questa  cosa  mi  fa  sovvenire  d'  aver  veduto  in 
Manoscritti  antichissimi ,  cred^  io  ai  Celestini  o  alla. 
Badìa  di  S.  Germano  dc^  Prati j  certe  marche  0  mo- 
nogrammi gotici  nel  m.arg'ine  da  basso  della  prima, 
pagina  ,  certamente  fatti  con  un  sigillo  adoperato 
sen^a  dubbio  dagli  antichi  Bibliotecarj  per  segnare  ì 
libri  ad  essi  affidati  e  per  riconoscergli  aW occasione^ 
ma  non  assai  calcati  né  sovrappostovi  colore  per  non 
0 fender  la  vista  o  alterare  la  b  cilena  della  mem- 
brana o  della  carta  ^j. 

,j  Riguardo  alle  carte  da  giuoco  j  delle  quali 
V  invenzione  sarebbe  molto  antica  e  forse  di  origine 
As'iatica  j  se  è  vero  ciò  che  ne  dice  un  Autore  _,  che 
a  quei  della  Lidia  se  ne  debba  il  ritrovamento  ^  in-- 
sieme  a  quello  del  giuoco  della  palla,  per  impedir 
che  il  popolo  in  tempo  di  fame  non  mangiasse  in 
due  giorni  più  di   quel  che  soleva  mati^'iare    in    un 
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giorno  solo  per  sostentarsi  (S)  .  Di  fresco  io  ho 
scoperto  nella  Raccolta  di  Mr.  Blanchart  un  Editto 
del  1254.  emanato  per  ordine  di  S.  Luigi  al  suo  ri- 
torno di  Terra  Santa  ^  nel  quale  è  proibito  di  gio- 
care alle  Carte  cai  dadi  j  e  medesimamente  di 
fabbricarne  j  secondo  una  nota  trovata  in  un  antica 
libro  di  Criminale;  ciò  che  è  sfuggito  a  Mr.  Bulle t 
nelle  sue  Ricerche  si;lle  Carte  da  Giuoco  ultima- 
mente pubblicate  a  Lione ^  il  quale  non  crede  che  si 
possa  far  risalire  il  loro  uso  in  Europa  sopra  In 
metà  del  secolo  XIV.  oppure  circa  V  anno  1376. 
sotto  Carlo  V.  Re  di  Francia ,  i  paggi  del  quale  si 
divertivano  giocando  a  i  dadi  e  alle  carte.  Questo 
autore  riferisce  che  Giovanni  1.  Re  di  Castiglia  le 
vietò  ne'  suoi  Stati  nel  1387.  (9):  epoche  altronde 
non  decisive  per  V  origine  dell'  intaglio  in  legno  ; 
perche  è  provata  ^  non  essere  avvenuto  se  non  circa 
veni'  anni  dopo  quesi  ultima  epoca  j  che  si  cominciò 
a.  giocare  più  comunemente  alle  carte ,  e  che  gli  Ale- 
manni fecero  verso  il  1400.  le  prime  stampe  in  le- 
gno per  fabbricarle  con  maggior  diligenza  :  la  qual 
arte  poi  passò  in  Francia  e  in  altri  paesi  j  ne' quali 
prima  di  tal  tempo  esse  eran  disegnate  0  dipinte  ; 
ciocché  le  rendeva  molto  care.  E  giova  osservare  con 
Mr.  Fournier  nella  sua  Origine  dell'  Impressione 
primitiva   in   Legno:   presso    Mr.  Barboui759. ,  a 

(8)  Muove  a  ri«o' la  causale  Ji  questa  invenzinne: 
s'  incende  bensì  ,  che  un  tale  esercizio  ginnastico  si 
faccia  bene  e  volentieri  dopo  che  il  corpo  è  ben  pa- 
sciuro  ,  ma  non  moi  per  togliergli  l' irritamento  del- 
la fame  .  Si  raccontan  di  belle  cose  a  questo  propo- 
sito; come  di  colui  che  i  figliuoli  famelici  si  argo- 
mentava di  pascere  invitandogli  al  ballo  a  suon  di 
cetra  Ma  se  pnteropo  i  Greci  dimenticare  le  pub- 
bliche disavventure,  frequentando  i  teatri,  non  so  se 
coir  impulso  ancora  di  tutto  il  patriottismo  avrebber 
fatto    il   simile  della  f^me. 

{9^  Non  è  dunque  vero  che  tai  giuochi  non  f 'S- 
sero  inventati,  che  per  dr.r  trartenimtnto  a  Carlo  VL 
nel  tempo  della  sua  pazzia,  come  dicono  tutti  gli 
Storici . 
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fag.  11$",  che  la  storia  delle  prime  Carte  la  %iuoc9 
del  Coster  in  Harlem  con  delle  incisioni  in  legno , 
dond'  egli  trasse  t  idea  di  far  in  figure  i  sette  pec' 
tati  capitali  incisi  pure  in  legno  con  de' versi  Fiam- 
minghi da  piedi  circa  il  141 8.  0  il  1420.  j  che  que- 
sta storia  j  dissi  ^  riportata  sen^a  documenti  in  un 
Giornale  Economico  del  mese  di  Mar^o  1758.  in 
una  certa  Memoria  sulF  Origine  della  Stampa  , 
quasi  che  quella  fosse  t  epoca  deW invenzione  delle 
prime  stampe  impresse  ,  è  una  favola  delle  più  noto^ 
rie  j  che  mi  fa  ridere  della  credulità  o  della  temeri- 
tà di  colui  (io)  che  ha  preteso  farla  credere,  come 
una  verità  costante  ^j  . 

j.  Essendo  io  giovine  ed  occupato  ogni  giorno 
feriale  a  collocare  e  riporre  delle  nostre  Carte  ^da  ta-^ 
p egeria  _,  fui  nel  ijic).  o  nel  ijio.  al  Villaggio  di 
Bagncux  vicino  a  Monte-Rosso  in  casa  del  Sig.  de 
Creder  Capitano  e  Ufiiiale  Svinerò^  che  vi  avevit 
una  bella  casa.  Dopo  avergli  guarnito  un  gabinetto , 
igli  mi  fece  mettere  della  Carta  in  Musaico  nelU 
tavolette  della  sua  libreria.  Un  dopo  pranzo  egli  mi 
sorprese  occupato  nel  leggere  un  libro  :  la  qual  cosa- 
gli diede  occasione  di  mostrarmene  altri  più  antichi j, 
i  quali  egli  aveva  avuto  in  imprestito  da  un  Ufiiìalo 
Svii\ero  suo  amico  per  esaminarli  con  agio.  Aoi  r:»* 
gionammo  insieme  sopra  uno  di  questi  principalmen- 
te ^  e  sopra  le  figure  che  vi  erano,  e  sulf  antichità- 
deir  incisione  in  legno.  Eccone  la  descrizione  tale 
quale  la  copiai  dinanzi  a  lui ,  e  che  egli  ebbe  la- 
bontà  di  spiegarmi  e  di  dettarmi  da  se  medesimo  ,^ . 

„  In  un  cartoccio  di  ornati  bizzarri  e  gotici, 
ma  pur  graziosi ,  nel  frontespizio  largo  circa  nove 
pollici  e  alto  sei ,  con  in  testa  Parme  senza  dubbio 
de'Sigg.  Cunio,  sono  incise  sopra  la  medesima  ta- 
vola assai  grossolanamente  le  seguenti  parole  in  cat' 

tivo 

(rei  Egli  si  cela  sotto  questa  cifra  M.  de  V. . .  Ve- 
dasi anche  lo  scritto  intitolato:  Gerardi  Meerniarnji 
Orìgjnei  Typograpbica  .  1:65.4.  ecc. 
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tivo  Latino  o  antico  Italiano  gotico  coti  molte   ah" 
hnviature  ,^: 

LE  CAVALLERIE 
Rappresentate  in  Figure 
Del  Grande  e  Magnanimo  Macedone 
Regnante  ,  il  prode  e  valoroso  Ales- 
sandro, dedicate ,  presentate,  ed  of- 
ferte umilmente  al  Smo  Padre  il  Papa 
Onorio  IV.  gloria  e  sostegno  della 
Chiesa,  ed  a  i  nostri  illustri  e  ge- 
nerosi Genitori  da  noi  Alessandro 
Alberico  Cunio  Cavaliere ,  ed  Isa- 
bella Cunio ,  Fratello  e  Sorella  ge- 
melli per  la  prima  volta  ridotte  , 
immaginate  ,  e  tentate  di  fare  in  ri- 
lievo con  un  piccolo  coltello  in  ta- 
vole di  legno  unite  e  pulite  per  que- 
sta saggia  e  cara  Sorella,  continua- 
te e  finite  insieme  in  Ravenna,  se- 
condo gli  otto  quadri  di  nostra  in- 
venzione, dipinti  sei  volte  più  in 
grande  che  non  sono  qui  rappre- 
sentati ,  incisi,  e  spiegati  in  verso, 
e  così  segnati  sulla  carta  per  perpe- 
tuarne la  memoria ,  e  per  poterne 
far  copia  a'  nostri  parenti  ed  amici 
per  riconoscenza,  amicizia,  ed  af- 
fezione. 

Quest'Opera 

fu    fatta    e    finita    all'  età     compita 

d'entrambi  di  sedici    anni. 

j.  Questo  car:occi(?  è  riquadrato  d' un  grosso 
filetto  della  grande^T^J-  d'una  linea;  alcuni  lievi  in- 
taglj  formano  C  omb;c  degli  ornati;  essi  san  fat- 
ti irregolarmente  e  scn^a  precisione  j  l' impressione  , 
come  quella  delle  stampe  che  sieguono ,  è  stata  fatta 
€on  aiiurro  d'  India    un   po'  sbiadito   e   a  tempera  ^ 

nien- 
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niente  meno  che  colla  mano  a  quel  che  apféirìsce  ^ 
e  riyassato  più  volte  sopra  la  carta  posta  sulla  ta^ 
fola  ,  come  i  Cartieri  fanno  semplicemente  i  loro  in^ 
dirì^:!;i  e  involti  di  Carte .  /  fondi  della  stampa ,  ma- 
lamente voti,  in  qualche  parte j  avendo  ricevuto  il  co- 
lore ^  hanno  imbrattato  la  carta  che  è  un  po' bigia: 
la  qual  cosa  diede  occasione  dì  scrivere  le  parole  se- 
guenti in  margine  da  piedi  per  rimediarvi.  Sono  que- 
ste in  Italiano  Gotico  ^  che  il  Sig.  de  Creder  peno 
molto  a  diì cifrare  j  e  sono  di  mano  del  Cav.  Cunio  e 
della  sua  dorella,  sopra  questa  prima  prova  verisi- 
milmcnte  fatta  delli  stampa  ,  tali  quali  sono  qui  tra- 
dotte C^O'  Bisogna  incavare  davvantaggio  il  fon- 
do delle  tavole,  acciocché  la  carta  non  lo  tocchi 
più  neir  impressione  „  » 

^j  In  seguito  a  questo  frontespi-^io  vengono  i 
soggetti  degli  otto  quadri  incisi  in  legno  e  della  me-- 
desima  grande^a  j  riquadrati  con  un  simile  filetto  e 
con  alcuni  tagli  leggieri  ^c'  formarne  le  ombre.  A 
ciascuna  di  queste  stampe  da  piedi ^  tra  il  erosso 
filetto  del  quadro  e  un  altro  posto  alla  distanza  d'un 
dito  ^  vi  sono  quattro  versi  latini  incisi  sulla  tavola^ 
che  ne  spiegan  poeticamente  il  soggetto  _,  col  titolo  di 
ciascuno  da  capo.  V impressione  di  tutte  è  simile  a 
quella  del  frontespi\io  e  alquanto  scura  o  bigia  _,  e 
come  se  la  carta  non  fosse  stata  in  mollo  o  bagna- 
ta prima  di  eseguirla.  Le  figure  passabilmente  dise-^ 
gnate  j  sebbene  di  gusto  semigotico  ,  hanno  sufficien- 
te carattere  e  p.nneggiamento ;  e  vi  si  riconosce  ch$ 
a  quel  tempo  le  Arti  del  disegno  riprendevan  vigore 
a  poco  a  poco  in  Italia.  Sotto  i  piedi  delle  princi' 
fall  figure  vi  sono  i  nomi  ^  come  di  Alessandro  di 
Filippo  di  Dario   di   Camp  aspe  e   di  altri  ^j . 

(Il)  Tradotte  cioè  In  francese  :  giacché  in  questa  lin- 
gua è  scritto  il  testo  del  libro  che  nei  qui  trascrivia- 
mo voltandolo  nella  nostra  .  Bisogna  avvertire  che  le 
parole  a  questo  luogo  riportate  dal  Codice  può  essere 
che  siano  del  Maestro,  piuttosto  che  de'gio vani  Cunio. 
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,3  I.  Soggetto  .  Alessandvo  cavalca  il  Buce- 
falo e  lo  doma  .  Sofra  una  pietra  sono  questi  pa- 
role :  Isabel.  Cunio  pinx.  &c  scalp. 

II.  Passaggio  del  Cranico.  Vicino  al  tronca 
d'un  albero  sono  incise  queste  parole:  Alex.  Alb. 
Cunio    Equ.  pinx.   Isabel.  Cunio  scalp. 

III.  Alessandro  taglia  il  Nodo  Gordiano.  So-- 
pra  il  piedistallo  d'una  colonna  sta  scritto:  Alexan. 
Alber.  Cunio  Equ.  pinx.  &  scalp.  Questa  stampa  è 
incisa  mcn  bene  delle  precedenti. 

IV.  Alessandro  nella  Tenda  di  Dario  .  Questa 
fatto  è  uno  de''  meglio  composti ^  ed  inciso  meglio  de' 
seguenti.  Sult  orlo  d'un  lenzuolo  si  leggono  queste 
parole  r  isabel.  Cunio  pinxit  &  scalp. 

V.  Il  Macedone  dona  generosamente  Campa- 
$pe  sua  favorita  ad  Apelle  invaghitosene  nel  ri- 
trattarla .  La  figura  della  Donna  è  molto  aggrade- 
vole :  ed  il  Pittore  sembra  trasportato  dalla  gioja. 
iella  sua  sorte.  In  una  specie  di  tavoletta  antica  si 
legge  come  segue:  Alex.  Alb.  Cunio  Eques  pinx.  &c 
scalp. 

VI.  La  famosa  battaglia  d'Arbella.  E  vi  sona 
le  seguenti  parole  :  Alex.  Alb.  Equ.  &  Isabel.  Cunio 
pidor  &c  scalp.  Questo  soggetto  è  uno  de'  mes;lio 
€ompostij,  disegnati  j   e  incis' . 

"^11.  Poro  vinto  e  condotto  alla  presenza  d'A- 
lessandro .  Questa  storia  è  tanto  più  bella  e  par- 
ticolare ^  quanto  che  a  un  dipresso  è  composta  come 
quella  del  famoso  le  Brun,  e  pare  eh' egli  prima  ve- 
duto  avesse  questa  stampa  .  Alessandro  e  Poro  han- 
no egualmente  il  sembiante  regale  e  magnanimo  • 
Sopra  una  pietra  vicina  ad  un  cespuglio  sono  incise 
queste  parole:  Isabel.  Cunio  pinx.  8c  scalp     . 

Vili.  La  Gloria  ed  il  Trionfo  d'Alessandro 
nel  suo  ingresso  in  Babilonia.  Questo  pe^o  assai 
ben  composto  e  stato  fatto\  come  il  resta  unitamen- 
te dal  Fratello  e  dalla  Sorella  ,  cerne  si  raccoglie  da 
questo  scritto  a  pie  d'  un  muro  :  Alex.  Alb.  Equ.  8c 
Isabel.  Cunio  pi<àor  &  scalp,  In  cima  la  stampa   è 

sta^ 
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statd  lacerata  j  e  ne   manca  circa  tre  pollici  in  lun-- 
go  e  sopra  un  pollice  in   altei'^^a  ,,. 

jy  Sopra  il  foglio  bianco  ,    che  vìen  dopo  quest* 
ultima  stampa  ^  vi  è  lo  scritto  seguenti'  fatto  a  mano 
con  vecchj  caratteri  Svi^^eri   appena    leggibili ,    f  f r- 
chè  segnati  con  inchiostro  sbiadito:    Questo     Libro 
prezioso  fu  regalato  a  mio  Nonno  Gian  Giacomo 
Turine  nativo  di  Berna  dair  illustre  (Conte  di  Cu- 
nio  Podestà  d'  Imola  ,  dal  quale  era  onorato    del- 
la sua  benefica  amicizia .  E'  questo  tra  tutti  i  miei 
libri  ch'io  stimo  di  più  ,  per  riguardo  alla  perso- 
na da  cui  venne  nella  nostra  famiglia  ,  alla  scien- 
za, valore,  e  bellezza,  ed  alla  nobile    e  generosa 
intenzione  ch'ebbero  gli  amabili  gemelli  Cunio  di 
regalarne  i  loro  parenti  ed    amici.    Ecco    la    loro 
singolare  e  curiosa  istoria,  a  norma  del. racconto 
fattomene  più  volte  dal  mio  venerabile    genitore  , 
e  che  io  feci   scrivere    più   propriamente    che   da 
per  me  non  avrei  potuto  fare,     i  giovani  ed  ama- 
bili Cunio  fratello  e  sorella  gemelli  furono  primo- 
geniti del  figliuolo  del  Conte  di  Cunio    e    di  una 
nobile  e  bella  Signora  Veronese  parente  di  Giaco- 
mo favelli  Cardinale  ,  poi  Papa  Onorio  IV.  Detto 
giovane  Signore  aveva  sposato  la  Damigella  clan- 
.  destinamente  e  senza  saputa  de' genitori ,    i  quali 
scoperto  V  intrigo  per  la  gravidanza  di    essa ,    fe- 
cero dare  di  nullità  al  matrimonio,  e  il  bando  al 
Prete  che  aveva  benedetti  gli  amanti.  La  Gentil- 
donna temendo  egualmente  la  collera    di    suo  pa- 
dre, chejquella  del  suocero,  rifugiossi  in  casa  di 
una   zia ,    dove     partorì    i  due    gemelli .   Ciò    non 
ostante    il    Conte    di    Cunio   per    riguardo  a  suo 
figlio,  che  obbligò  per  altro  a  dar  V  anello  ad  al- 
tra gentildonna,  gli  permise  di  far  educare  in  casa 
sua  questi  gemelli:  la  qual  cosa    seguì  con    tutto 
il  senno  e  tenerezza  possibile  tanto  dalla  parte  del 
Conte,  quanto  da  quella  della  loro  matrigna,  che 
pose  tanta  affezione  in    Isabella  Cunio,    come    se 
le  fosse  stata  verament*  figlia,  amando  egualmen- 
te 
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te  Alessandro  Alberico  Cunio  di  lei  fratello  ,    che' 
aveva  molto  spirito,    come    altrettanto    ne  aveva 
Isabella,    ed    erano    d'un' indole    la  più  amabile. 
Tutti  e  due  profittaron  talmente  nello  studio  delle 
Scienze,  e  particolarmente  Isabella,  che  di  tredici 
anni  essa  era  riguardata  come  un  prodigio  ;    per- 
chè sapeva  e  scriveva  bene  latino,    faceva   buoni 
versi,  intendeva  la  Geometria   e    la    Musica,    so- 
nava parecchj  strumenti,  disegnava  e  coloriva  con 
gusto  e  con  delicatezza .  Il  fratello  di  lei  per  emu- 
lazione sforzavasi  d'uguagliarla,    confessando  so- 
vente che  comprendeva  di  non  poterla  raggiugner 
giammai.    Era   egli    ciò    non    ostante  uno  de' più 
amabili    giovani    Italiani ,    bello  come  la    sorella , 
avendo  di  più  un  coraggio  una   grandezza  d'  ani- 
mo ed  un'abilità  capace  a  distinguersi  in  ogni  no- 
bile esercizio.  Erano  entrambi  la  delizia  de' paren- 
ti :  e  si  amavano  con  tenerezza    tale,  che  il    con- 
tento o  scontento  dell'uno  era  comune   all'altro. 
Di    quattordici   anni  questo  giovin  Signore    sape- 
va ben  maneggiare  un  cavallo,  far  d'armi,  e  tutti 
gli  esercizj  convenienti   ad    un    giovane  della   sua 
condizione;  e  sapeva  similmente   il  latino    e  dipi- 
gneva  per  que''tempi  assai  bene  .     I  torbidi  dell'Ita- 
lia avendo  impegnato  il  padre  suo  a  prender  l'ar- 
mi, tante  istanze  gli  fece    il  figlio,  ch'ei    dovette 
in  detto  anno  permettergli   di  seguitarlo   per    fare 
sotto  ì  suoi  occhj    la    prima    campagna    militare. 
Egli  ebbe  il  comando  d'  una  brigata    di    venticin- 
que Veterani,  co' quali  per  primo    saggio    di   va- 
lore afaccò,  sforzò,  e  pose  in  fuga  dopo  una  vi- 
gorosa resistenza  pressoché  dugento   nemici  ;    ma 
avendolo  il  suo  coraggio    di    troppo    trasportato, 
trovossi  solo  in  mezzo  a  molti  de' fuggitivi,  da  i 
quali  tuttavia  con  una  bravura  incomparabile  sep- 
pe disimpegnarsi  senz'  altro  accidente ,  che  di   re- 
star ferito  nel  braccio   sinistro.    Suo    padre,    che 
volava  a    soccorrerlo,    incontrollo  di  ritorno   con 
nna  bandiera  de' nemici  in  mano,  colla  quale  erasi 

fa- 
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fastiat'i   la   ferita .     Abbracciollo    egli   ricolmo    di 
gioja  per  siffatta  prodezza;  e  nello  stesso  tempo, 
poiché  la  ferita  non  era  di    conseguenza  ,  volen- 
do immantinente  ricompensare  l'alto  suo  valore, 
crcoUo  solennemente   Cavaliere  (  quantunque    ciò 
gli  competesse  per  retaggio  di   famiglia)  nel  luo- 
go medesimo ,    ov'  egli    avea    dato    le    prove  più 
grandi  del  suo  coraggio.  Il  giovinetto  fu   così  ri- 
colmo di  gioja  per  quest'onore  ch'egli  ricevè  d'in- 
nanzi  ai    Soldati    comandati    dal    ^adre    divenuto 
allora    Conte    di    Cunio  per    la  morte   del  Nonno 
accaduta  poco    prima,     che  ferito   com'egli   era, 
domandogli    istantemente    di    recarsi    a   volo   alla 
sua  Madre  per  farle  parte  della  gloria  e  dell' onor 
riportato:  la  qual  cosa    tanto   più    facilmente    ac- 
cordogli  il  Conte,   quanto  che    fu   ben    contento 
di  far  conoscere  con  ciò  a  quella  nobile  ed  infeli- 
ce Donna  (  la  quale    era  sempre   rimasta  in  casa 
della  Zia  qualche  miglio  fuori  di  Ravenna)  l'amo- 
le   e  la  stima  che  conservava  per  essa,  e  ch'egli 
avrebbe  certamente  realizzato,  facendo  approvare 
il  matrimonio  per  isposarla.  pubblicamente ,    se  si 
fosse  potuto  disimpegnare  della  moglie  datagli  dal 
Padre,  dalla  quale  aveva  già  avuto  più    fgli .    Il 
nuovo    Cavaliere   partì    adunque  immediatamente 
scortato  dal  rimanente  della  sua  truppa,  della  qua- 
le eran  rimasi    morti   o    feriti   sul    campo  otto  o 
dieci  uomini ,  e  con  siiTatto  equipaggio  o  comiti- 
va, ch'era  una  tromba  sonora  del  suo  valore  per 
ogni    dove    passava,    giunse    all'abitazione    della 
Madre,  che  lo  ritenne  seco  per  due  giorni;    dopo 
i  quali  recossi    a   Ravenna    per    rendere  omaggio 
alla  Matrigna  ,    che   fu   così  rapita  della  prodezza 
del  giovinetto  e  della  visita  fattale,    che    presolo 
per  mano  il  condusse    ella    medesima    all'apparta- 
mento della  vezzosa  Isabella,  la  quale  rimase  sbi- 
gottita vedendo  il  braccio  di  lui  ferito .    Egli  fer- 
mossi  alcuni  giorni  in  detta  Città  ;  ma  impaziente 
di  ritornare  presso  il  Genitore  per  tentare  nuove 
Tom.V,  B  im- 
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imprese ,  partì ,  sebben  non  anche  perfettamente 
guarito  della  sua  ferita  .  Il  Conte  dolcemente  rim- 
proverollo  di  non  aver  rimandata  la  sua  squadra 
€  di  non  essersi  egli  trattenuto  in  Ravenna ,  si- 
no a  che  fosse  ben  ristabilito  in  salute ,  e  non  gli 
permise  di  operare  nel  rimanente  di  quella  cam- 
pagna ;  volle  anzi ,  subito  eh'  ei  fu  risanato  della 
ferita,  che  ritornasse  in  città,  dicendo  piacevol- 
mente, di  non  voler  essere,  anche  nelle  rima- 
nenti azioni  di  quelF  anno ,  superato  da  lui  in  va- 
lore .  Fu  intorno  a  queir  epoca ,  che  Isabella  ed 
esso  cominciarono  a  compone  e  a  dipignere  i  qua- 
dri de' Fatti  d'Alessandro  Magno.  Fece  quindi  il 
prode  garzone  un'altra  campagna  con  suo  Padre, 
àopo  la  quale  continuò  a  lavorare  intorno  a' suoi 
quadri  unitamente  con  Isabella ,  che  tentò  di  ri- 
durgli  ed  incidergli  in  tavole  di  legno  .  Dopo  il  • 
qual  lavoro  finito,  impresso,  e  presentato  al  Papa 
Onorio  e  a  i  loro  parenti  e  amici ,  il  Cavaliere 
fece  un'  altra  campagna  insiem  con  un  giovine 
Signore  suo  amico  detto  Pandolfo  e  amante  d'Isa- 
bella ,  il  quale  ardeva  della  brama  di  segnalarsi 
per  esser  più  degno  di  essa  prima  di  sposarla  : 
ma  quest'  ultima  Campagna  fu  fatale  al  giovine 
Cunio,  che  vi  fu  ucciso  da  più  colpi  di  spada 
vicino  all'amico,  gravemente  anch'  esso  ferito 
per  difenderlo .  Isabella  fu  tanto  penetrata  dalla 
morte  del  fratello  accaduta  nell'età  sua  di  dician- 
nove anni  non  compiti ,  che  caduta  in  un  lan- 
guore mortale,  cessò  ella  pure  di  vivere  un  an- 
no dipoi.  La  morte  di  questa  vezzosa  e  saggia 
Fanciulla  fu  seguita  da  quella  del  suo  Amante , 
il  quale  finch'ella  visse  sperava  sempre  colla  sua 
servitù  e  attaccamento  determinarla  alle  nozze 
sospirate;  e  fu  seguita  dalla  morte  della  Madre, 
che  non  potè  a  lungo  sopravvivere  alla  perdita 
degli  amati  suoi  figli.  Il  Conte  di  Cunio,  ch'era 
stato  crudelmente  afflitto  dalla  morte  del  Figlio , 
per  poco  non  tenne   dietro   a   quelli .    Anche   U 

Con- 
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Contessa  di  Canio  che  amava  teneramente  Isabel- 
la cadde  per  la  tristezza  in  malattia  ;  e  il  Conte 
ìnfermossi  anch'esso.  Per  buona  sorte  la  Con- 
tessa ristabilissi  a  poco  a  poco  in  salute  :  ed  il 
generoso  Conte  dopo  alcuni  anni  regalò  al  mio 
Avo  questo  esemplare  de'  Fatti  d' Alessandro  Ma- 
gno tale  quale  trovasi  legato  (12).  Io  vi  feci 
inserire  i  f bglj  di  carta ,  sopra  i  quali  ho  fatto 
scrivere  questa  storia.  Fin  qui  lo  scritto  aggiunto 
M  mano  nel  prtlodato  libro  jy . 

j.  Or  egli  è  certo  pel  nome  di  Papa  Onorio  IV. 
inciso  nel  titolo  e  frontespiiio  dì  dette  Stampe  da 
Fatti  d'  Alessandro  Magno  ^  che  questo  prezioso  mo- 
numento è  stato  fatto  negli  anni  1284.  e  1285.; 
perchè  questo  Papa  non  governò  la  Chiesa  ^  che  dal- 
li 1.  Aprile  1285.  alli  3.  detto  1287..  Perciò  l'è- 
poca  di  quella  è  anteriore  a  tutti  i  pia  antichi  libri 
di  stampe  a  noi  noti  in  Europa.  Mr.  Spirchtvel  era 
il  nome  dclV  Ufi^iale  a  cui  apparteneva  il  descritto 
esemplare  y  ed  era  amico  di  Mr.  Creder  uno  de""  di- 
scendenti di  quel  Gian  Giacomo  Torine  antenato  di 
sua  madre  .  La  morte  di  Mr.  Greder  accaduta  dopo 
molti  anni  ni  impedisce  di  poter  sapere  dove  presen- 
temente si  potrebbe  vedere  questo  libro,  per  conte- 
starne r  autenticità  agli  occhj  del  pubblico  e  conferà 
mare  ciò  cK  io  scrivo .  Ciò  non  ostante  vi  è  luogo  a 
credere  che  V  esemplare  donato  a  Papa  Onorio  si 
conservi  nella    Vaticana  ,j. 

Da  tutto    questo    lungo  passo ,    e   specialmente 
dal  riportato  racconto  (sebben  forse  romanzesco  per 

B  ij  la 

(l)  „  Questa  legatura  all'antica  e  gotica  è  fatta 
con  tavole  di  legno  coperte  di  cuojo  fiorato  a  scom- 
partimenti ,  quasi  bollata  da  un  ferro  un  po'  caldo  , 
semplicemente  e  senza  doratura  ;  ì  versi  ne  sono  ador- 
ni ,  la  coperta  ne  è  segnata  in  più  luoghi  .  Nel  1769. 
l'Imperatore  innalzò  i  Conti  di  Cunio  e  Barbiano  al- 
la dignità  di  Principi  del  S.  R.I. .  Per  l'accennare 
racconto  si  vede  che  Lupert»  o  simile  non  fu  Tinven- 
tore  della  Star'.pa  in  legng  nel  1440.  Vedi  Papillon 
tom.  I.  pagg.  93.  e  I5Z-  » 
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la  fané  deW  avventure    de'  due    Gemelli)    aj-pariscc 
più  chiaro  quello  che  col  riferito  scrittore    congettu- 
rai di  sopra  j  esser  cioè  antica  _,  fiù  che  non  fu  cre- 
duto finora ,  r arte  d'incider  in  legno ^  e  forse  anche 
in  ferro  e  in  rame  per  cavarne  delle  Stampe  ^    aven- 
dosene potuto  aver  Videa  dagli  anelli  e  sigilli  che  si 
fabbricavano  in  ogni  secolo  j  e   principalmente   dagli 
sgrafui  delle  patere  antiche _,   e    dalle  altre  Arti  del 
disegno  che  in  Ravenna  forse  più  che  in   altre   Città 
^Italia  sì  coltivarono  .    Né  recar  dee  tanta  maravi- 
glia l'enunciata  scoperta ^  quanta  ne  reca  il   riflette- 
re^ che  gli  antichi  coltivatori  delV  Arte  avendo  usa- 
ta V  incisione  negli  scudi _,  nelle  patere  _,    nelle   gem- 
me j  e  in  cento  altri  modi  inciso    diverse    opere  per 
trarne  impronti  in  cera  o  in  altra  materia ^    non  sia 
venuto  in  capo  ad  alcuno  più   p  te  sto    di  farne  delle 
stampe  in  carta:  la  quale  operarjone    facilissima  ad 
eseguirsi  avrebbe  moltiplicati  i  capìdopera  de' più  fa- 
mosi Artefici  ;  e  se  non  di  tutti  ^  almeno  di  più  d'u- 
no le  immagini  e  gV  impronti  avrehbcr  superato  le  vi- 
cende infelici  degli  originali  e  fin  a  noi  trasmessene 
le  copie  fedeli.  Ma  così  fatta  fu  sempre  V indole  de- 
gli Artefici  j    di    aspirare    al  difficile  e  al  sublim.e  ^ 
sen^a  curarsi  di  guardar  per  via,    se    mai  loro  acca- 
desse di  scoprir  qualche  altra  cosa  d'utile    e   £  inge- 
gnoso j   unicam.eme  intenti  alle  loro  primarie  ricerche. 
Abbiam   noi  perciò  una  grande    obbligazione   a'  Fisi- 
eì ,    e   principalmente  a  i  Chimici:  dal  delirio  di  più 
d'uno  de* quali  follemente   occupato   nelle  inutili   ri- 
cerche della  pietra  filosofale  è  avvenuto  j   che  acqui- 
stato abbiamo   cent^  altre    utilissime    cognizioni ,    da 
quelli  neir  assiduo  lor  lavoro  scoperte  e  notate   e    a 
'vantaggio  della  società  pubblicate. 

F.  G.  D. 
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PITTORE  E  SCULTORE  FIORENTINO  (*). 
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Randissimi  doni  si  veggono  piovere  dagl'  in- 
flussi celesti  ne'  corpi  umani  molte  volte  na- 
turalmente, e  sopranaturali  talvolta,  e  straboc- 
chevolmente accozzarsi  in  un  corpo  solo  bellez- 
za ,  grazia,  e  virtù  in  una  maniera^    che  dovun- 

B  iij  que 

(*)  Tutto  ciò  che  può  cospirare  a  render  compitele 
tìctizie  di  quejlo  grand  uomo  c'interessa  moltissimo  ,  ed 
e  uno  dei  pru.cipali  tftctivi  quello  che  ci  deteniiina  ad 
i-ttr aprendere  un  nuovo  giro  per  l  Italia  ai  primi  gior- 
ni dell'imminente  Luglio  di  qucst'  anno  I^pl-  cioè  di 
meglio  esamiuo.re  gli  scritti  e  le  opere  che  egli  fece  in 
Firenze  priucipabnente  e  in  Milano  .  Quindi  ir  che  non 
ci  sarebbe  rincfesciuto  ritornare  a  Venezia  per  esamina' 
re  la  Vita  di  quefl'artef-ce  ,  che  fra  i  Codici  Greci  dei 
Sigg.  Nani  li  trova  ,  secondo  il  Min9,arelìi  ,  a  pag. 
433.  del  Codice  pojio  al  nuni.  ccxltv.  Ma  il  giudizio, 
che  ne  puh'olicò  il  detto  Ch.  Mi-.garelli  per  i  torchj  di 
Lelio  della  Volpe  in  Bologna  l'anno  l'(S4.  ne  ritirò  da 
quest'impegno  .  Il  Codice  è  cartaceo  in  quarto  ,  ed  è 
ornato  di  molti  disegni  e  figure  da  Giorgio  Clatza  Grt^ 
co  j atte  tare  a  penna  da  tm  certo  SatrJe  Dalmatino , 
ìh  cui  era  più  fa'^tasia  che  disegno  .  E'  quej'io  Codice  di 
varie  notizie  con  non  tiioho  critiiio  raccolte  ripieno  ,  e 
nel  greco  vòlg-.ire  idioma  trad'tto ,  scritto  fu  da  un  Da' 
rr.ara  pittore  nel  l'ilo,  e  nell'altro  Catalogo  dai  Codici 
della  Libreria  S.i,.i  riferito  a  uH.'/Jeio  2:5.  pag.  ù^^H. 
F.  C.Ù. 
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«jiie  si  volge  quel  tale,  ciascuna  sua  azione  è  tan- 
to divina,  che  lasciandosi  dietro  tutti  gli  altri  uo- 
mini ,  manifestamente  si  fa  conoscere  per  cosa 
(come  ella  è)  largita  da  Dio  e  non  acquistata 
AsecHifinti  ipQx  arte  umana.  Questo  lo  videro  gli  uomini  in 
jeiin  piov-  Lionardo  da  Vinci,  nel  quale  oltre  la  bellezza  del 
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Vinei.  corpo  non  lodata  mai  abbastanza  j  era  la  grazia 
più  che  infinita  in  qualunque  sua  azione  ;  e  tan- 
ta e  sì  fatta  poi  la  virtù ,  che  dovunque  l'animo 
volse  nelle  cose  difficili,  con  facilità  le  rendeva  as- 
solute. La  forza  in  lui  fu  molta  e  congiunta  con 
la  destrezza,  l'animo  e  '1  valore  sempre  regio  e 
magnanimo,  e  la  fama  del  suo  nome  tanto  s'  al- 
largò ^  che  non  solo  nel  suo  tempo  fu  tenuto  in 
piegio,  ma  pervenne  ancora  molto  più  ne' posteri 
dopo  la  morte  sua. 
Su»  $r}ghe.  Veramente     mirabile    e     celeste    fu    Lionar- 

do figliuolo  di  Ser  Piero  da  Vinci  ;  e  nella   erudi- 
Negii   ftuJj  zione  e  principi  delle  lettere  arebbe  fatto  profitto 
grande,   s  egh  non  rosse  stato  tanto  vano   ed  in- 
stabile .    Perchè    egli     si    mise    a   imparare    mol- 
te  cose,    e    cominciate  poi   1'  abbandonava  .    Ec- 
co ,    neir  abbaco ,   egli    in  pochi    mesi  che   ci   vi 
attese  ,    fece    tanto    acquisto  ,    che    movendo    di 
continuo    dubbj     e    difficultà  al   maestro     che  gli 
insegnava ,   bene    spesso    lo    confondeva  .     Dette 
Sì  difetta  •i^'-^anto  d'  opera    alla    Musica  ,    ma   tosto    si  ri- 
deii^Muft'x  solvè  imparare  a  sonare  le  lira,  come  quegli    che 
'  (i'i'»prou-  dalla  Natura    avea    spirito    elevatissimo     e   pieno 
■vtsAre.        jj  leggiadria,    onde  sopra  quella  cantò  divinameii- 
,.  te  all'improvviso.  Nondimeno    bench'egli  a  sì  va- 

tuff  Io  ra-  rie  cose  attendesse,  non  lasciò  mai  il  disegnare 
pisce  il  (ti-  ed  il  fare  di  rilievo,  come  cose  che  gli  andavano 
ses>i».  a  fantasia  più  d'  alcun'  altra.  Veduto  questo  Ser 
Piero  e  considerato  la  elevazione  di  quel!'  inge- 
gno, preso  un  giorno  alcuni  de' suoi  disegni,  li 
portò  ad  Andrea  del  Verrocchio  ,  ch'era  molto  ami- 
co suo,  e  lo  pregò  strettamente  che  gli  dovesse 
4ire,  se  Lionardo  attendendo  al  disegno,   farebbe 

alcua  ■ 
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alcun  profitto .  Stupì  Andrea  nel  veder  il  grandis- 
simo principio  di  Lionardo ,  e  confortò    Ser  Piero 
che  lo  facesse  attendere  ;  ond'egli  ordinò  con  Lio- 
nardo  ch'ei  dovesse  andare  a  bottega  d'Andrea  ;  f'*     Te»» 
il  che  Lionardo  fece  volentieri  oltre  modo;  e  non  '^u-^'""' 
solo  esercitò    una    professione ,   ma   tutte  quelle , 
ove  il  disegno  interveniva;  ed  avendo  un  intellet- 
to tanto   divino   e   maraviglioso,    eh'  essendo  bo-   ceometrU 
nissimo  geometra  ,   non  solo  operò  nella  scultura,  scultura 
facendo  nella  sua  giovanezza  di  terra  alcune    te-  '^'-'^'^'^f^ff^ra 
ste  di  femmine   ehe  ridono,    che    vanno  formate  'goccupaita- 
per   r  arte  di  gesso  ,    e  parimente    teste    di   putti  ,!idet  Vin- 
che parevano  usciti   di  mano  d'un  maestro;    ma"» 
neir  architettura  ancora  fé  molti   disegni   così    di 
piante  ,  come  d'  altri  edificj ,  e  fu  il  primo ,  anco- 
raché giovanetto,  che  discorresse  sopra   il    fiume 
d'Arno  per  metterlo  in  canale   da  Pisa   a  Fioren- 
xa  (i).  Fece  disegni  di  mulini,  gualchiere,  ed  or- 
digni che  potessero    andare  per   forza  d'acqua ,  e 
perchè  la  professione  sua  volle   che  fosse  la   pit- 

B  iiii  tui% 

(i)  Questa  grande  operazione  fo  eseguita  circa  2o» 
inni  dopo  da  Vincenzio  Viviani  g^i'an  mactematico ,  e 
ultimo  scolare  del  Galileo.  Il  Vasari  ha  tralasciato  d'ag- 
giugnere  qui,  che  essendo  poi  Lionardo  al  servizio  di 
Lodovico  Duca  di  Milano,  messe  in  esecuzione  con  mol- 
to profitto  quella  sua  scienza  in  que'  tempi  singolaris- 
sima, e  icui  principi  dobbiamo  a  Benedetto  Gastelli  mo- 
naco Benedettino  scolare  del  gran  Galileo,  che  li  pub- 
blicò sotto  Urbano  Vili.  Lionardo  dunque  diede  saggio 
di  quanto  fosse  in  questa  materia  addottrinato  ,  con  con- 
durre le  acque  del  naviglio  della  Martesana  dall'Addi 
a  Milano  ,  e  fare  altri  canali  con  tanta  utilità  di  quella 
Stato.  Vedi  Gaudenzio  Merula  De  Atitiquit.  Cisnlpia. 
Gallia  lib,  3.  cap.  9  Vero  è ,  che  i  canali  furono  in 
parte  scavati  al  tempo  di  Francesco  I.  Sforza  ,  se  ò 
vero  quel  che  dice  Pietro  Candido  Decembrio  ,  quasi 
nella  fine  della  Vita  di  esso  Francesco  (  Ved.  Ker.  hai. 
Script,  tom.  XX.  col.  1046.  )  ma  il  compimento  all'ope- 
ra fu  certamente  dato  da  Lionardo  a  tempo  dal  Dac» 
Lodovico.   Hota  delVEdjz.  4i  B.9ma , 
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tura,  studiò  assai  ui  ritrai"  di  naturale ì  e  qualche 
voha  in  far  modelli  di  hgure  di  terra;  e  addosso 
a  quelle  metteva  cenci  mcyili  interrati  e  poi  con 
pazienza  si  metteva  a  ritragli  sopra  a  certe  tele 
sottilissime  di  rensa  o  di  panni  lini  adoperati,  e 
li  lavorava  di  nero  e  bianco  con  la  punta  del 
pennello ,  ch'era  cosa  miracolosa,  come  ancora  ne 
fan  {ode  alcuni  che  ne  ho  di  sua  mano  in  sul 
nostro  libro  de' disegni:  oltreché  disegnò  in  carta 
con  tanta  diligenza  e  sì  bene,  che  in  quelle  fi- 
nezze non  è  chi  v'abbia  aggiunto  mai;  che  n'  ho 
io  una  testa  di  stile  e  chiaro  scuro,  che  è  divi- 
na: ed  era  in  quell'ingegno  infuso  tanta  grazia 
da  Dio  ed  una  dimostrazione  sì  terribile  accor- 
data con  l'intelletto  e  memoria  che  lo  serviva,  e 
col  disegno  delle  mani  sapeva  sì  bene  esprimere  il 
suo  concetto,  che  con  i  ragionamenti  vinceva  e 
con  le  ragioni  confondeva  ogni  gagliardo  ingegno. 
Ed  ogni  giorno  faceva  modelli  e  disegni  da  po- 
tere scaricare  con  facilità  monti  e  forarli  per 
passare  da  un  piano  a  un  altro  j  e  per  via  di  lie- 
ve e  d'argani  e  di  vite  mostrava  potersi  alzare 
e  tirare  pesi  grandi  ;  e  modi  da  votar  porti  e 
trombe  da  cavare  da' luoghi  bassi  acque,  che  quel 
cervello  non  restava  mai  di  ghiribizzare  ;  de'qua- 
li  pensieri  e  fatiche  se  ne  vede  sparsi  per  l'arte 
nostra  molti  disegni,  ed  io  n'ho  visti  assai.  Ol- 
treché perse  tempo  fino  a  disegnare  gruppi  di  cor- 
de tatti  con  ordine,  e  che  da  un  capa  seguisse 
tutto  il  resto  fino  all'altro^  tanto  che  s'empiesse 
un  tondo  ;  che  se  ne  vede  in  istampa  uno  diffici- 
lissimo e  molto  bello,  e  nel  mezzo  vi  sono  que- 
ste parole:  Leonardus  Vinci  Acadcmia  .  E  fra  que- 
sti modelli  e  disegni  ve  n'era,  uno  col  quale  più 
volte  a  molti  cittadini  ingegnosi,  che  allora  go- 
Mtdtllo  vernavano  Fiorenza,  mostrava  volere  alzare  il  tem- 
a  Hiznre  il  pJQ  jj  g^   Giovanni  di  Fiorenza,    e    sottomiettervi 

tempie     tit  i  ,  -,  '.^.... 

s.  Cyiovsimi  ^^  scalee  senza  rovinarlo;    e    con  sì  forti   ragioni 
■ii  Firenze,  lo  ■  pcrsuadcva ,  chc  pareva  possibile,  quantunque 

ciascu-  ■ 
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ciascuno,  poich'ei  si  era  partito,   conoscesse  per 
se  medesimo    l'impossibilità    di    cotanta    impresa.    Miinìiro:o 
Era  tanto  piacevole  nella  conversazione,  che  tira-^'''^*'"'*'"'^' 
va  a  se  gli  animi  delle  genti;  e   non  avendo  egli 
si  può  dir  nulla   e  poco   lavorando,  del  continuo 
tenne    servitori    e    cavalli  ,     de'  quali    si     dilettò 
molto,  e  particolarmente  di  tutti  gli  altri  animali^ 
i  quali  con  grandissimo  amore  e  pacìenza   gover- 
nava: e  mostrollo,  che  spesso  passando  da  i   luo- 
ghi   dove  si    vendevano  uccelli  ,  di  sua  mano  ca- 
vandoli   di    gabbia    e  pagatogli    a    chi  li  vendeva 
il  prezzo  che  n'era  chiesto,  li   lasciava  in  aria    a 
volo  ,  restituendo  loro  la  perduta  libertà.  Laonde 
volle  la  Natura  tanto  favorirlo,  che  dovunque   eì 
rivolse  il  pensiero,  il  cervello ^    e  l'animo,  mostrò 
tanta  divinità  nelle  cose  sue,  che  nel  dare  la  per- 
fezione  di    prontezza,  vivacità,  bontade,  vaghez- 
za, e  grazia  nessiui  altro  mai  gli  fu  pari.  Veda- 
si bene    che  Lionardo  per    l'intelligenza    dell'  arte 
cominciò  molte  cose,  e  nessuna  mai   ne    finì,  pa- 
rendogli   che   la  mano  aggiugnerc  non  potesse  al- 
la perfezione  dell'arte  nelle  cose    eh'  egli  s'imma- 
ginava ;  conciossiachè  si  formava  nell'idea  alcuirs 
difficoltà  sottili  e    tanto  maravigliose,  che  con  le 
mani  ,  ancora  eh'  elle  fossero  eccellentissime,  non 
si  sarebbero  espresse  mai .  E  tanti  furono   i   suoi 
capricci,  che  filosofando  delle  cose  naturali,  atte- 
se a  intendere  la  proprietà  dell'erbe,  continuando 
ed  osservando  il  moto  del  cielo ,  il  corso  della  lu- 
na, e  gli  andamenti    del   Sole.    Acconcicssi    dun- 
que^ come  è  detto,  per  via  di  ser  Piero  nella  sua 
fanciullezza   all'arte  con  Andrea  dei  Verrocchio,  il 
quale  facendo  una  tavola,  dove  S.  Giovanni  bat- 
tezzava Cristo,  Lionardo  lavorò  un  angelo  che  te- 
neva alcune  vesti,  e  benché  fosse  giovanetto,  lo 
condusse  di  tal    maniera ,  che  molto    meglio  delle 
figure  d'Andrea  stava  l'  angiolo  di  Lionardo  :  il  che  ^^^^"'[''^J'" 
fu  cagione  che  Andrea  mai    più  non  volle  toccar "'^^^'^^]^"'';Y'* 
colori ,  sdegnatosi  che  un  fanciull©  ne  sapesse  più  maf;i,u . 

ài  lui. 
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di  luì.  Gli  fu  allogato  per  una  portiera ,  che  sì 
aveva  ?.  fare  in  Fiandra  d'  oro  e  di  seta  tessuta 
Cartone  dì-  per  mandare  al  Re  di  Portogallo,  un  cartone  (i) 
i,f,entcmente  d'Adamo  e  d'Eva,  quando  nel  paradiso  terrestre 
avotate.  peccano,  dove  col  pennello  fece  Lionardo  di  chia- 
ro e  scuro  lumeggiato  di  biacca  un  prato  d'er- 
be infinite  con  alcuni  animali  ,  che  in  vero  può 
dirsi  che  in  diligenza  e  naturalità  al  Mondo 
divino  ingegno  far  non  la  possa  sì  simile .  Quivi 
è  il  fico,  oltra  lo  scortar  delle  foglie  e  le  vedute 
de'rami,  condotto  con  tanto  amore,  che  l'ingegno 
si  smarrisce  solo  a  pensare ,  come  un  uomo  pos- 
sa avere  tanta  pacienza.  Evvi  ancora  un  palmizio 
che  ha  la  rotondità  delle  ruote  della  palma  lavo- 
rate con  sì  grande  arte  e  maravigliosa  ,  che  altro 
che  la  pazienza  e  1'  ingegno  di  Lionardo  non  lo 
poteva  fare  ;  la  quale  opera  altrimenti  non  si  fe- 
ce ,  onde  il  cartone  è  oggi  in  Fiorenza  nella  felice 
casa  del  magnifico  Ottaviano  de' Medici,  donato- 
gli non  ha  molto  dal  zio  di  Lionardo  .  Dicesi  che 
ser  Piero  da  Vinci  essendo  alla  villa ^  fu  ricerca- 
to domesticamente  da  un  suo  contadino,  il  quale 
di  un  fico  da  lui  tagliato  in  sul  podere  aveva 
di  sua  mano  fatto  una  rotella  ,  che  a  Fiorenza 
gliene  facesse  dipignere  ;  il  che  egli  contentissimo 
fece,  sendo  molto  pratico  il  villano  nel  pigliare 
uccelli  e  nelle  pescagioni ,  e  servendosi  grande- 
mente di  lui  ser  Piero  a  questi  esercizj .  Laonde 
fattala  condurre  a  Fiorenza  ,  senza  altrimenti  dire 
a  Lionardo  di  chi  ella  si  fosse,  lo  ricercò  ch'egli 
vi  dipignesse  susc  qualche  cosa .  Lionardo  arreca- 
tosi un  giorno  tra  le  mani  questa  rotella  veggen- 
dola  torta,  mal  lavorata,  e  goffa,  la  dirizzò  col 
fuoco,  e  datala  a  un  torniatore,  di  rozza  e  goffa 
che  ella  era  la  fece  ridurre  dehcata  e  pari  :  ed 
appresso  ingessatala  e  acconciata  a  modo  suo , 
cominciò  a  pensare  quello  che  vi  si  potesse  di- 
pinger 

(l)  Di  questo  Cartone  al  presente  non    si   sa  che 
cosa  ne  iia  stato.  Nota-  dell'  Ed:,  di.  R. 
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finger  su,  che  avesse  a  spaventare  chi  le  venisse 
centra ,  rappresentando  l'effetto  stesso  che  la  testa 
già  di  Medusa  (i).    Portò   dunque  Lionardo  per 
questo  eifetto  ad  una  sua  stanza  ,  dove  non  entra- 
va se  non  egli  solo ,  ramarri ,  grilli ,  serpi ,  farfal- 
le,  locuste^  nottole,  ed  altre  strane  spezie  di    si- 
mili   animali  ;   dalla   moltitudine    de'  quali    varia- 
mente adattata  insieme   cavò  un  animalaccio  mol- 
to orribile   e  spaventoso,  il  quale  avvelenava  con 
l'alito  l'aria  di  fuoco;  e  quello  fece  uscire    d'una 
pietra  scura  e  spezzata ,  buffando  veleno  dalla  go- 
la aperta,  fuoco  dagli  occhi,  e   fumo  dal  naso  si 
stranamente,  che  pareva  mostruosa  e  orribile  cosa 
affatto  ;  e  penò  tanto  a  farla  ,  che  in  questa  stan- 
za era  il  morbo  degli  animali  morti  troppo  crude- 
le ,  ma  non  sentito  da  Lionardo  per  il  grande  amo- 
re che  portava  all'arte.  Finita  quest'opera  che  più 
non  era  ricerca   uè  dal  villano  né  dal  padre ,  Lio- 
nardo  gli  disse  che  ad  ogni  sua  comodità  mandasse 
per  la  rotella,  che  quanto  a   lui  era  finita.  Andato 
dunque  ser  Piero  una  mattina  alla   stanza   per    1% 
rotella ,  e  picchiato  alla  porta ,  Lionardo  gli  aper- 
se, dicendo  che  aspettasse  un  poco,  e  ritornatosi 
nella  stanza,    acconciò  la  rotella   al    lume   in    su! 
leggio    e   assettò  la  finestra    che   facesse  lume  ab- 
bacinato, poi  lo  fece  passare    dentro    a    vederla, 
Ser  Piero  nel   primo   aspetto    non    pensando    alla 
cosa,  subitamente    si    scosse,    non    credendo  che 
quella  fosse  rotella  né  manco  dipinto  quel  figura- 
to ch'ei  vi  vedeva  :  e  tornando  col  passo  a  dietro, 
Lionardo  lo  tenne   dicendo:   Questa    opera    serve 
per   quel  che  ella  è  fatta.  Pigliatela  dunque,  e  por- 
tatela, che  questo  è  il  fine  che  dell'opere  s'aspet- 
ta .    Parve  questa  cosa  più    che    miracolosa  a  ser 
Piero,  e  lodò  grandissimamente  il  capriccioso  di- 
scorso 

(l)  Non  so  se  il  Lomazzo  nel  Trattato  dell"  arte 
ecc.  lib,  7  cap.  32.  a  e.  6~6.  alluda  a  questa  testa,  do- 
rè dice  ;  La  orribile  e  spaventevole  faccia  d'  una  delle 
furie  infernali  ec.  N.  delP  Ed,  di  Roma  . 


t%  VITA 

scorso  di  Lioiiardo  ;  poi  comperata  tacitamente  da 
un  merciajo  un'altra  rotella  dipinta  d'un  cuore  tra- 
passato da  uno  strale,  la  donò  al  villano  ,  cne  ns 
gli  restò  obbligato  sempre ,  mentre  ch'ei  visse  . 
Appresso  vendè  ser  Piero  quella  di  Lionardo  se- 
gretamente in  Fiorenza  a  certi  mercanti  cento  du- 
cati ,  e  in  breve  ella  pervenne  alle  mani  del  Du- 
ca di  Milano,  vendutagli  300.  ducati  da' detti  mer- 
catanti .    Fece  poi  Lionardo  una  nostra  Donna  in 

KoftraDon-  un  quadro   che  era    appresso  Papa    Clemente  VII. 

„a  dipinta  molto  eccellente  ,  e  fra  l'altre  cose  che  v'erano 
gcceiknte-  ^^^^^  ^  Contraffece  una  caraffa  piena  d'  acqua  con 
alcuni  fiori  dentro ^  dove  oltre  la  maraviglia  della 
vivezza  ,  aveva  imitato  la  rugiada  dell'acqua  sopra  , 
si  ch'ella  pareva  più  viva  chela  vivezza.  Ad  An- 
tonio Segni,  suo  amicissimo,  fece  in  su  un  foglio 

\'cttKn»  vi-  'ui^  Nettuno    condotto    così    di    disegno   con    tanta 

..uiiitme.  diligenza,  ch'ei  pareva  del  tutto  vivo.  Vedevasi 
il  mare  turbato  e  il  carro  suo  tirato  da'  cavalli 
marini  cori  le  fantasime,  l'orche,  ed  i  Noti,  ed  al- 
cune teste  di  Dei  marini  bellissime  ;  il  quale  disegno 
fu  donato  da  Fabio  suo  figliolo  a  Mess.  Giovanni 
Caddi  (i)  conquesto  epigramma: 

Pìnxit  Vlrgìlìus  Neftunum  ,  pinxit  Homerus  j 
Du;n  inaris  undisoni  per  vada  flcclit  equos . 

Mente  quidem  vates  illum  conspexit  uterque  ; 
Vincius  ast  oculis  ;  jureque  vincit  eos- 

Me  iti  fu  di' 

fif'tn    htz-  Vennegli  fantasia  di    dipignere  in    un    quadro 

;;f ,  a  olio  una  testa  d  una  xMedusa  (2)  con  un  accon- 
ciatura in  capo  con  un  agruppamennto  di  serpi  , 
la  più  strana  e  stravagante  invenzione,  che  si  pos- 
sa immaginare   mai  i  ma  come   opera    che  portava 

tem- 

(i)  Gip,:  Caddi  fu  molto  intendenc?  e  gran  rac- 
coglitore d'opere  tccfllenti  ù  antiche  che  moderne 
spettanti   al  disegno.  /V   d<il'td    di  Roma. 

2)  La  testa  di    Medusa  è  ancora  in    essere    e  ben 
eoaservata«iV^ftf  dclP  Ldiz.  di  1L;/Ja. 


Zìit 

jnoite , 
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tempo,  e  come  quasi  intervenne  in  tutte  le  cose 
sue,  rimase  imperfetta  .  Questa  è  fra  le  cose  ec- 
cellenti nel  palazzo  del  Duca  Cosimo  insieme  con 
una  testa  d'un  angelo,  che  alza  un  braccio  in  aria 
che  scorta  dalla  spalla  al  gomito ,  venendo  innanzi, 
e  r altro  ne  va  al  petto  con  una  mano.  E'  cosa 
mirabile  che  quello  ingegno,  che  avendo  desiderio 
di  dare  sommo  rilievo  alle  cose  eh'  egli  faceva  , 
andava  tanto  con  1'  ombre  scure  a  trovare  i  fondi 
de' più  scuri,  che  cercava  neri  che  ombrassero  e 
fussero  più  scuii  degli  altri  neri  ,  per  .  fare  che'! 
chiaro,  mediante  quelli,  fusse  più  lucido,  ed  in 
iìne  riusciva  questo  modo  tanto  tinto,  che  non  vi 
rinjanendo  chiaro  ,  avevano  più  forma  di  cose  fat- 
te per  contraffare  una  notte ,  che  una  finezza  del 
lume  del  dì;  ma  tutto  era  per  cercare  di  dare  mag- 
giore rihevo  e  di  trovar  il  fine  e  la  perfezione  ^  i„^;agbf- 
dell'arte.  Piacevagli  tanto  quando  egli  vedeva  cer-  za  de'  l-eit: 
te  teste  bizzarre  o  con  barbe  o  con  capegli  degli  ./-"t;«/. 
uomini  naturali,  che  arebbe  seguitato  uno  che  gli 
fosse  piaciuto  un  giorno  intero  ,  .  e  se  Io  metteva 
talmente  nella  idea,  che  poi  arrivato  a  casa  lo  di- 
segnava come  se  l'avesse  avuto  presente.  Di  que- 
sta sorta  se  ne  vede  molte  teste  e  di  femmine  e 
di  maschj  ,  e  n'  ho  io  disegnate  parecchie  di  sua. 
mano  con  la  penna  nel  nostro  libro  de'  disegni 
tante  volte  citato  ,  come  fu  quella  d'  Americo  Ve- 
spucci,  eh' è  una  testa  di  vecchio  bellissima  dise- 
gnata di  carbone,  e  parimente  quella  di  Scara- 
muccia capitano  de'  Zingani  ,  che  poi  ebbe  Messer 
Donato  Vuldambrini  d'Arezzo  canonico  di  S.  Lo- 
renzo lassatagli  dal  Giambullari  (i) .  Cominciò 
una  tavola  dell'adorazione  de'  Magi  (2),  che  v'è 

su 

(1)  Pierfrancesco  Giambullari  Canonico  di  S.  Lo- 
renzo di  Firenze  e  celebre  letterato .  A^.  deli'  Ediz. 
4i  Roma . 

(2)  Nella  galleria  Medicea  si  trova  una  adorazione 
de*  Magi  di  mano  di  Lionardo  non  fìnica  ,  e  probabil- 
mente sarà  questa  ,  di  cui  qui  parla  il  Vasari .  Nota 
deìf  Ediz.  di  Roma  . 
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su  molte  cose  belle,  massime  di  teste,  la  quale  era 

in  casa   di  Amerigo    Benci    dirimpetto  alla    loggia 

^e'  Peruzzi ,  la  quale  anch'ella    rimase    impertetta 

come  l'altre  cose  sue.  Avvenne  che  morto  Giovati 

Gaieaizo  Duca   di  Milano  e  creato  Lodovico  Sfor- 

£'  c6mìott6  12^  (i)  nel  grado   medesimo  l'anno    1494.  fu  con- 

Spp^i"'e7>ì>  ^^"°  ^  Milano  con    gran  riputazione    Lionardo   al 

nitro  è  te  Duca,  il  quale  molto   si  dilettava  del   suono    della 

celiente  nei  lira  ,  pcrchè  sonasse  ;  e  Lionardo  portò  quello  stru- 

la  muiic.ì  t  jyignto  eh'  egli  avcva  di  sua  mano  fabbricato   d'  ar- 

neiia  Ptttu-  *='  •        r  ji  i   •        ,•  i 

ya^  gento  gran  parte    in  lorma  d  un  teschio  di  caval- 

lo ,   cosa  bizzarra    e   nuova ,   acciocché   V  armonia 
fosse   con    maggior   tuba   e   più   sonora    di   voce  ; 
laonde  superò  tutti  i  musici  che  quivi  erano  con- 
corsi a  sonare.  Oltra  ciò  fu  il  migliore  dicitore  di 
rime  all'  improvviso    del    suo  tempo .   Sentendo    il 
Puca  i    ragionamenti  tanto  mirabili    di    Lionardo , 
talmente  s'  innamorò  delle  sue    virtù ,  eh'  era  cosa 
incredibile.  E  pregatolo  gli  fece  fare  in  pittura  una 
tavola  d'altare  dentrovi  una  Natività,  che  fu  manda- 
Cenacaio^^  dal  Duca  all'Imperatore.  Fece  ancora   in  Mila- 
(l-jpendit-      no  ne'  frati  di  S.  Domenico  a  S.  Maria  delle  Gra- 
^:eritcd>fhi-  jjg  ^n  cenacolo  (2),  cesa  bellissima  e  maraviglio- 
sa  ,  ed  alle  teste  degli  apostoli  diede  tanta  maestà 
«  bellezza,  che  quella  del  Cristo  lasciò  imperfet- 
ta . 

(1)  Il  Vasari  stesso  nella  prima  edizione  avevi 
detto  che  Lionardo  fu  chiamato  a  Milano  da  Fran- 
cesco Sforza  ;  il  che  non  poteva  essere  ;  perchè  egli 
morì  nel  J466.  quando  forse  il  Vinci  non  era  nato. 
Nota  de  ir  td.  dì  Roma  . 

(2)  Tutta  la  storia  dì  questo  Cenacolo  si  trova 
minutamente  descritta  in  una  eruditissima  lettera  del 
Sig.  Mariette  che  è  nel  tom.  2  delle  Lettere  Pitto- 
riche num  Lxxxiv.  ,  e  in  essa  sono  anche  moltissime 
particolarità  circa  gli  studj  e  l'opere  composte  dal 
Vinci  ,  come  circa  alla  pittura  e  architettura  ,  molte 
delle  quali  cose  sono  anche  nelle  note  a  detta  lettera, 
e  turtt  lullstrano  assai  questa  vita  del  Vasari .  Nota: 
delV  Edizione  di  Roma  . 
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ta  (i),  non  pensando  poterle  dare  quella  divinità 
celeste,  che  air  immagine  di  Cristo  si  richiede  (*). 
La  qiiale  opera  rimanendo  così  per  finita,  è  stata 
da'  Milanesi  tenuta  del  continuo  in  grandissima  ve- 
nerazione ,  e  dagli  altri  forestieri  ancora;  atteso 
che  Lionardo  s' immaginò  e  riuscigli  di  esprimere 
quel    sospetto  ,  eh'  era    entrato    negli  apostoli ,  di 

yoler 


(l)  La  testa  del  Cristo  non  è  rimasta  imperfetta» 
anzi  è  terminata  maravigliosumenre  ,  ed  esprime  in- 
sieme tutta  la  fortezza  d'  animo  che  era  in  Gesù  Cri- 
sto ,  e  la  considerazione  viva  di  tutta  la  dolorosa  pas- 
sione che  doveva  sofFrire  .  Ved.  1' Armenìni  Veri  prc 
cettì  della  pittura  .  Ravenna   1587.  N  dell'  Ed.  di  R. 

(*)  //  Winkelmann  {liù.  5  e.  l.§.  ^l.tom.  i.ec.) 
loda  Lionardo  con  qtie''  pochi  che  seppero  esprimere  de- 
gnamentz  il  volto  del  Kedtnto^'e .,  e  ne  cita  uno  esisrctite 
iti  Vienna  ììcI  Gabinetto  del  Priifcipe  dt  Lìcthtusieax  » 
eie  mostra  la  più  sublime  bellezza  vinle .  Egli  /"  ha 
ripetuti  '.n  una  mezza  fgura  al  natura 'e  sopra  la  pietra 
di  lavagna  ,  e  vetie^sm.  parecchie  copie  de^  suoi  discepoli . 
//  Lowazzo  (  tratt.  della  Pitt.  lib.  I,  e.  9.  )  rac 
conta  quel  fatterello ,' che  dice  y  avere  Lionardo  nella 
sua  famosa  Cena  data  tale  e  tanta  beliezr.a  al  volt» 
dell'  uno  e  delV  altro  S.  Giacomo,  che  disperando  poter 
egli  fare  più  bello  il  Nazareno ,  andò  a  consigliarsi  con 
Bernardo  Zenale  ,  che  per  confortarlo  dissegli  :  Lascia 
Cristo  cos'i  imperfetto  y  che  non  lo  farai  esser  Cristo  ap- 
presso  a  quegli  Apostoli  ;  e  così  Lionardo  fece .  Però  a* 
mici  occhi  non  appare  questa  inavvertenza  del  pitto* 
re  s  bensì  vedo  in  essi  una  saggia  gradazione  di  sembiantip 
che  crescendo  in  bellezza  nel  S.  Giovanni  e  nei  cugini 
del  Redentore  ,  fa  risplendere  nel  dignitoso  volto  di  qua' 
sto  un  lampo  della  sua  maestà  divina  i  anzi  Lionardo 
è  a  parer  tnio  il  solo ,  a  cui  si  possa  adattare  sempre 
ciò  che  il  IVinkelmann  (  cap.  2.  §.  26.  )  scrìsse  degli  ar- 
tefici Greci:  „  Nella  fgura  della  Divinità  non  s' iucon* 
,>  tra  mai  un^  idea  bassa  e  volgare  . .  .e  Parrasio 
fi  vaatavasi  che  Ercole  fosse  a  lui  comparso  in  quelle 
,,  sembianze,  nelle  quali  l'aveva  dipinto  „.  Injatti  siccome 
nel  volto  del  Redentore  e  iu  quello  di  Giuda  espresse 
eccellentemente  idee  estreme,  cioè  di  Dio-Uomo,  e  del 
più  perfido  de'  mortali  ;  così  segnò  negli  altri  il  eavat' 
0rc  loro  più  comunicato .  F.  G.  D. 
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voler  sapere  chi  tradiva  il  loro  maestro.  Per  il  che 
si  vede  nel  viso  di  tutri  loro  l'amore,  la  paura,  e 
Io  sdegno ,  ovvero  il  dolore  di  non  potere  inten- 
dere r  animo  di  Cristo  ;  la  qual  cosa  non  arreca 
minor  maraviglia  ,  che  il  conoscersi  allo  incontro 
r  ostinazione  ,  1'  odio  j  e  il  tradimento  in  Giuda . 
Senza  che  ogni  minima  parte  dell'  opera  mostra 
lina  incredibile  diligenza  ;  avvegnaché  infino  nella 
tovaglia  è  contraiFatto  V  opera  del  tessuto  d'  una 
maniera,  che  la  rensa  stessa  non  mostra  il  vero 
meglio  (i). 

Dicesi  che  il  priore   di  quel  luogo  sollecitava 
molto  importunamente    Lionardo    che  finisse  l'ope- 
ra ,  parendogli   strano  veder  talora  Lionardo   stare 
un  mezzo    giorno  per   volta  astratto  in  considera- 
zione; e  arebbe  voluto,  come  faceva  dell'opere  che 
zappavano  nell'orto,  ch'egli  non  avesse  mai  fer- 
.^^  .,^^     mo  il  pennello;  e  non  gli    bastando  questo,   se  ne 
daiiT' fec-  dolse  col  Duca    e  tanto    lo  rinfocolò,  che   fu  co- 
caggine    d'  stretto  a  mandar  per    Lionardo   e   destramente  sol-' 
uif frr.te  '^  Jecj^argli  l'opera,  mostrando   con  buon  modo   che 

mor.'te     con  ^  '^  I, .  •vii-  t  • 

ingegno.  tutto  taccva  per  1  importunità  del  priore.  Lionar- 
do conoscendo  l'ingegno  di  quel  Principe  esser 
acuto  e  discreto  ,  volle  (  quel  che  non  avea  mai 
fatto  con  quel  priore)  discorrere  col  Duca  larga- 
mente sopra  di  questo .  Gli  ragionò  assai  dell'  ar- 
te e  lo  fece  capace  che  gì'  ingegni  elevati  talor 
che  manco  lavorano,  più  adoperano ,  cercando  con 
la  mente  l'invenzione,  e  formandosi  quelle  perfette 
idee,  che  poi  esprimono  e  ritraggono  con'^le^manì 
da  quella  già  conceputa  nell'  intelletto.  Egli  sog- 
giunse che  ancor  gli  mancava  due  teste  da  fare, 
quella  di  Cristo,  della  quale  non  voleva  cercare  in 
terra  e  non  poteva  tanto  pensare ,  che  nella  imma- 
ginazione gli  paresse  poter  concepire  quella  bellez- 
za 


(0  II  Rlcharison  tom.  3.  a  e.  26,  dice,  che  il: 
Rubens  disei^nò  questo  Cenacolo,  e  che  Sourman  lo 
ìnragUò  in  due  fogli  ,  Nota  delV  Ed.  dì  Roma  . 
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2a    e   celeste  grazia,  che  dovette   essere  in   quella 
della  divinità  incarnata  .  Gli   mancava    poi    quella 
di  Giuda,  che  anco  gli  metteva  pensiero,  non  cre- 
dendo potersi  immaginare  una  forma  da  esprimere 
il  volto  di  colui,  che  dopo  tanti    benefizj    ricevuti 
avesse  avuto  1'  animo  sì  fiero ,  che  si  fosse  risolu- 
to di  tradir  il  suo  Signore    e  creator   del  Mondo  ; 
pur,  che    di   questa    seconda    ne  cercherebbe,  ma 
che  alla  fine  non  trovando    meglio,  non  gli    man- 
cherebbe quella  di  quel  priore    tanto    importuno   e 
indiscreto .  La  qual    cosa   mosse   il  Duca   maravi- 
gliosamente   a    riso ,  e    disse  ,  eh'  egli   avea    mille 
ragioni .  E  cosi  il  povero  priore  confuso  ,  attese  a 
sollecitar  1'  opera   dell'orto  ,  e    lasciò   star    Lionar- 
do,   il  quale   finì  bene    la  testa  del  Giuda  (1)  che 
pare  il  vero   ritratto  del  tradimento    e  inumanità. 
Quella  di  Cristo  rimase,  comesi  è  detto,  imperfet- 
ta (2)  .  La  nobiltà  di  questa  pittura,  sì  per  il  com- 
ponimento ,  sì  per  essere   finita  con  una  incompa- 
rabile   diligenza    fece  venir  voglia  al  Re   di  Fran- 
cia di  condurla    nel  Regno  ;    onde  tentò    per  ogni 
via  se  ci  fosse  stato  architetti,  che  con  travate  di 
legnami   e  di  ferri  l"*  avessero  potuta  armar  di  ma- 
niera ,  eh'  ella  si  fosse  condotta  salva  ,  senza  con- 
siderare a  spesa  che  vi  si  fosse  potuta  fare ,  tanto 
la  desiderava  .•  Ma  1'  esser  fatta  nel  muro    fece   che 
sua  Maestà  se  ne  portò  la  voglia ,  ed  ella  si  rimase 
a' Milanesi.   Nel  medesimo    refettorio,    mentre  che 
lavorava  il  cenacolo,  nella  testa,  dove  è  una  Pas- •^.'Y"^'"''" 
sione  di  maniera  vecchia  ,  ritrasse  il  detto  Lodovi-  ^'^*' 
co  con  Massimiliano  suo  primogenito,  e   dall'altra 
parte  la  Duchessa  Beatrice  con  Francesco  altro  suo 
Tom.   V.  C  figliuo- 

(1)  Il  padre  del  Richardson  aveva  il  disegno  di 
questa  testa  di  Giuda  fatta  a  rovescio  di  mano  del 
Vinci.  Ved.  quivi  nel  luogo  citato,  N.  deirEdiz.di  lì. 

(2)  Dello  stato  presente  di  questo  maravigliosis- 
slmo  Cenacolo  veggansi  le  note  alla  detta  lettera  a 
cart.  1.S3.  e  21 8.  e  una  nota  in  fine  di  questa  Vita. 
iV.  delV  Ediz,  di  Roma. 
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figliuolo,  che  poi  furono  amendue  Duchi  di  Mila* 
AfoJeiio  w  no  che  sono  ritratti  divinamente  C).  Mentre  ch'egli 
mn   cavallo  attendeva  a  quest'opera,  propose  al  Duca  fare  un 

fiHi  furato  ita  n  i-    i  i-  •    i-  j  ^«« 

fonétrfi.      cavallo  01  bronzo  di    maravigliosa   grandezza    per 

met- 

(*)  Speriamo  di  far  cosa  grata  agli  nmntvri  delle 
leir  arti ,  {accennando  le  copie  di  quest'ammirabile  pit' 
tura  trasmesseci  dal  Si^.  Cons.  de  Pagave 

Copie  che  esistono  in  Mihno  e  altrove. 

N.  1  Questa  si  scorge  nel  refettorio  de^  PP.  Ossef 
vanti  della  Pnce,  e  fu  dipinta  sul  muro  nel  I561.  da 
Gio  Paolo  Lomazzo  discepolo  di  Già.  Battista  dall'i 
Cerva ,  e  non  di  Liouardo ,  come  da  alcuni  fu  supposto . 

2.  Altra  copia  in  tavola  nel  refettorio  de'  Cherìa 
Regolari  di  S.  Paolo  nel  loro  Collegio  di  S.  Hariiaba  • 
Q  ne  ita  copia  e  forse  delle  piti  belle,  che  possano  veder' 
si  ;  solo  che  non  e  terminata  dalle  ginocchia  abbasso ,  e 
sarà  idV  incirca  V  ottava  parte  d:/r  originale  . 

3.  Altra  che  era  prima  in  S.  Fedele  dipinta  in  tela 
da  Agostino  S.  Agostino  per  il  refettorio  de^  PP.  Gesui^ 
ti  ;  ora  esiste  per  la  loro  soppressione  in  quello  degli 
orfani  a  S,  Pietro  in  Gessate  . 

4.  Altra  del  citato  Lomat-zo  dipinta  sul  muro  nel 
Monasterìo  Maggiore  assai  belLi   e  conservata  . 

5.  Altra  colle  sole  teste  e  mezzi  corpi  nella  Bi- 
blioteca Ambrosiana  d'  incerto  autore  in  tela . 

6.  Altra  nella  Certosa  di  Pavia  fatta  da  Marc& 
d^  Ogionno  scolare  di  Lionaido  sul  muro  . 

7.  Altra  presso  li  Monaci  Girolamità  di  Castellata' 
%0  fuori  di  porta  Lodovica  di  mano  dello  stesso  Ogionno  . 

8  Altra  copia  di  questo  Cenacolo  nel  refettorio  de* 
VP  di  S.  Benedetto  di  Mantova.  La  dipinse  fra  Gì' 
rolamo  Monsignori  Doivevlcano ,  che  studiò  molto  le 
epere  di    Lionardo    e  le  imito  egregiamente  . 

9.  Altra  nel  refettorio  de^  PP.  Osservanti  di  Luga^ 
no  di  mano  di  Bernardino  Luvino  :  opera  pregiatissima 
ed  assai  stimata  s\  per  la  nitidezza  e  perfetta  imi- 
tazione del  suo  originale  ,  sì  per  la  sua  integrità  e 
per  essere  fatta  da  uno  scolare    di  Lionardo  . 

10.  Un  bellissimo  disegno  di  questa  famosa  Pittu-a 
possiede  il  Sig.  D.  Giuseppe  Casati  Re  d'armi,  che  di- 
eesi  originale  di  Lionardo  ,  e  che  per   U   comhinaziom  , 

che 
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anettervi  in  memoria  1'  immagine  del  Duca';  e  tan- 
to grande  lo  cominciò  e  riuscì ,  che  condur  non 
si  potè  mai.  Ecci  chi  ha  avuto  opinione  Ccomc 
son  varj ,  e  molte  volte  per  invidia  nlaligni  i  giu- 

C  ij  dixj 


ehe  Io  hanno  fatto  di  sua  ragione  si  potrebbe  credere  , 
che  lo  josse  ,  0  per  lo  meno  eseguita  da  alcuno  de''  suoi 
valeuti  scolari  per  servirsene  nel  formare  poi  le  copie 
su  de'  Muri  0  in  ti' la  Questo  disegno  è  delineato  a 
penna  sopra  carta  grande  della  più  ordinaria  di  sem' 
plice  contorno  lumeggiato  di  fuliggine . 

II.  Altr^  nel  refettorio  de  Pi*.  Girolamini  nel  real 
Monasterio  di  S.  Lorenzo  dell'  Escuviole  in  Ispagna . 
Ne  fu  fatto  un  presente  al  Re  Filippo  II.  jnentre 
trcvavasi  in  Valenza  ,  e  di  suo  ordine  fu  collocata  nel 
luogo  suddetto  ove  pranzano  li  Monaci .  AKche  questa 
copia  si  crede  di  qualche  valente  scolare  di  Lio  nardo  . 
Ximenez  a  e.    153. 

13.  Altre  in  San  Gerr,tnno  d*  Auxere  in  Francia 
ordinata  dal  Re  Francesco  I. ,  quando  venne  a  Mìla;iS 
per  non  efferji  potuto  trafportare  Voriginale  ,  cofiie  Ira- 
mavafi  dal  Re  .  Si  ha  fondatne',.to  per  credere  che  que- 
Jìa  copia  (ia  parto  di  Bernardino  Luvini . 

13.  Altra  pure  in  Francia-  net  Lastello  di  Esccvens 
prej/o  il  Sig.  Contestabile  di  Monniorency  . 

Oltre  la  copia  della  Cena  degli  Apojìoli  che  fi  con- 
serva nel  refettorio  del  Collegio  de'  PP  di  S.  Girolamo 
all'  Escuriale  po/Jtede  quefia  nal  casa  e  convento  altri 
duefimabiliffì'jie  pitture  di  Lio  nardo  :  ,,  La  prima  nelVo- 
„  ratorio  della  cella  priorale  rappresenta  la  Vergine  col 
..,  Bambino  addormentato  i:}  piedi  molto  grazioso  ,  che 
„  sembra  cadere  dal  sonno  :  originale  di  Lionardo  da 
,,  Vinci  :  Pittura  bellifima ,  piena  ,  e  gujìosa  .  Oltre  le 
1,  due  figure  principali  vi  è  Sa»  Giovanni  con  tre  A»' 
„  geli  in  femhinnza  di  fanciulli  ed  in  attitudini  mol- 
ti to  significanti  e  gioconde  di  un  gufto  ingegnoso  „  .  Xi- 
menez a  e.  129.  Descrivendosi  poscia,  li  quadri  della 
Chiesa  Vecchia  di  questo  real  Soggiorno  ,  cosi  spiegasi  a 
e.  129.  „  A'  lati  un  quadro  delle  Marie  quando  andaro' 
1,  no  al  Sepolcro  ;  ed  un  altro  di  Nofira  Signora  col  Barn' 
»  bino  e  S.   Ciò.   Battifia    che  fi   baciano  .    £'  pittura 

,)  assai 
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dizj  umani  )   che    Lionardo  Ccome    dell'  altre    sue 
,  cose)  lo  cominciasse,  perchè  non  si    finisse;  per- 

chè essendo  di  tanta    grandezza,  in  volerlo  gettar 
d'un  pezzo  vi    si  vedeva  difficoltà    incredibile;    e 
sì    potrebbe   anco    credere    che    dall'  effetto    molti 
abbiano  fatto  questo    giudizio,    poiché    delle    cose 
Percì^è  re-  sue  ne  sono    molte   rimase  imperfette  .  Ma    per  il 
fiere  lue  »-'- yero  sì  può  Credere  che   l'animo  suo   grandissimo 
perfett€       ^^    cccellentissimo    per     esser   troppo  .  volenteroso 
fosse  impedito  ,  e   che   il  voler  cercar  sempre    ec- 
.  cellenza   sopra   eccellenza   e    perfezione  sopra  per- 
fezione ne  fòsse  cagione  ;  talché    l'opera   fosse   ri- 
tardata dal  desìo,  come  disse  il  nostro  Petrarca  (i). 
E  nel    vero   quelli    che    veddono    il    modello    che 
Lionardo  fece  di  terra  grande  ,  giudicano  non  aver 
mai  visto   più  bella  cosa   né    più  superba:  il  quale 
durò  fino  che  i    Francesi    vennero    a   Milano    con 
Lodovico  Re  di  Francia,  che  lo  spezzarono  tutto  ^ 
^-/«rf.-//;?/'- Enne  anche   smarrito  un  modello  piccolo  di  cera, 
^ro  ^// «e/o- eh' era   tenuto    perfetto,  insieme  con    un   libro    di 
""f,. ''' "'  notomia  di    cavalli    fatta    da    lui    per  suo    studio. 
Notomhd!-  Attese  dipoi,  ma  con  maggior  cura,  alla    notomia 
gli  tiu mini.  Aegìì    uomini    ajutato    e    scambievolmente  ajutan- 
do  ih  questo  Messer  Marcantonio  della  Torre    ec- 
cellente filosofo,   che    allora   leggeva    in   Pavia    e 
scriveva  di  questa  materia:  e    fu  de' primi  (come 
odo    dire  )  che    cominciò  a  illustrare    con  la  dot- 
trina di  Galeno  le  cose  di  medicina   e  a  dar   vera 
luce  alla   notomia    sino   a   quel  tempo   involta    in 
molte    e  grandissime    tenebre    d'  ignoranza  ;    e    in 
questo    si   servì    maravigliosamente    de'H'  ingegno, 
opera,  e  mano  di  Lionardo   che  ne  fece  un  libro 

dise* 

,>  étJTti  preziosa  e  di  violta  forza  del  grnn  Michel  An" 
■>■>  guoh,  sebbene  da  alcuno  si  giudichi  dipinta  da  Lio'^ 
,,  nardo  da  Vinci  egurtlweute  celebre  ueiV  arte  .  Ne  fu 
„  fatto  un  pref etite  da  Finrenza  al  E  e  Filippo  li.  ,  ne 
„  vi  è  duùb'o  che  fi  a  una  gioja  di  tuo  Ita  cQnJìder&' 
i,  ziofie  ,,  Ximenez  ivi  e  a  e.  153. 
(l>  PeTarca^  Trionfo  d*  Amore  e,  3. 
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disegnato  di  matita  rossa  e  tratteggiato  di  penna, 
eh'  egli  di  sua  mano  scorticò  e  ritrasse  con  gran- 
dissima diligenza  ;  dove  egli  fece  tutte  le  ossature, 
e  a  quelle  congiunse  poi  con  ordine  tutti  i  nervi  e 
coperse  di  muscoli  ;  i  primi  appiccati  -alT  osso  ,  ed 
i  secondi  che  tengono  il  termo,  e  i  terzi  che  mo- 
vono ,  e  in  quelli  a  parte  per  parte  di  brutti  ca- 
ratteri scrisse  lettere,  che  sono  fatte  con  la  mano 
mancina  a  rovescio  ;  e  chi  non  ha  pratica  a  leg- 
gere non  r intende,,  perchè  non  si  leggono  se  non 
con  lo  specchio .  Di  queste  carte  della  notomia 
degli  uomini  n'è  gran  parte  nelle  mani  di  M.  Fran- 
cesco da  Melzo  Ci)  gentiluomo  Milanese ,  che  nel 
tempo  di  Lionardo  eia  bellissimo  fanciullo  e  mol- 
ta amato  da  lui,  così  come  oggi  e  bello  e  gentile 
vecchio,  che  ha  care  e  tiene  come  per  reliquie 
tali  carte  insieme  con  il  ritratto  della  t'elice  memo- 
ria di  Lionardo  tea  chi  legge  quegli  scritti  par 
impossibile  che  quel  divino  spirito  abbia  così  ben 
ragionato  dell'  arte  e  de'  muscoli  e  nervi  e  ve- 
ne e  con  tanta  diligenza  d'ogni  cosa  (2).  Come 
anche  sono  nelle  mani  di  N.  N.  pittor  Milanese 
alcuni  scritti  di  Lionardo^  pur  di  caratteri  scritti  ^'^Z,' ''"!'""'* 
con  la  mancina  a  rovescio ,  che  trattano  della  pit 

C  iij  tura 

(1)  Di  questo  Francesco  Melzi  x'edi  parimsntc  la 
detta  lettera  e  le  note,  siccome  i  libri  composri  dal 
Vinci  .  Nota  dell  Ecliz.  di  Roma  . 

(2)  Nel  Trattato  dilla  Pittura  lib.  2.  ccip.  19. 
dell'  altre  volre  rammentato  Lomazzo  si  legge  dove 
parla  de' cavalli:  „  Leonardo  principalmcnrc  ne  clise- 
„  gnò  gran  parte  il  quale  in  questa  parte  è  stato 
,,  principale  fra  i  moderni ,  e  fra  gli  antichi  fo'se  ha 
„  superato  Nealce  „  .  Lo  stesso  Lomazzo  lib.  2.  cap. 
14.  dice  di  aver  letto  un  libro  di  Leonardo  fatto  a 
istanza  di  Lodovico  Sforza  Duca  di  Milano,  sopra  la 
celebre  quistione  se  sia  più  nobile  la  pittura  o  la  «cul- 
tura ,  e  che  era  scritto  con  la  m^no  manca.  Volle 
dire  scritto  a  rovescio,  come  stanno  i  caratteri  di  getto 
nelle  stamperie-  ^V.  dell' tdiz.  dt  Roma. 


ratteri  nitiH' 
Cini. 
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tura    e    de'  modi   del  disegno    e  colorli'e  .   Costui 
non  è  molto  che  venne  a  Fiorenza  a  vedermi,  de- 
siderando   stampar    quest*  opera  ,  e   la  condusse    a 
Roma  per  dargli  esito,  né   so    poi  che  di  ciò    sia 
seguilo.    E    per   tornare   alle   opere   di   Lionardo, 
venne  al  suo  tempo  in    Milano  il  Re  dì   Francia^; 
onde  pregato  Lionardo  di  far  qualche  cosa  biziar- 
LtcHt  /«r-ra,  fece  un  Lione,   che  camminò    parecchi   passi, 
wiato     che  p^j  §' aperse  il  petto    e    mostrò    tutto  pieno  di  gi- 
'fe7oper'cuZ^^'  P^^sc  in  Milano  Salai  Milanese  psr  suo  crea- 
fetto  piene  to  (i),  il  qual  era  vaghissimo  di  grazia  e  di  bel- 
tfi  gi£ii .      lezza,  avendo  beili   capelli  ricci   e   inanellati  ^   de' 
quali  Lionardo  si    dilettò  molto:  e  a    lui  .insegnò 
molte  cose  dell'arte,  e  certi  lavori,  che  in  Mi'ano 
si  dicono   essere    di  Salai ,  furono  ritocchi  da  Lio- 
F^lrlztt  "e  ^'^'^l'^o*  Ritornò  a  Fiorenza,  dove  trovò  che  i  frati 
/<JH»  carte-  de'  Servi  avevano  allogato  a  Filippino  1'  opere   della 
«e d'miata-  u\'0Ì3i    dell'aitar   maggiore   della    Nunzia^ta:    per  il 
vb/4.  f,-]^Q    f^  detto  da  Lionardo  che    volentieri   avrebbe 

fatta  una  simil  cosa,  Onde  Filippino  inteso  ciò, 
come  gentil  persona  ch'egli  era,  se  ne  tolse  giù, 
e  i  Frati ,  perchè  Lionardo  la  dipignesse ,  se  lo  tol- 
sero in  casa,  facendo  le  spese  a  lui  e  a  tutta  la 
sua  famiglia;  e  così  li  tenne  in  pratica  lungo  tem- 
po, né  mgi  cominciò  nulla  .  Finalmente  fece  un 
cartone  dentrovi  una  nostra  Donna  e  una  S.  An- 
na con  un  Cristo,  la  quale  non  pure  fece  maravi- 
gliare tutti  gli  artefici  ,  ma  finita  eh'  ella  fu  nella 
stanza,  durarono  due  giorni  d' andare  a  vederla  gli 
uomini  e  le  donne,  i  giovani  e  i  vecchi,  come  si 
va  alle  feste  solenni ,  per  veder  le  maraviglie  di 
Lionardo,  che  fecero  stupire  tutto  quel  popolo; 
perchè  si  vedeva  nel  viso  di  quella  nostra  Donna 
tutto  quello  che  di  semplice   e   di   bello    può    con 

selli- 
ci) Creste,  cioè  allievo,  voce  usata  spesso  òA  Va- 
sari. OfT^i  è  in  bocca  de' Napoletani  comunemenro  . 
Questi  fu  Andrea  Subì  ,  detto  da  altri  Andrea  Sala- 
rio .  lieìV  Al'ecpcfarh  Pittofico  è  chiamato  Andrea  S^' 
lamo .  ISota  delT  Ediz.  di  Ro:r.a  . 
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semplicità   e  bellezza   dare  grazia  a    una  madre  di 
CnsEo  ,  volendo  mostrare  quella  rùodestia  e  quella 
umiltà,  eh' è  in  una  Vergine  contentissima  d'alle- 
grezza nel  vedere  la  bellezza  del  suo    figliuolo  che 
con  tenerezza  sosteneva  in  grembo  ,  .mentre  ch'ella 
con    onestissima   guardatura  a    basso   scorgeva   un 
S.  Giovanni    piccol    fanciulio  che    si    andava  tra- 
stullando con  un  pecorino  ,  non  senza   un    ghigno 
d' una  S.  Anna  ,  che  colma    di    letizia    vedeva    la 
sua    progenie  terrena  esser   divenuta  celeste:    con- 
siderazioni veramente  dell'intelletto  ed  ingegno  di 
Licnardo.  Questo   cartone,  come  di  sotto  si   dirà, 
andò  poi  in  Francia  (1).    Ritrasse  la  Ginevra    (2)  fece  aUani 
d'  Amerigo  Benci,  cosa  bellissima,   ed   abbandonò  ritratti 
il  lavoro    a'  Frati  ,  i    quali  lo  ritornarono  a  Filip-  ^'i^'fi^'f"''* 
pino ,  il  quale  sopravvenuto  egli  ancora  dalla  mor- 
te  non'  Io  potè    finire.  Prese  Lìonardo  a  fare  per 
Francesco  del   Giocondo   il  ritratto    di   Mona   Lisa 
sua  moglie  (3),  e  quattro  anni  penatovi,  lo  lasciò 
imperfetto  (4) ,  la  quale  opera   oggi   è   appresso  il 

C  iiij  Ile 

(i)  Il  Lomazzo  lib.  3.  cap.  17.  del  Trattato  delU 
pittura  ec.  scrive,  del  cartone  della  S.  Anna:  ,,  Fu 
„  trasferito  in  Francia ,  e  ora  si  trova  in  Milano  ap- 
„  presso  Aurelio  Lovino  pittore ,  e  ne  vanno  attorno 
„  molti  disegni  ;, .  Qual  fosse  il  giro,  che  fece  que- 
sto cartone  di  5.  Anna ,  si  ha  in  una  lettera  del  P. 
Resta  stampata  nel  torzo  tomo  delle  Lettere  pittori- 
che,  dove  si  dice,  che  Lionardo  fece  tre  di  questi 
cartoni,  e  nessuno  ne  ridusse  in  pittura  ,  ma  che  fi» 
dipinto  da  Silaì  ,  e  che  il  quadro  è  nella  sagrestia  di 
S.  Celso  di  Milano.  Nota  deli'  Ediz.   di  Roma  . 

(2)  Anche  il  Grillandajo  fece  il  ritratto  di  questa 
Ginevera .  Vedi  la  Vita  di  lui  .  N.  deiV  Ed.  di  Roma . 

(3)  Il  Lomazzo  nel  Tempio  della  Pittura  a  cap.  2. 
a  carte  '".  dice  che  Mona  Lisa  era  Napoletana ,  ma 
dubito  che  prenda  errore  ,  e  che  fossa  Fiorentina  . 
tiota  dell  Ediz.  di  B.om(} . 

(4)  Il  medesimo    nel    detto    Teirpio   della  Pittura 
cap.     2.   dice    che    questo    quadro     è    interamente    fi- 
nito,   e     il  signor  Alirietre   intendsacissirao   di  que- 
ste 
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Re  Francesco  di  Francia  iti  FonianAbieo  ;  nella 
qual  testa  chi  voleva  vedere  quanto  1'  arte  potes- 
se imitar  la  natura,  agevoimente  si  poteva  com- 
prendere ;  percriè  quivi  erano  contraffatte  tutte  le 
.minuzie  che  si  possono  con  sottiglieiza  rìipigne- 
le .  Avvegnaché  gli  òcchi  avevano  que'  lustri  e 
quelle  acquitrino  che  di  continuo  si  veggono  nel 
vivo,  ed  intorno  a  essi  erano  tutti  que'  rossigni 
lividi  e  i  peli ,  che  non  senza  grandissima  sotti- 
gliezza si  possono  fare  .  Le  ciglia  per  avervi  fat- 
to il  modo  del  nascere  i  peli  nella  carne,  dove 
più  folti  e  dove  più  radi ,  e  girare  secondo  i  pori 
delia  carne  ,  non  potevano  essere  più  naturali  .  li 
naso  con  tutte  quelle  belle  aperture  rossette  e  te-. 
nere  si  vedeva  essere  vivo .  La  bocca  con  quella 
sua  sfenditura ,  con  le  sue  fini  unite  dal  rosso 
della  bocca ,  con  V  incarnazione  del  viso  ,  che  non 
colori  ,  ma  carne  pareva  veramente  .  Nella  fonta- 
nella della  gola  chi  attentissimamente  la  guardava 
vedeva  battere  i  polsi  ,•  e  nel  vero  si  può  dire 
che  questa  fosse  dipinta  d'  una  maniera  da-  far 
tremare  e  temere  ogni  gagliardo  artefice ,  e  sia 
,  AW  ritrar-  qual  si  vuole .  Ùsowi  ancora  quest'arte,  che  es- 
re /a toglier  sendo  M.  Lisa  bellissima,  teneva,  mentre  che  la 
/rt  maitnct'  j-itrafva  ,  chi  sonasse  o  cantasse  ,  e  di  continuo 
buffoni   che   la   facessero    stare  allegra  ,   per   levar 

via 

ste  cose ,  e  che  ha  avuto  1'  agio  di  contemplarlo 
ed  esaminarlo  minutamente,  dice  che  è  stimabilissi- 
mo, principahnente  per  la  sua  estrema  finitezza,  e  che 
non  pare  possibile  lo  spingerla  più  oltre.  Sicché  biso- 
gna credere  che  ,  quando  il  Vasari  dice  che  lo  lasciò 
imperfetto,  incentla  di  parlare  ,  secondo  l'idea  di  Lio- 
nardo  che  non  si  ccnteritava  mai ,  e  che  avrà  sempre 
detto  nel  mostrar  questo  quadro,  di  non  esser  sod- 
disfatto, perchè  non  era  ridotto  a  quella  perfezione 
che  avet/a  nell'  idea  ,  e  alla  quale  non  poteva  arrivare 
con  la  mano.  li  Padre  Pietro  Dan  Trinitario  autore 
del  Tesoro  delle  m,ìriùglii:  di  Fontanahio  assicura  che 
Francesco  L  lo  pagò  quattro  mila  scudi  .  N.  dclV  Ed. 
d'.  Vi  orna  . 
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via  quel  malinconico  che  suol  dare  spesso  la  pit- 
tura a'  ritratti  che  si  fanno  ;  ed  in  questo  di  Lio- 
nardo  vi  era  un  ghigno  tanto  piacevole  ,  eh'  era 
cosa  più  divina  che  umana  a  vederlo  ,  ed  era  te- 
nuta cosa  maravigiiosa ,  per  non  essere  il  vivo 
altrimenti . 

Per  la  eccellenza  dunque  delle  opere  di  questo 
divinissimo  artefice  era  tanto  cresciuta  la  fama  sua, 
che  tutte   le  persone    che   si  dilettavano   delTarte^ 
anzi  la  stessa  Città    intera    desiderava    eh'  egli    le 
lasciasse  qualche  memoria  ;  e  ragionavasi  per  tutto 
di   fargli  fare  qualche  opera  notabile  e  grande,  don- 
de il  pubblico   fosse    ornato    ed   onorato    di    tanto 
ingegno  j  grazia,  e  giudizio,  quanto  nelle  cose  di 
Lionardo  si   conosceva.  E    tra  il   Gonfaloniere   e  ì 
Cittadini  grandi  si  praticò,    eh'  essendosi   fatta    di 
nuovo  la    gran    sala  del   Consiglio,    l'architettura 
della  quale  fu  ordinata  col  giudizio  e  consiglio  suo 
di  Giuliano  S.  Gallo,  e  di  Simone  Pollajuoii  detto 
Cronaca ,    e  di  Michelagnolo    Bonarroti    e    Baccio 
d'Agnolo  (come  a' suoi  luoghi  più  distintamente  si 
ragioneràj,  la  quale  finita  con  grande  prestezza  ,  fu  Saia      d:! 
per  decrero  pubblico  ordinato   che  a  Lionardo  fos-  pi'i'yuco  ai- 
se  dato  a  dipignere  qualche  opera  bella  ;  e  così  da  '"P'^     ''^ 
Pietro  Soderini,  Gonfaloniere  allora  di  giustizia,  gli  àòuhè  "ù 
fu  allogata  la  detta  sala  .  Per  lo  chevolendola  con-  dipnz'i- 
durre,  Lionardo  cominciò  un  cartone  alla  sala  del 
Papa  ,  luogo  in  S.  Maria  Novella  ,  dc-ntrovi  la  sto-  ^^'•"'••'  Z-^'" 
ria  di  Niccolò  Piccinino  Capitano  del  Duca  Filippo  ^^^"* 
di  Milano  ,  nel  quale  disegnò  un    gruppo    di    Ca- 
valli (i)  che  combattevano  una  bandiera,  cosa  che 
eccellentissima'  e  di  gran  magistero  fu  tenuta ,  per 
le  mirabilissime    considerazioni    eh'  egli    ebbe  nei 

i\x 

(1)  Benvenuto  Ceìlinl  a  car.  12.  della  propria  Vi- 
ta dice  di  questo  carcjne  e  del  suo  soggetto  .•  „  Il  mi- 
,,  rabll  Lionardo  da  Vinci  aveva  preso  per  elezione  di 
M  mostrare  una  battaglia  con  certa  presura  di  bandie- 
„  re  tanto  divinamente  fatta  ,  quanto  immaginar  si 
,y  possa  .  Nota   dell'  Edizione  di  Uoina  . 
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Éi'r  quella  fuga  ;  perciocché  in  essa  non  si  conosca 
.Tieno  la  rabbia,  lo  sdegna,  e  la  vendetta  negli 
uomini,  che  ne' cavalli,  tra'  quali  due  intreccia- 
tisi con  le  gambe  dinanzi,  non  fanno  men  gueira 
co"  denti  ,  che  si  taccia  chi  li  cavalca  nel  combat- 
tere detta  bandiera  ;  dove  appiccato  le  mani  un  sol- 
dato,  con  la  forza  delle  spalle,  mentre  mette  il 
cavallo  in  fuga^  rivolto  egli  con  la  persona,  ag- 
grappato r  asta  dello  stendardo  per  sgusciarlo  per 
forza  dalle  mani  di  quattro,  che  due  lo  difendono 
con  una  mano  per  uno  e  l'altra  in  aria ,  con  le 
spade  tentano  di  tagliar  l'asta  ,  mentre  che  un  sol- 
dato vecchio  con  un  berretton  rosso  gridando  tie- 
ne una  mano  nell'asta,  e  con  l'altra  inaiberato 
una  storta ,  mena  con  stizza  un  colpo  per  tagliar 
tutte  a  due  le  mani  a  coloro,  che  con  forza  digri- 
gnando i  denti,  tentano  con  nerissima  attitudine 
di  difendere  la  loro  bandiera.  Ultra  che  in  terra 
fra  le  gambe  de' cavalli  v'è  due  figure  in  iscorto, 
che  combattendo  insieme,. mentre  uno  in  terra  ha 
sopra  un  soldato,  che  alzato  il  braccio  quanto  può, 
con  quella  forza  maggiore  gli  mette  alla  gola  il  pu- 
gnale per  finirgli  la  vita  ,  e  quell'altro  con  le  gam- 
be e  eoa  le  braccia  sbattuto,  fa  ciò  ch'egli  può 
per  non  voler  la  morte .  Né  si  può  esprimere  il 
disegno  che  Lionardo  fece  negli  abiti  de'  soldati , 
variatamente  variati  da  lui;  simile  i  cimieri  e  gli 
altri  ornamenti,  senza  la  maestria  incredibile  che 
egli  mostrò  nelle  forme  e  lineamenti  de'  cavalli ,  i 
quali  Lionardo  meglio  ch'altro  maestro  fece  di  bra- 
vura di  muscoli  e  di  garbata  bellezza  .  Dicesi  che 
per  disegnare  il  detto  cartone  fece  un  edifizio  ar- 
tificiosissimo, che  stringendolo  s'alzava,  e  allargan- 
r'-rttUt  d'  ^^^^  s'abbassava.  E  immaginandosi  di  volere  a  olio 
ir.fi lice riu  colorire  in  muro,  fe<;e  una  composizione  d'una  mi- 
sataperdi  stura  SÌ  grossa  per  lo  incollato  del  muro,  che  con- 
fM"/7„//l'   tinuando  a  dipignere  in  detta  sala,  cominciò  a  co- 

fìiuio  iì  site  ,   .  .^", 

lare  di    maniera  ,  che  in    breve   tempo  abbandonò 
quella,  vederidoia    guastare  .  Aveva  Lionardo  gran- 

dissi- 
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dissimo   animo  ,  e  in  ogni  sua  azione  era  genero- 
sissimo. Dicesi  che  andando  al  banco  per  ia  prov- 
visione che  ogni  mese    da    Pietro   Sederini  soleva 
pigliare,  il  cassiere  gli  volle  dare  certi  carìocci  di 
quattrini ,  ed  ejH  non  li  v©lle  pigliare ,  risponden- 
dogli: Io  non  sono  dipintore  da  quattrini.  Essendo 
incolpato  d'aver   giuntato  Pietro  Sederini ,  fu  mor-    ■ 
mi  rato  contra  di  lui  ;  perchè  Lionardo  fece    tanto 
con  gli  amici  suoi ,  che   ragunò  i  danari   e  portol- 
li  per  restituire;  ma  Pietro  non  li  volle  accettare. 
Andò  a  Roma  col  Duca  Giuliano  de'  Medici  nella  VaaRcr.a. 
creazione  di  Papa  Leone ,  che  attendeva    molto    a 
cose  filosofiche,  e  massimamente  all'alchimia;  dove 
formando  una    pasta  d'una  cera,   mentre  che  cam-  Figure    che 
minava  ,  faceva  animali  sottilissimi  pieni  di  vento,  "^'"Z'^""     "^ 

,.         ™       j  ,■    r  ,       ^  ,,      .  '  (litre      cose 

nei  quah  soffiando  ,  gli  taceva  volare  per  1  aria,  ma  fantnjliche . 
cessando  il  vento  cadevano  in  terra  (i).  Fermò 
in  un  ramarro,  trovato  dal  Vignajuolo  di  Belvede- 
re il  quale  era  biz^arrissimo,  di  scaglie  da  altri  ra- 
marri scorticate  ali  addosso  con  mistura  d'argenti 
vivi  che  nel  muoversi,  quando  camminava  trema- 
vano, e  fattogli  gli  occhi  ,  corna  ,  e  barba,  dome- 
sticatolo e  tenendolo  in  una  scatola,  tutti  gli  ami- 
ci ai  quali  Io  mostrava  per  paura  faceva  fuggire . 
Usava  spesso  far  minutamente  digrassare  e  purga- 
re le  budella  d'un  castrato  e  talmente  venir  sotti- 
li ,  che  si  sarebbono  tenute  in  palma  di  mano  ;  e 
aveva  messo  in  un'altra  stanza  un  pajo  di  mantici 
da  fabbro,  ai  quali  metteva  un  capo  di  dette  bu- 
della, e  gonfiandole  ne  riempiva  la  stanza ,  la  qua- 
le era  grandissima,  dove  bisognava  che  si  recasse 
in  un  canto  chi  v'era, mostrando  quelle  trasparen- 
ti e  piene  di  vento  dal  tenere  poco  luogo  in  prin- 
cipio esser  venute  a  occupare  molto  ,  agguaglian- 
dole alla  virtù .  Fece    infinite  di  queste  pazzie  ,   e 

attese 


(r)  Il  Lomazzo  nel  Trattato  suddetto  lib.  2.  e.  i 
a  car.  106.  dice:  Soleva  fare  di  cerca  materia  uccelli 
che  per  l'aria  volavano .  ì<iota  delV  Ediz,  di  Roma  . 
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Specula  Si, ■  ziiQse  agli  specchi,  e  tentò  modi  stranissimi  nel 
ThVJveinT-  ^^"^^^^^  *^^j  per  dipignere  e  vernice  per  mantenere 
<•;•_  l'opere  fatte.  Fece  in  questo  tempo  per  Mess.  Bal- 

dassarre Turini  da  Pescia  ch'era  datario  di  Lione 
un  quadretto  d'una  nostra  Donna  col  figliuolo  ia 
braccio  con  infinita  diligenza  ed  arte.  Ma  o  sia 
per  colpa  di  chi  lo  ingessò  o  pur  per  quelle  sue 
tante  e  capricciose  misture  delle  mestiche  e  de' 
colori,  è  oggi  molto  guasto.  E  in  un  altro  quadret- 
to ritrasse  un  fknciulletto  che  è  bello  e  grazioso  a 
maraviglia,  che  oggi  sono  tutti  e  due  in  Pescia  ap- 
presso a  Mess.  Giulio  Turini  (i).  Dicesi  che  es- 
sendogli allogata  un'opera  dal  Papa,  subito  comin- 
ciò a  stillare  olj  ed  erbe  per  far  la  vernice;  perchè 
fu  detto  da  Papa  Leone:  Oimè  ,  costui  non  è  per 
far  nulla,  da  che  comincia  a  pensare  alla  fine  innan- 
zi il  principio  dell'opera.  Era  sdegno  grandissimo 
Fmuitfzione  jff^  Michelagnolo  Bonarroti  e  lui  :  per  il  che  partì 
^.^^^^  di  fiprenza  Michelagnoio  per  la  concorrenza,  con 

la  scusa  del  Duca  Giuliano  ,  essendo  chiamato    dal 
Papa  per  la  facciata  di   S.    Lorenzo.    Lionardo   in- 
VainFrm-  tendendo  ciò,  partì  e  andò  in  Francia,  dove  il  Re 
eia.  avendo  avuto  opere  sue,  gli  era  molto  affezionato 

e  desiderava  che  colorisse  il  cartone  della    S.    An- 
na ;   ma  egli,   secondo    il   suo   costume,  1®    tenne 
.  .^       _     gran  tempo  in  parole.  Finalmente  venuto   vecchio, 
f-artiito   in-  saette  molti  mesi   ammalato  ,    e    vedendosi   vicino 

fermo  t^at-      ii  •  i  i-i-  •     r  i    i 

'ti  di  vera  ^"^  morte,  SI  volse  diligentemente  informare  del- 
Teiisione.  le  cose  cattoliche  (2)  ,e  della  via  buona  e  santa 
religione  cristiana  ,  e  poi  con  molti  pianti  confes- 
so e  contrito,  sebbene  ei  non  poteva  reggersi  in 
piedi ,  sostenendosi  nelle  braccia  de'  suoi  amici  e 
servi ,  volle  divotameute  pigliare  il  Santissimo  Sa- 
cramento fuor  delletto  .  Sopraggionsegli  il  Re,  che 

spes- 


(j)  Non  ■-t  srì  Aovc  siano  i  due  quadri  fatti  pel  Tu- 
rini.   Nuta  deli'  H.iiz.  di  Rov2n  . 

{2}  Indugio  scandaloso  e  detestabile.  Nota  dell 
Ei/.  di  Roma . 
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spesso  e  amorevolmente  lo  soleva   visitare:  per   il 
the  egli  per  riverenza  rizzatosi  a  sedere  sui  letto, 
contando  il  mal  suo  e  gli  accidenti  di  quello,  mo- 
srrava    tuttavia    quanto-    aveva     offeso    Dio    e   gli 
nomini  del  Mondo,  non  avendo   operato  nell'arte 
come  si  conveniva  .  Onde  gii  venne   un  parosismo 
messaggiero  della  mone  (i);  per  la  qualcosa  riz-  Muore     ìn 
zatosi  il  Re    e    presagli  la  testa  per  ajutarlo  e  por-  hmccìo  éci 
gergli  favore  ,  acciocché   il  male  lo  alleggerisse  ,  lo  ^^  •P'""""- 
spinto   suo  che  divinissimo  era,    conoscendo    non. 
potere  avere   m.aggior   onore ,   spirò    in    braccio   a 
quel  Re   nell'età  sua  d'anni  75. 

Dolse  la  perdita  di  Lionardo  fuor  di  modo  a 
tutti  quelli  che  l'avevano  conosciuto,  perchè  mai 
non  fu  persona,  che  tanto  facesse  onore  alla  pittu- 
ra. Egli  con  lo  splendor  dell'aria  sua,  che  bellissi- 
ma era,  rasserenava  ogni  animo  mesto,  e  con  le 
parole  volgeva  al  sì  e  al  nò  ogn'  indurata  inten- 
zione. Egli  con  le  forze  sue  riteneva  ogni  violenta 
furia  ,  e  con  la  destra  torceva  un  ferro  d'una  campa- 
nella di  muraglia  e  un  ferro  di  cavallo,  come  s'ei  tos- 
se piombo  .  Con  la  liberalità  sua  raccoglieva  e  pasce- 
va ogni  amico  povero  e  ricco,  pur  ch'egli  avesse  in- 
gegno e  virtù .  Ornava  ed  onorava  con  ogni  azione 
qualsivoglia  disonorata  e  spogliata  stanza;  per  il  che 
ebbe  veramente  Fiorenza  grandissimo  dono  nel  na- 
scere di  Lionardo ,  e  perdita  più  che  infinita  nella 
sua  morte.  Nell'arte  della  pitiuia  aggiunse  costui 
alla  maniera  del  colorire  ad  olio  una  certa  oscurità, 
donde  hanno  dato  i  moderni  gran  forza  e  rilievo 
alle  loro  figure.  E  nella  statuaria  fece  prove  nelle 
tre  figure  di  bronzo  che  sono  sopra  la  porta  di 
S.  Giovanni  dalla  parte  di  tramontana,  fatte  da  Gio: 
Francesco  Rustici ,  ma  ordinate  col  consiglio  di  Lio- 
nardo  , 


(0  II  Vedriani  nelle  Vite  di  Vittori  Modanesì  àe- 
scrlve  questa  morte  di  Lionardo  da  Vinci ,  ma  prende 
sbaglio,  chiamandolo  Lorenzo  da  Vinci.  ÌSota  deW 
Ediz.  di  Roma 
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nardo,  le  quali  sono  il  più  bel  getto     e    di  dise- 
gno e   di  perfezione,  che  modernamente  si  sia  an- 
}f«t$mia  «'  cor  visto  .  Da  Lionardo  abbiamo  la  notomìa  de'ca- 
pradeiVtn-  ^^j|j    g    quella    degli    uomini    assai   più   perfetta  ; 
laonde  per  tante  parti   sue  sì  divine,    ancora    che 
/       molto  più  operasse  con  le  parole   che   co'  fatti ,  il 
nome  e  la  fama  sua  non  si  spegneranno  giammai . 
Per  il  che  fu  detto  in  lode  sua  da  Mess.  Gio:  Bat- 
tista  Strozzi   così  : 

Vince  cojìui  pur  solo 

Tutti  altri  j  e  vince  Fidia   e   vince  Apclle, 
E  tutto  il  lor  vittoriofo  Jluolo  . 

Aiihvi  dti  Fu  discepolo   di  Lionardo  Gio^  Antonio   Bol- 

Vhici  buoni  traffio  Milanese,  persona  molto  pratica  ed  intcn- 
matitri,  dente,  che  Tanno  1500  dipinse  nella  Chiesa  della 
Misericordia  fuori  di  Bologna  in  una  tavola  a  olio 
con  gran  diligenza  la  nostra  Donna  col  Figliuolo 
in  braccio  ,  S.  Gio:  Battista,  e  S.  Bastiano  ignudo, 
ed  il  padrone  che  la  fé  fare  ritratto  di  naturale  in- 
ginocchioni,  opera  veramente  bella,  ed  in  quella 
scrisse  il  nome  suo  e  l'e&ser  discepolo  di  Lionar- 
do .  Costui  ha  fatto  altre  opere  ed  a  Milano  ed 
altrove  ;  ma  basti  aver  qui  nominata  questa  che  è 
la  migliore.  E  così  Marco  Uggioni ,  che  in  Santa 
Maria  della  Pace  fec.  1!  transito  di  nostra  Donna 
e  le  nozze  di  Cana  Galilea  . 


GIUN- 
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GIUNTE 

DELL'EDIZIONI    DI    R  O  M  A   ec. 

Morì  LionirJo  in  Francia  nell'anno  15 1 9-  e  con 
suo  testamento  de' 24.  Aprile  I518.  donò  a  Francesct» 
Mel/,o  GentiluoiTio  di  Milano  discepolo  e  amico  di 
Lionardo  che  lo  seguitò  in  Francia  tutti  i  libri ,  stru- 
menti, e  disegni,  la  copia  del  qual  Testamento  esiste 
in  Vinci  presso  ser  Piero  da  Vinci.  Dal  detto  France- 
sco da  Melzo  furono  riportati  in  Italia  i  manoscritti 
di  Lionardo,  de' quali  ancora  n'esistono  xti.  volumi  'i 
diverse  grandezze  nella  Biblioteca  Ambrosiana  in  Mi- 
lano, che  consistono 'in  varj  disegni  di  Ottica,  Statica, 
Idrostatica  ,  e  Macchine  ,  da'  quali  apparisce  che  Lio- 
jiardo  era  eccellente  nelle  Mattematiche  non  meno  che 
nell?.  pittura,  e  sono  uno  de' pregj  maggiori  di  quel- 
la   Biblioteca  . 

Il  Trattato  della  pittura,  di  cui  parla  il  Vasari  fti 
stampato  in  Parigi  nell'anno  1651.  per  opera  di  Raf- 
faello Du  Fresne. 

Nella  galleria  Medicea  vi  è  il  ritratto  di  Raffaello 
in  età  assai  giovanile  ,  dipinto  m'xravigliosamente  inta- 
vola a  olio,  e  conservatisslmo,  d'  altezza  circa  mezzo 
braccio,  non  altro  che  la  pura  testa  in  faccia  con  tutto 
il  collo  II  Sig.  Marchese  Abate  Antonio  Nircolini ,  tra 
le  altre  cose  singolarissime  di  cui  vici  adorno  il  suo 
palazzo  in  Firenze  di  sculture  antiche  e  pitture,  pos- 
siede uno  stupendo  ritratto  dipinto  in  tavola  di  mano 
di  Lionardo  ,  rapprc-^entantc  una  monaca  in  mezza  fi- 
gura al  naturale,  che  non  gli  manca  altro  che  la 
paiola  . 

Grande  intelligenza  di  Notomia  si  vede  che  ave- 
va in  un  modello  di  terra  fatto  d'alto  rilievo  in  un 
tondo  circa  due  palmi  di  diametro,  rappresentante 
S.  Girolamo  nella  grotta  vecchio  e  molto  estenuato 
in  orazione  ;  che  lo  possiede  il  Sig.  Ignazio  Hugford 
professor  di  pittura  in  Firenze  y  il  quale  procurò  acqui- 
starlo per  le  somme  lodi  che  ne  senti  fare  in  tempo  di 
sua  gioventù  dal  celebre  Anton  Domenico  Gabbiani 
suo  Maestro  a  cui  era  notissimo  essere  di  mano  di 
Lionardo.  Questo  modello  si  vede  che  ne' tempi  del 
Pontormo  e  del  Rosso  fu  molto  studiato,  trovandosene 
per  Firenze  varie  copie  in  disegno  e  in  tavole  ,  anco 
assai  ben  dipinte,  della  loro  maniera. 

Il 
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1  Sig.  Bali  di  Br.'teuil  Ambasciatcv  dì  Maina  Ro- 
ma rece  acquisto  in  Firenze  di  due  tesre  bellissime 
dipinre  in  t:i>/ola  a  olio  di  mano  di  Lionardo  ,  che  una 
di  csquiiita  finitezza  della  sua  prima  maniera ,  rappre- 
sentante ii  iitratro  di  una  femmina;  e  l'altra  una 
Ver-jine  che  pare  della  sua  maniera  ultima,  la  quale  è 
d.'un'  aria  ncbi!i«sima  e  graziosa  non  tanto  finita  come 
prima  iiceJé.  ,  ma  di  un  sommo  gusto  di  fniza  e  tene- 
rezza .  Nella  celebre  villa  de'  Vecchietti  ,  di  cui  parla 
tinto  il  Borghini  nel  suo  Riposo,  vi  era  di  mano  di 
Lionardo  un  btllissimo  studio  e  ben  conservato  di 
que-;ta  Vergine  disegnato  di  lapis  rosso  e  nero  di 
grafi  forza  e  morbidezza  di  macchia;  ma  poi  in  occa- 
sione di  una  vendita  seguitct  nella  delta  villa  pa^^ò 
in  potere  del  predetto  Sig.  Ignazio  Hugf.5rd  insieme 
con  altre  co^e  rarissime;  ed  in  oltre  due  ceste  di  fem- 
mina in  profilo  poco  dissimile  l'una  dall'altra  ,  disegna- 
te parimente  di  lapis  nero  e  rosse  da  Lionardo  da  Vin- 
ci ,  le  quàii  al  presente  sono  tra  i  disegai  dcH'EletCor 
Palatino .  _ 

Siccome  mi  maravigliai  che  il  Vasari  fosse  stato 
sì  parco  nel  darci  notizie  di  Leon  Uattista  Alberti 
uomo  per  tutte  le  ragioni  singolarissimo,  così  mi  ma- 
raviglio che  abbia  fatto  io  stesso  qui  con  Lionardo  da 
Vinci  non  meno  singolare  dell'  Alberti  e  forse  più. 
stimabile  e  famoso.  Io  ho  detto  che  a  questa  mancan- 
za ha  supplito  il  Sig.  Alariette  in  quella  lettera  che 
quivi  ho  citato  .  Qui  adesso  aggiugnerò  altre  notizie 
in  gran  parte  avute  parimente  dall'indicibile  cortesia 
del  medesimo  Signore . 

Primieramente  il  Vasari  non  ci  dice  l'anno  della 
nascita  né  della  morte  di  Lionardo,  ma  solamente  che 
campò  75.  anni .  Ma  andando  per  via  di  conghietture 
si  PUÒ  dire  che  egli  nascesse  circa  1'  anno  1443  "^^ 
Castello  di  Vinci  posto  nel  Valdarno  di  sotto  ,  onde 
la  sua  morte  dovette  seguire  intorno  al  15  18.  Lo  con- 
ghietturo  da  questo  che  quando  incominciò  il  cartone 
per  la  sala  del  Consiglio  a  concorrenza  di  Michelagno- 
lo ,  erano  tre  anni  che  era  tornato  a  Firenze,  dopo 
essere  stato  sei  a  Milano  ;  onde  non  potè  andare  a  Ro- 
ma prima  del  T515.  che  è  l'anno  in  cui  fu  fatto  Papa 
Leone  X.,  perche  è  certo  che  egli  si  mosse  a  andare  a 
Roma  per  l'am.icizia  che  egli  aveva  con  Leone  avan- 
ti che  fosse  Papa  .  Circa  all'andare  in  Francia  ,  non  vi 
andò  prima  del  1515.  nel  qual'  anno  Francesco  I.  era 
in  Milano,  dove  avendo  veduto  l'opere  di  Lionsrdo, 

rima" 
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rimase  più  stupito  e  imiamoraco  di  quest'artefice .  Per 
quefo  essendo  Lionardo  vecchio  e  mclto  affaticato  , 
ron  era  piùqjasi  in  istato  di  operare;  onde  ne'  tre  anni 
che  pii*ie  in  Fiancii  non  si  sa  che  facesse  opera  alcu- 
na ;  poiché  i  quadri  di  sua  mano  che  ha  il  Re  nella 
sua  galleria  postivi  da  Francesco  I.  son  tutti  fitti  in 
Jtilia.  Il  S'ig  d' Argenville  nel  Compendio  delle  Vite 
di'  Ditteri  pone  la  nascita  del  Vinci  nel  1455.  e 
ìa  morte  nel  1520.  sicché  sarebbe  campato  65.  anni; 
jl  che  è  manifestamente  contro  il  Vasari.  Dice  an- 
cbe  il  Vasari  che  Lionardo  si  dilettò  di  poesia,  m* 
non  ce  ne  dà  riscontro  veruno  ;  ne  delle  sue  poe- 
sie se  ne  trova  alcun  vestigio  :  per  questo  non  sarà 
discaro  al  Lettore  eh*  io  riporti  qui  un  suo  sonetto 
jerb'toci  dal  Lomazzo  nel  libro  6.  cap.  2.  del  Tratta' 
to  della  pittura  a  care.  2S2. 

Chi  noti  può  q»*l  cbt  vuol ,    quel  che  puh    voglia  , 
Chf  quel  che  non  si  può  falle   ^   volere  . 
AduìUfue  sagf^io  Vuorno  è  da  tenere , 
Che  da  quel  che  non  può  suo  voler  to^Uit. 

Però  che   ogni  diletto  nostro    e    doglia 

Sta  in  st   e    nò    saper  ,    voler,  potere  . 
Adui-que  quel  iol  può,  che  col  do-sere 
Ne  trae  A<  ragitn  fuor  di  sua  soglia . 

Né  sempre  è  da  voler  quel    che    /'  «or»  potè  . 
Spesso  par  dolce   quel  che  torna  amaro . 
Viaiisi  già  quel  ch'io  volsi  ,  poi  cf/io  l'ebbi. 

Adunque  tu  Lettor  di    queste    r.ote , 

S'  a  te  vuoi  e/Jlr  buuno    e     agli  altri  e  atro  t 
itogli  sempre  poter  quel  che  tu  debbi. 

In  questo  sonetto  si  vede  il  carattere  dell'ingegn© 
e  del  cuore  di  Lionardo  .  La  poesia  è  esatta  ,  diligen- 
te,  e  forbita,  né  v'è  che  riprendere:  ma  il  forte  di 
questo  sonetto  non  è  riposto  nelle  vaghe  frondi  di  fra- 
si poetiche  che  solletichino  gli  orccchj  ,  ma  nella 
sodezza  grave  d'alti  concetti  e  pensieri  profondi ,  veri, 
ed  istruttivi.  Quanto  alla  musica  e  al  suono,  di  cui 
fa  menzione  il  Vasari ,  il  Sig  Du  Fresne  dice  che  Io 
strumento  che  Lionardo  fece  da  se  medesimo  era  di  24 
corde,  e  che  era  una  specie  d'arpe,  che  non  è  piii  in. 
«so.  <lli  attribuisce  ancora  rinyenzioae  dell' arcicini' 

Tom*  y,  D  baloj 
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baio,  che  per  la  sua  doppia   estensione  è   il   contrab- 
basso del  clrr/w.lo  ordinirio. 

Lo  stesso  autore  or  dà  notizia  dell'  andata  di  Lio- 
naido  a  Milano  .  Ciò  fu  nel  1492,  quando  Lodovico 
Sf-'T^a  detto  il  Moro  governava  quello  Stato  nella  mì- 
norirà  di  Gian  G-ileizzo  suo  nipote.  Lodovico  assetano 
al  Vinci  5®0-  scudi  annui  di  pensione,  notabile  in  quei 
temoi  ,e  lo  pose  alla  testa  d'un'Accademia  del  Disegno 
che  e^li  destinava  per  struire  la  nobiltà  ,  Lionardo  in- 
traprese nel  medesimo  tempo  a  ristabilire  il  gusto  del- 
la buona  Architettura  ,  che  non  era  molto  noto  nella 
Lombardia ,  e  fa  il  primo  che  cominciò  a  sbandire 
certi  ornamenti  Gotici  e  barbari  ,  che  vi  aveva  intro» 
dotto  Michelino  pictor  Milanese  e  scultore  negli  edi- 
£zj  farti  a  suo  tempo.  Non  vi  ha  dubbio  che  Lionardo 
vi  avrebbe  ridotto  l'arte  alla  sua  maggior  perfezione, 
se  la  caduta  degli  Sforzi  non  a^/esse  rovinato  un  sì  bel 
pensiero.  Lodov-ico  fu  condotto  prigioniero  in  Francia 
nel  1500.,  dove  morì  Prigione  nel  castello  di  Loches 
nel  1510.  L'ingresso  di  Luigi  XII,  in  Milano  seguì  nel 
1499.  a'ó  d'Ottobre,  e  allora  Lionardo  f.ce  quel  Leo- 
ne ,  del  quale  parla  il  Vasari  ,  e  Paolo  Lomazzo  nel  detto 
Trattato  della  pittura  nel  lib.2.  cap.  I.  a  cart.  !o6  ;  ma 
quest'ultimo  .  che  scrisse  questo  fatto  sulla  relaaione  di 
Francesco  Melzo  discepolo  del  Vinci  e  bravo  pittore 
e  miniatore  ,  prese  uno  sbaglio  di  memoria  ,  dicendo 
che  il  mentovato  Leone  fu  fatto  per  la  venata  a  Mi- 
lano di  Francesco  I    successore  di   Luigi  XIL 

La  più  illustre  opera  da  Lionardo  fatta  in  Milano 
e  forse  altrove  è  il  famoso  Cenacolo  nel  refettorio  del- 
la Madonna  delle  Grazie  .  Poco  o  nulla  ne  dice  il  Va- 
sari nella  prima  edizione  /  ma  in  questa  ne  ha  parlato  di- 
stesamente: tuttavia  voglio  soggiugnere  quel  che  riguarda 
il  presente  srato  di  questa  pittura  .  Di  essa  n'è  fatta 
menzione  da  molti ,  ma  tutti  ne  compiangevano  la  perdi- 
ta, come  fra  gli  altri  Francesco  Scannelli  nel  suo 
Microcosmo  lib.  i,  cap.  6.  che  lo  vide  nel  1642.  e  che 
cita  Gio:  Battista  Arm.enini ,  che  anche  prima  di  lui 
l'aveva  veduto  e  stampato  i  lamenti  di  questa  perdi- 
ta .  Ma  avendo  sentito  per  un'  incerta  e  poco  sicura 
voce  eh'  era  stato  restituito  in  un  buono  stato,  procu- 
rai d'averne  più  certe  notizie,  e  l'ebbi  dagli  Ecc.  Sigg. 
Principi  Corsini  intendentissimi  e  informatissimi  del- 
le più  belle  produzioni  di  queste  arti  ,  i  quali  tratte- 
nendosi in  Milano  ebbero  tutto  1'  agio  di  contemplar- 
lo ed 
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io  ed  ammliarlo.  E  neUo  srcsso  tempo  n'ebbi  la  s>)cco* 
scritr.i  relazione  più  discinta  e  distesa  da)  dorrò  ed 
eredito  P.  15  bii  tecario  di  quel  con/ento  ielle  Grazie 
prcìcuratiim;  dall  eruditissima  e  C')rtesis<:imo  Sig.  Aba- 
te Baldaisarre  Oltrucchi  Blbli©tecar:o  dcirAmbrosJani- 
la  qual  relazione  ho  voluto  riportare  tal  quale  mi  fa 
trasm  .s.Na  Non  è  però  che  questa  ammirabil  pittura 
r<Mi  abbia  qualche  poco  deteriorato  nel  colorito  .  Ma  (1 
veggano  \q  Lettere  Pittoriche  a  car.  183.  dove  si  trove- 
rà tutto  .  lì'  necessario  assolutamente  legger  tutta  quel- 
la lettera  lxxxiv.  e  le  copiose  note  che  vi  sono  sotto  , 
se  si  vuol"avcr  piena  notizia  di  questo  miracoloso  uo- 
mo e  della  sua  maniera  di  pensare  e  di  operare  e 
de'  suoi  srudi  e  de'  libri  da  esso  compo-Jti  e  che 
avventure  abbiano  soiFerte.  Anche  RafFaello  Du  Fresne 
nella  P'/f^  del  Vinci  stampata  avanti  al  Trattato  dellx 
pitturi  del  medesimo  Vinci  ce  ne  lasciò  una  nota  dopo 
quella  di  mi  Ite  sue  pitture  ,  e  particolarmente  di  quella 
che  sono  in  Francia  .  Per  questo  è  bene  leggere  anche 
quc<.ta  Vita ,  dove  sono  molte  particolarità  .  Si  correg- 
ga per  altro  uno  sbaglio  che  prese  il  Da  Fresne  ,  co- 
me oltramontano  ,  in  due  nomi  y  dove  dice  che  Pom- 
p.o  Leni  lasciò  alcuni  manoscritti  del  Vinci  a  Cleo- 
ddfo  Calchi  ,  e  che  li  vendette  300.  scudi  al  Sig  Ga- 
leazzo Lonati  :  ivi  si  dee  leggere  Polidoro  Calchi  eGa- 
le.izzu  Arconiti  ;  come  si  vede  a  car.  ì~3.  del  toni.  2. 
delle  Littere  Pittoriche  :  questo  Arconati  li  donò  alla 
libreria  Ambrosiana  con  una  più  che  eroica  liberalità, 
nella  maniera  che  si  legge  nella  seguente  iscrizione 
incisa  in  marmo  e  affissa  nella  galleria  delle  pitture 
presso  la  detta  libreria  : 
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LEONARDI   .    VINCI 

MANV   .    ET   .   INGENIO  .  CELEBERRIMI 

LVCVBP.ATIONVM   .    VOLVMINA   .   Xll 

HABES   .   O   .    CIVIS 

GALEAZ    .    ARCONATVS 

INTER  .   OPTIMATES   .    TVOS 

BONARVM   .    ARTIVM   .  CVLTOR    .   OPTIMVS 

REPVDIATIS  .  REGIO   .   ANIMO 

QVOS   .    ANGLIAE  .    REx  .  PRO  .    VNO   .    OFFEREBAT 

AVREIS   .   TER   .   MILLE   .    KISPANIS 

NE  .  TIBI  .  TANTI  .  VIRI  .  DEESSET  .  ORNAMENTVM 

BIBLIOTHECAE  .  AMBROSIANAE    .    CONSECRAVIT 

NE  .  TANTI   .    LARGITORIS   .   DEESSET   .    MEMORIA 

QVEM  .  SANGVIS  .   QVEM  .    MORES 

MAGNO  .    FEDERICO  .   FVNDATORI 

ADSTRINGVNT 

EIBLIOTHECAE   .  CONSERVATORES 

POSVERE 

ANNO   .   MDCX.XXVI1. 

Segue  la   citata  relazione  del  ?. Bibliotecario. 

Quantunque  noti  si  Jappin  precisamente  quanto  teni' 
pò  ivjpie^aff'e  Leonardo  da  Vinci  nella  celebre  dipintu- 
ra da  ejfo  fntta  nel  refettorio  de'  PP.  Domenicani  del 
convento  delle  Grazie  di  quefia  città  ,  si  fa  pero  di  cer- 
to che  egli  nell^^-j,.  attualmente  la  dipigneva  ;  leggen' 
dosi  in  certo  libricciuolo  e/ìflente  neW  archivio  di  detta 
convento  ,  ed  il  qnnl  libricciuolo  dinota  ejfere  quello 
Appunto  in  cui  f  architetto  o  capomaestro  segnava  le 
partite  de'  suoi  crediti  col  Sig.  Lodovico  Maria  SfoV" 
za  Duca  di  Milano  per  le  opere  da  ejf»  Duca  fatte 
■'"^f  *'7«?(7  nel  suddetto  convc7ito  quanto  altrove  ,  leggeri' 
dosi y  dico  alla  fag.    l6.  a   tergo  la  seguente  partita  : 

„  Iteni 
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„  ìtet:t  pei' lavori  fatti  in   lo    refettorio,   a'ave    dipigfte 
„  Leonardo  li  Apo/ioii  co»  lina  'fneftra  3:j.   l6.  5.  ,, . 

Una  si  pregevole  ({ipifitura,  come  ognun  sa  -,  circa  uh 
secolo  dopo  era  quaji  stuarrita  ;  e  col  succeder  degli  ntf 
tiì  tah»€ttte  s'era  guafla ,  che  perduta  farse  qualunque 
sperar.za  di  riacqujftarla  ,  uè  curando  pia  tanto  tesoro  , 
pensarono  i  Religio/t  del  weutovato  convento  di  alzare 
e  dilatare  la  porta  del  rnedcjivio  refettorio  la  quale  era 
affai  bajTa  ed  angujìa  ;  e  per  tal  cogione  tagliando  il 
muro  ,  hanno  tagliate  le  gambe  ed  i  piedi  all'immagine 
che  (la  nel  mezzo  di  Gesù  Crijie  e  degli  Apojloli  a  lui 
vicini  ,  come  infatti  di  presente  si  vede  . 

Finalmente  per  buona  forte  Vanno  1725.  essendo 
Priore  del  medefimo  convento  il  Padre  Maefro  Tommaso 
Bonaventura  Baldi  da  Caftelnuovo  di  Serivia ,  uomo  ri' 
spettabile  pel  suo  inerito  e  sapere  ,  //  qu(>le  suceeijìvn- 
mente  era  stato  Inquìftore  di  Tortona  di  Como  e  dì  Mi' 
lana  ,  vi  fu  il  Sig.  Michel  Angelo  Bellotti  pittore  Mi' 
lanese  che  con  un  suo  particolare  segreto  si  esibì  di  ri- 
cavare  fuori  ut'  altra  volta  la  sopraddetta  dipintura  . 
il  mentovato  P.  Priore  e  gli  altri  Rcligiojì  del  me' 
dejìnto  convento  groziesamente  accettando  la  sua  esibì' 
zione  ,  e  fatta  fare  con  prospero  successo  in  alcuna  parte 
della  fessa  dipintura  la  sperienza  del  segreto  ,  f^pdarono 
del  tatto  al  detto  eccellente  dipintore  V  impresa,  nella 
quale  ,  sìccoff:e  ognuno  ora  v^de  ,  felicemente  ne  riuscì  . 
Da^  medesimi  Priore  e  B.eligiofì  fu  in  qualche  modo  ri" 
conosciuta  del  detto  dipintore  la  singolare  operazione  ^ 
fivends  ad  esso  regalata  ,  sicccme  costa  da'  libri  delle 
spese  del  convento  ,  la  somma  di  lire  cinquecento  ;  ed 
«sso  Sig.  Bellotti  con  molta  sua  finezza  comunicò  a  Pa- 
dri  suddetti  per  ogni  evento  il  segreto  , 

Noa  badò  T  animo  a' minifrri  di  Francesco  T,  di 
traportare  in  Francie:  questo  Cemcoìo,  perchè  noa 
vi  fu  adoperato  Lionardo  ,  che  col  suo  ingegno  senza 
fallo  Tavrebbe  traportato  .  A'  noftri  tempi  abbiamo 
veduto  segare  le  muraglie  di  S.  Pietro  in  Vaticano  » 
dove  erano  tavole  dipintevi  sopra  e  incaffate  negli 
ornamenti  di  marmo  senza  guadargli  o  toccargli,  e 
traportarle  circa  a  tre  miglia  lontano,  cioè  alla  Certo- 
sa per  mettervi  le  tavole  di  musaico,  benché  le  tavo- 
le folfero  alte  3'2.  palmi  e  larghe  a  proporzione/  e 
ciò  per  oi)eia  di  Maftro  Niccola  Zabaglia  Romano, 
ma  d'origine  Fiorentino,  eccellentiflimo  meccanico 
pratico,  tanto  più  maraviglioso  ,  quanto  che  era  pri- 
vo affatto  òi  lettere.    Il  Re,  vedendo  eflergli  imp-'Hì- 
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bile  il  urne  il  trasporto  ,  ne  fece  fare  una  l>?!Ia  coDÌa  ,rhe 
si  crede  (;{T"r  quella  che  ora  si  trova  in  S"  Germano  il'  Au- 
X<"rre  in  Parigi  ,  pc-fta  dove  i  mini'h  i  di  qu.  Ha  parrocchia 
fanno  le  loro  congregazioni .  Da  efT'  ne  fece  ricavare  una 
copia  che  si  può  credere  che  sarà  il:  ca  d'un  bravo  T;ae- 
Stro.  pi-rciiè  è  ìivnata  miglit.re,  il  Co;ite'labil -di  M  r.c- 
jrjoran.ì  per  mettere  nella  Cappella  del  «.uo  caileHo  d'E« 
«covens,  la  quale  è  tuttavia  fresca,  come  se  f  fCj  fat- 
ta oggi.  Ne  fece  anche  una  copii  sull'originaU-  ,  qu-a- 
do  era  in  buon  effere,  il  Lomazzo  per  la  Ghie  a  di 
S.  Barnaba  di  Milano.  Il  Latuada  nella  D  scriz:  h  di 
Milano  ftampara  nel  1737  a  c-  2S0  bench»  segnate 
iSo.  )  del  tom.  I  pone  quefta  copia  del  Lom'/.AO  sopra 
la  porta  del  refettorio  de*PP.  Offervinti  di  S.  Ma;;  1  iel- 
la Pace  .  Fu  anche  intagliata  in  rame  da  Pietro  Soutman  , 
un  poco  alterata;  coinè  alreiò  il  gruuno  de'  e  valli 
che  era  nel  c:lebre  ca:-tor.e  Gerard  Ed.link  Ma  dei 
va;  j  intagli  dell'opere  di  Lionardo  fi  v;  gga  la  L-^fte-fi 
Pittorica  p  ù  volte  nominata  ,  che  vi  è  tutto  .  S.-  di 
Liooario  non  rimaneflero  altro  che  i  disegni  ,  tutra- 
via  fi  farebbe  di  lui  quella  grande  ftima  che  egli 
merita,  tanto  sono  maravigliosamente  ecctllcnci.  E' 
vero  che  vi  manca  il  colore  ,  ma  quantUi;que  il  colo- 
rito di  Lionudo  fia  bello  al  maggior  segno,  no'>  è 
però  il  più  {limabile  nelle  pitture  di  Lionardo,  a.tzi 
il  Sig.  d'Argenvil'e  ne  fa  una  critica  ,  dicendo  che 
non  è  eccellente,  e  che  la  sua  carnagione  pende  ntl 
colore  di  feccia  ,  e  che  in  tutte  ie  su-  tavole  vi  è  del 
violetto,  che  ne  leva  l'unione;  al  che  non  entrerei 
mallevadore  né  sosterrei  che  la  critica  fo-Jse  esatta  , 
colla  quale  anche  passa  più  olrre,  dicendo  che  i  suoi 
contorni  erano  secchi  e  taglienti  .  In  ciò  mi  rimetto 
ui  prof  ssori  e  a  quelli  che  anno  avuto  comodo  di  ve- 
dere molti  quadri  di  que«t' uomo  eccellentissimo,  e 
credo  che  non  saranno  della  medesima  opinione  del 
Sig.  Argenville. 

Da  che  ho  cominciato  a  parlare  di  quest'  au- 
tore che  ha  con  molta  pulizia  e  nobiltà  scampa- 
ta la  sua  Opora  in  Parigi  nel  1745.  in  tre  gran  to- 
mi in  4.  con  aggiungervi  i  ritratti  in  piccolo,  ma 
bene  intagliati  in  rame,  non  voglio  lasciar  d' (osserva- 
re qnalchc  equivoco  che  ha  preso  nel  parlare  del  no- 
stro Vinci .  Egli  lo  fa  nobile  ,  il  che  non  sussiste  ,  es- 
sendo nato  e  stabilita  la  sua  famiglia  in  un  cartello 
molto  distante  da  Firenze.  Dice  cbe  lasciò  il  Verroc- 
ehio  suo  maestro   •  andò  a  Milanot  dove  si  abilitò  in 

tutte 
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tutte  le  parri  dcla  .ncr.-.vi .  Ali  lì  \in_i  vi  an^ò  di 
circa  a  40.  anni  e  più;  onde  eia  già  jbilicato  e  nel 
colmo  della  perfezione  in  tutte  le  arti.  Vuole  cHe 
fo<sc  presentato  in  Milano  a  Francesco  1.,  che  è  un 
cuore  in  cui  son  caduti  altri.  ParUndo  del  cavallo 
che  Lionardo  voleva  fare  di  bronzo  per  Lodovico  il 
Moro,  dice  che  lo  gettò  tutto  a  un  tratto,  ma  che 
riuscì  tento  grande  che  non  si  potè  trasportare.  Qui 
il  Sig.  d*  Argenville  ha  preso  un  equivoco  sulle  parole 
del  Vasari,  ed  è  compatibile,  perchè  il  Vasari  ha  usato 
termini  proprj  dell'arte  e  della  lingua  .Fiorentina, 
all' intelligcnia  de' quali  difficilmente  arriva  un  oltra- 
montano. Dice  il  V'asari  che  il  Vinci  fece  il  mo- 
dello di  questo  cavallo,  ma  che  non  lo  potè  gettare 
tutto  d  un  pezzo.  Il  Sig.  d' Argenville  si  fermò  su 
queste  parole  :  ,,  Tanto  grande  lo  cominciò  e  riuscì  y 
,,  che  condurre  non  si  potè  giammai  .  „  Quel  coN- 
DURUE  non  vuol  dire  trasportare  ,  ma  nella  lingua 
deli'  arte  significa  cunàurre  al  suo  termine  e  a  gettar- 
lo di  bronzo.  Perchè  non  è  neppure  verisimile  che  al 
Vinci  non  bastasse  l'animo  di  trasportarlo,  il  che  avreb- 
be saputo  fare  ogni  meccanico  assai  meno  abile  di 
lui  .  E'  ancora  cosa  incredibile  quel  che  soggiunge 
della  gran  forza  di  Lionardo,  che  egli  colle  solo  dita 
riducesse  un  battaglio  di  metallo  da  campana  a  rap- 
presentare una   testa  umana. 

Venendo  all'opere  dtl  nostro  Vinci,  la  più  cele- 
bre ,  come  si  è  detto  ,  è  il  Cenacolo  nella  Madonna 
delle  Grazie  del  quale  ho  parlato.  Quel  che  seguì  nel 
dipignere  questa  storia  fu  ommesso  dal  Vasari  nella 
prima  edizione,  ma  fu  raccontato  nella  seconda  fat- 
ta da*  Giunti ,  dalla  quale  si  è  ricavata  questa  nostra.  Ma 
con  più  circonstanze  è  raccontato  nella  predetta  Let- 
tet-a  84.  nel  Tom.  2.  delle  Pittoriche.  Tuttavia  non 
voglio  tralasciare  un  bel  passo  cavato  dal  Discorso 
sopra  ì  Piomanzi  di  Gio.  Battista  Giraldi  detto  Gin- 
tio ,  e  stampato  dal  Giolito  nel  1554.  ,  e  indicatomi 
dalla  suddetta  lettera  y  perchè  tutto  questo  fatto  è 
tanto  elegantemente  descritto,  che  spero  non  dispia* 
cera  al  lettore.  Questo  passo  è  a  cart.  793.  ,  e  di- 
ce così  :  Giova  ni  poeta  far  quello  che  soleva  fare  Lionardo 
Vinci  eccelleìitissnno  dipintore.  Questi  qualora  voleva 
dipingere  qualche  fgura  ,  considerava  prima  la  sua  qua- 
lità  e  la  sua  natura ,  cioè  se  doveva  essa  esser  nobile 
9  plebea  ,  giojosa  0  severa  ,  turkata  0  lieta  ,  vecchia  o 
giovane,  irata  0  di  animo  tranquillo ,    buona   0  malva' 
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già  i  e  poi  coìissciuto  /'  esser  sao  ,  te  n'  andava  ove  egli 
sapeva  che  si  raguiiasseyo  persone  di  tal  quabth ,    e  os- 
servava diligentemente    i    lor    visi    le    lor    maniere   gli 
abiti  e  i  movimeìiti  del  corpo  ,  e    trovata    tosa    che    gli 
paresse  atta  a  quel  far  voleva  ,  la    riponeva    callo  stile 
al  suo  libriccino  che  sempre  egli  teneva    a    cìntola  ■    E 
fatto  ciò  molte  volte  e  molte ,  poiché  tanto  raccolto  egli 
aveva ,    quanto  gli  pareva    bastare  a   quella  immagine 
che     egli  voleva    dipiguere  ^    si    dava    a    formarla     e  la 
faceva    riuscire  viaravigliosa  .  E  pnfto  che  egli  queflo  i» 
ogni    sua     opera    facesse  ,   il    fé  con    ogni  diligenza    in 
quella    tavola    che    egli  diphise  in  Milano  nel  convento 
dei  frati    Predicatori ,    nella    quale    è    effigiato    il  Re- 
dentar     nojlro     cai     suoi    discepoli  che    soho    a    mensa . 
Mi  soleva  dir  Mefj'er   Cristoforo  padre ,  che  fu  uomo   di 
acutissimo  giudizio    e  di  grandissimo    discorso  ,     quam' 
do  del  comporre  egli    meco    ragionava  {  il  che    era    sO' 
venie),  che  avendo  il  Vinci  fnita  Vi'umagine  di  Cristo, 
di  undici  discepoli  ,  egli  aveva  dipinto  il  corpo  di  Giù* 
da  solo  inftno  alla  testa  ne  piti  oltre   procedeva .    Laoif 
de  i  frati  di  ctò  si  lamentavano  col  Duca,  il  quale  pef 
questa  dipintura  dava  gran  premio  al  Vinci  .    Il  Due* 
intesa  la  querela  dei  frati ,  fé  chiamare  a  se    Leonardo 
e  gli  disse  ,  che  si  maravigliava    che  egli  tanto  prclwf 
gasse  il  fine  di  quella  dipintura  .  Gli  rispose    il    Vinci 
che  egli  si  maravigliava  che    sua  Eccellenza    di    ciò    si 
ìanientasse ,    perchè    non   passava    tnai  giorno    che     egli 
intorno  non  vi  spendesse  due  ore  intere  .    Acquietassi  il 
Duca  a  queste  parole  ,  e  tornando  ì  frati   a    querelarsi 
della  tardanza  del  Vinci  ,  disse    egli  loro    che    n  aveva 
parlato  con  lui  ,  e  che  gli    aveva    rispofo    che    non    era 
mai  giorno  eh'  egli  non  spendesse  intorno  a  quella  tavo- 
la due  ore  .  A  cui  dssero  i  frati  :  Signore  vi  resta  solo 
a  fare  la  testa  di  Giuda ,  che  tutte    le    altre    immagini 
sono  compite ,  e  a'>uto  rispetto  al  tempo  eh''  egli  ha  ìpe- 
so  in  far  le  altre  teste  ,  se  vi  lavorasse  due    ore    di  mt 
giorno  ,  co7r.e  dice  a    vasti  a    Eccellenza    che  fa  ,  arehbe 
ornai  Compita  tutta  la  tavcla  y  ma  è  più  d''  un  anno  in- 
tere che  non  è  stato  a  vederla  ,  non  che  vi    abbia   mess» 
tnana     Allcra  il  Duca  addirato  mandò   a    dimandare  il 
Vinci,  e  con  viso  turbato  gli   disse:  Che   e    questo    che 
mi  dicono  questi  frati?  Tu  mi  dici    che    non  passa  mar 
giorno  che  tu  non  spenda  due  ore  intorno  alla  tavola,  e 
essi  mi  dicono  che  è  più  d'un  anno  che  tu  non  sei  stato 
4ii  lor  convento .   Il  Vinci  allora  disse  :  Che  sanno  questi 
frati  ài  dipignetf  ?  Dieou»   il  vsrg   cks    e  grcn   tew.po 

che 
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o5/  in  HHi  fO'iQ  ito  là;  ina  non  d'uOQ  già  veto,  uegan* 
do  che  io  HOH  spenda  og'ii  giorno  alfnrno  due  ore  intoi'- 
tio  a  quella  imìnnginc  .  E  come  può  e  ['li  ciò  essere  ,  dis- 
se il  Duca,  se  non  ci  vaiì  Allora  il  Vinci  quasi  rrden- 
do  rispose:  Signore  eccellettfissiìro  ,  restaci  a  far  la  ta- 
sta dì  Giuda,  il  quale  è  stato  quel  gran  traditore  che 
voi  Sapere  ;  e  petit  merita  essere  dipinto  con  viso  che  s 
tanta  scelleraggiue  si  con/accia  E  quantunque  io  e* 
avessi  potuto  aver  molti  tra  quelli  che  fili  aecnsat:»  eh» 
si  sariaito  tnaravigliotaffeute  assimigliati  a  quel  di 
Giuda ,  nondimeno  per  non  li  jar  vergognar  di  lor 
medrsirjii  ,  ha  già  un  avrut  e  f-jrse  più  che  9g»ì  giorno 
sera  e  viattiua  mi  son  ridotto  in  IJor ghetto  ove  abita»» 
tutte  le  vili  e  ignobili  persoue  ,  e  per  la  maggior  parie 
malva  ^c  e  scellerate  ,  solo  per  vedere  se  mi  venisse 
veduto  un  vi  lo  che  fojj'e  atto  a  compir  V  immagine  di 
quel  inelvagio  ;  ne  infino  ad  ara  ia  l'  ho  potuto  trova- 
re .  Tolio  che  egli  ini  verrà  iunatizi  in  un  giorno  dar^ 
fine  a  quanto  mi  avanza  a  fare  .  0  te  forje  noi  troverò 
io  vi  prrrò  quello  di  quepo  Padre  Priore  eh' era  ffii  è 
st  molesto,  che  ffiaravigliosafuenfe  gli  fi  confarà,  Rije  ii 
Duca  a  quelle  ultiif>e  parole  del  Vinci,  ereftò  appagai» 
di  qualità  egli  gli  dijje  :  e  conosciuto  con  quanto  giudi» 
%Ì0  egli  cifmponeva  le  Jue  figure  ,  non  gli  parve  maraviglia 
Je  quella  tavola  riusciva  negli  occhi  del  Mondo  così  eccel- 
lente .  Avvenne  dopo  ^uefte  parole  che  un  giorno  gli  V'-nne 
per  ventura  veduto  uno  che  aveva  vifo  al  fuo  defiderio 
COfiforme  ,  e  egli  subito  prefo  lo  lUle  grojT^mente  il  di' 
fegfw,  e  eon  quello  e  con  ie  altre  parti  che  egli  in  tutto 
quello  attuo  aveva  dfligentements  raccolte  in  varie  fac- 
ee  di  vili  e  malvage  persone ,  andato  ai  frati  compì 
Giuda  cr>H  viso  tale,  che  pare  che  egli  abbia  il  tradì" 
ijsento  scolpito  nella  fronte . 

E*  famo-^a  ancora  la  Lsda  ,  che  il  Lomazzo  a  cartr.  r. 
àtMempi»  della  Pittura  dice  che  era  a  Fontanablò  e 
che  non  la  cedeva  per  fondo  del  colorito  «1  ritratto 
della  Gioconda  che  è  Bella  galleria  del  Re.  Adess» 
questa  Leda  non  si  trova  più,  e  può  tjscre  che  abbii 
fatta  la  medeuwa  fine,  che  la  famosa  Leda  di  Mi- 
chekngiolo  ,  e  che  ambedue  sieno  perite  per  la  poca 
oneità  ,  con  ciie  erano  dipinte  ;  benché  il  Richardjon  T.3. 
AC.  309.  dica  die  la  Leda  del  Vinci  si  trova  nel  pai  azza 
Mattci .  DfcUa  Leda  dipinta  da  Michelagnolo-sc  ne  parlerà, 
altrove  in  quest'Opera;  perchè  quanto  al  cartone  ài 
essa  ,  questo  si  conserva  in  Firenze  nel  Palazzo  de' 
Vecchietti  .  Ved.  il  FJpo^o    del    Borghini    a    «art     lo. 
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Nel  medefimo  palazzo  era  anche  una  tella  di  morto 
con  tutte  le  fuc  minuzie  dipinta  pure  da  Lionardo, 
come  quivi  foggiurge  lo  ftc-ffo  Borghini  ,  ma  non  v'è 
più  .  E  certo  è  neccfTirio  il  fa'vare  la  propria  cofcierx- 
za  ,  ma  non  tifi.gna  dall'altro  canto  diOiuggere  l'o- 
pere eccellenti  d. 'gran  profefTori -,  quando  fi  può  salva- 
re 1' una  e  l'altre.  In  Firenze  con  un  ztlo  santo,  ma 
forfè  troppo  ardente,  bru  io  molte  rarità  il  Savonaro- 
la, e  in  Francia  fece  lo  fteffo  il  Sig  Dcsnoien  foprain- 
tendente  delle  fabbriche  reali  il  quale  fece  bruciare  i 
più  bei  quadri  del  Re,  de' quali  almeno  pctea  filva- 
re  le  tefte,  e  per  avventura  anche  qualche  figura 
incera  . 

Infiniti  fono  gli  autori  che  hanno  parlato  con 
lodi  ftupende  di  Lionardo  ,  oltre  quelli  nominati  in 
quefte  note  Veggasi  quel  che  ne  dice  il  famofo  Car- 
dano DE  svBTIL5TAT^  ,  e  Francesco  Scannelli  nel  Mi- 
erocosvio  .e  fpecialmeute  nel  lib  2.  cap  6.  e  il  famo- 
so Rubens  ne  fa  il  carattere  e  l'elogio  giuilo,  c«jme  fi 
può  vedere  nel  Sig.  De  Piles  dopo  la  vita  di  Liunar- 
»lo  ,  perchè  il  ms. ,  donde  il  De  Piles  ricavò  quefto  pen- 
fiero  del  Rubens,  che  era  una  raccolta  di  riflcHl  >ni  fat- 
te fopra  le  pitture  e  fopra  le  altre  opere  de  più  cele- 
bri artifti  e  sopra  i  loro  caratteri ,  fon  40  anni  che 
perì  in  un  incendio  infleme  con  una  raccolta  di  dise- 
gni e  di  (rampe  adunate  dal  f^m  ^so  ebanifta  Bullo,  la 
qual  raccolta  era  una  delle  pili  confiderabili  che  fos- 
se in  Parigi.  E'  perito  ancora  il  tnnte  volte  mento- 
vato cartone  che  rapprcfentava  la  ftoria  della  di-.fatta 
dì  Niccolò  Piccinino  dcfcritta  dal  Machiavello  nel 
lib.  5,  pag  215  delle  fue  Storie.  E  il  Lomazzo 
nell*  idea  del  Tempio  della  Pittura  cap  12.  prende  er- 
rore, affermando  che  Lionardo  dipi^neiTe  a  olio  fui 
muro  quefta  pittar.!.  ,  e  che  perciò  lì  ilaccafTe  dal  mu- 
ro, quando  egli  non  fece  altro  che  il  rarfcne  e  forfè 
non  intero.  .Ma  e  de' quadri  e  de' disegni  e  delle 
ftampe  è  trartrito  pienamente  nella  detta  Lettera  Pit' 
torica  84.  che  bifogna  onninamente  vedere  anche 
per  comprendere  gli  ftudj  ,  l'artifizio,  la  maniera,  il 
penfare  .  e  il  carattere  delle  fue  pitture.  E'  bene  an- 
che vedere  la  vita  del  Vinci  pofta  avanti  al  suo  Trat- 
tato della  Pittura  rtampatr»  magnificamente  in  Pari- 
gi l'anno  1651,  fcritta  da  Raffaello  Trichet  du  Fre- 
ix\f  Bibliotecario  della  Regina  di  Svezia.  Il  Vasari 
nella  Prima  edizione  delle  sue  Vite  porta  il  seguente 
cpicafiìo  fatto  in  onore  di  Lionardo: 
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LEONARDVS   VINCIVS  . 

QVID   PLVRA  ?    DIVINVM  INGENIVM 

DIVINA   MANVS 

EMORI  IN   SINV  REGIO    MÉRVERE 

V'IRTVS   ET  FORTVNA  HOC  MONVMLNTVJI 

'CONTINGERE     GRAVISS. 

IMPENSIS   CVRAVERVNT  . 


Et  pentem    (^  patrìam  noscis ,  tìhì  gloria    fi*    ingens- 
JSota  ejl  ;  hac  tegìtur  nim  Lconardus  humo . 

Persficuas  picrum  umbras    olcoqus  colores 
Ulius  ante  alias  docla  manus  posuit . 

Imprimere  ille  hominum ^  divum  quoque  corpora  in  aere. 
Et  piclis  animam  fingere  novit  equis . 

Oltre  l'opere  nominate  dal  Vasari,  in  S.  Onofii© 
di  Roma  è  una  Madonna  col  putto  dipinta  sul  muro» 
e  ntl  Palazzo  Brberini  è  la  figUacla  d'Hrodiade  con  uà 
manigoldo  che  le  porge  la  tCjta  di  S.  Giovanni  dipinta 
in  tavola,  che  pac  fatta  ora  y  e  in  un  altro  quadro  uno 
studio  di  due  tcte  di  femmine  delicatissime.  E  nel 
palazzo  Strozzi  pur  in  Roma  è  un  ritratto  d'  una  fan- 
ciulla col  libriccino  in  mano.  Nel  palazzo  Paniìij  è  la 
disputa  di  Gesù  Cripto  tra'  dottori  mezze  figure  am- 
mirabile. Nella  libreria  Ambrosiana,  sono  cinque  qua- 
dri, e  alcuni  nella  galleria  dell'arcivescovado  e  uno 
nella  sagrestia  di  S.  Maria  presso  a  S.  Celso,  tutti  in 
Milano.  Vergasi  il  Eorghini  a  cart.  lo  e  299.  &c. 
di  11  edizione  del  I'3o.  e  le  note  al  medesimo.  Il  Lo- 
mazzo  nel  Itatt  della  Pttturs  lib.  2.  cap.  8  scri- 
ve: ,",  Anch'  io  mi  trovo  una  testicciuola  (cioè  una 
4,  TESTA  piccou'\  ì  d'un  Cri«>to  ,  mentre  ch'era  fanciul- 
,,  lo,  di  propria  mano  di  Lionardo  Avinci  (  ci'^è  da 
„  VI^■Cl  j ,  nella  quale  si  vede  la  semplicità  e  pun'ì  del 
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„  fanciullo  accompagnata  da  un  certo  che ,  che  dima- 
„  stra  sapi'^nza,  intelletto  e  maestà,  e  l'aria  che  pure 
,,  e  di  fanciullo  tenero  e'  pare  aver  del  vecchio  ,, . 
Questo  può  esser  uno  studio  del  quadro  de'  Panfilj. 
ii  Signore  Felibien  ne'suoi  Trattenimenti  sopra  le 
Vite  dc^  Pittori  &c.  trattenim.  2.  carte  189  dice  che 
il  Si?.  Jabac  raccolse  molti  quadri  rari  ed  eccellenti 
fparsi  per  la  Francia,  e  specialmente  nella  galleria  del 
He,  nella  quale  poi  non  ne  numera  del  Vinci  se  noa 
tre:  l.  S.  Giovanni  nel  deserto,  2.  la  Madonna  coti 
S.  Anna,  3  un'altra  Madonna  inginocchioni .  Il  Sì%. 
Argenville  ne  numera  molti  più  forse  acquistati  dal 
detto  Jabac;  poiché  il  Sig.  Ar<;enviilc  stampò  60. 
anni  dopo  Filibien  .  I  quadri  anno\rerati  dal  suddc-ttcs 
Argenville  sotto  I.  S.  Michele  con  un  uomo  inginoc- 
chioni ,  2.  una  santa  Fan^iglia  con  un  S.  Michele  e  un 
altr' angelo  ,  3.  un  Bacco,  4.  la  bella  Ferraja  ,  5.  un 
ritratto  d'una  donna  ,  6  un  Cristo  con  un  globo  in 
mano,  7.  il  ritratto  di  Madonna  Lisa  del  Giocondo, 
e  i  tre  numerati  di  Filibien,  il  quale  non  ha  fatto 
mem.oria  dei  ritratto  della  Gioconda  ,  forfè  perchè  il 
Vafari  aveva  già  detto  che  era  nella  galleria  del  Re 
di  Francia  .  Accenna  bensì  una  Madonna  col  Bambino 
in  braccio  che  era  prefTo  al  marchese  di  Surdì  Dice 
per  cosa  maravigliosa ,  e  come  se  fofTe  uno  fpazio  di 
tempo  ben  lungo  ,  che  Lionardo  nel  f^re  il  detto  ri- 
tratto impiegò  quattro  mesi  ,  ma  quello  tempo  fareb- 
be maraviglioso  per  Lionardo  rispetto  alla  sua  brevità 
e  non  alla  lunghezza.  Il  Filibien  ha  scambiato  i  mefi 
dagli  anni,  che  il  Vasari  dice  che  Lionardo  ve  n'im- 
piegò appunto  quattro  e  lo  lasciò  non  finito,  li  me- 
desimo autore  a  cart.  195.  ci  dice  che  la  tefta  di  S. 
Gio.  Batriila  fatta  per  Cammillo  degli  Albizi  ora  si 
trova' nf-l  palazzo  del  Principe  di  Condè,  e  a  carte  189. 
racconta  clic  il  mentovato  Jabac  aveva  preflb  di  fé 
molti  disegni  del  Vinci.  Il  Lomazzo  nel  Jib,  7.  cap. 
26.  del  suo  Trattato  della  Pittura  a  cart.  6,37  rac- 
conta che  Lionardo  ritrafT:^  due  moftri  :  „  Uno  de' quali 
„  era  belliflìmo  fanciullo  col  membro  m  fronte  e  senza  na- 
5,  so  e  con  un'altra  faccia  di  dietro  della  testa  col 
3,  membro  virile  sotto  il  mento  e  1'  orecchie  attac- 
>,  cate  ai  fefticoli,  le  quali  due  tede  avevano  le  orcc- 
,,  chic  di  Fauno:  e  l'altro  moftro  aveva  in  cima  del 
j,  nafo  il  membro,  e  noi  lati  del  naso  gli  occhi  e 
„  nel  reno  era  parimenti  bellifìlmo  fanciullo  ;  che 
„  tutti    e    due    si     trovano    in    disegno   di   sua    mano 
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j,  appresso  di  Francesco  Barella  sculture  ,,.  Qaefti  di- 
sci^ni  non  può  far  di  meno  di  non  esser  cose  ^'di 
ijran  curiosità,  per  vedere  come  quel  grand' uomo  ri- 
ducesse due  figure  cotanto  ftorpiate  a  efTcre  un  disegno 
rutto  infìeme  grazioso.  (]irca  i  dlse^^ni  il  tante  volte 
citato  Lomazzo  T'rrt//'  dcllft  Pitt.  1.6  e.  32.  riferisce  che 
Aurelio  Lovino  pittor  Milanese  possedeva  un  libretto, 
dove  erano  circa  250  figure  di  villani  e  villane  che 
ridevano,  disegnate  di  mano  di  Llonardo.  Il  .*>jg.  Card. 
Silvio  Valenti  aveva  un  simil  libro,  nel  quale  erano  te- 
fìe  caricate  fatte  in  penna,  come  quelle  intagliate  dal 
Conte  di  Caylus  nobiliflìmo  Signore,  ma  altresì  erudi- 
tiflìmo  e  oinariffimo  cavaliere  ripieno  d'  ogni  virtù 
morale  ;  delle  quali  caricature  è  fatta  menzione  nel 
tom.  2.  delle  Lettere  Pittoriche  a  cart.  I^o.  Lo  Scan- 
nelli nel  suo  Microcosmo  della  Pittura  lib.  2.  cap.  2. 
e.  i4r  rammenta  una  tavola  della  Concezione  di  Ma- 
ria sanriflìma  porta  nella  Chiesa  di  S.  Francesco  di  Mi- 
lano fatta  da  Lionardo ,  ed  un  quadro  rappresentante 
la  caduta  di  Fetonte  ,  che  dice  trovarsi  nella  galleria 
del  Granduca  di  Toscana  ,  del  quale  per  altro  non  ho 
notizia  veruna;  e  ntlla  galleria  del  Duca  di  Modena 
una  S.  Caterina  con  una  palma  nella  deftra  ,  e  una  te- 
fta  d'un  giovane  armato  che  è  molto  grazioso  ,  ma  in- 
feriore alla  S.  Caterina;  e  nella  galleria  Aldcbrandini 
il  ritratto  della  Regina  di  Napoli,  il  quale  di  presente 
fi  trova  in  una  camera  di  ritratti  nel  palazzo  Panfilj  , 
ma  nel  colorito  non  aggiunge  la  disputa  di  Gesù  Cri' 
fto  tra  dottori  nominata   qui  addietro. 

Air  opere  del  Vinci  d  aggiunge  che  il  Sormanni 
ne'  suoi  Pajfeggi  ftampati  in  Milano  nel  1751.  giorn.  3. 
a  e  38  dove  descrive  le  pitture  di  Milano,  attribui- 
sce ai  Vinci  una  Madonna  eh' è  in  S.  Francesco  di 
detta  città.  Nel  libro  intitolato:  Sentimenti  su  la  di» 
jìifìzione  delle  diverse  funnìere  ftampato  in  Francese 
nel  1649.  in  Parigi,  che  fi  dice  opera  del  Sig.  BcfTe  a 
e.  41.  fi  cita  una  Flora  del  Vinci  che  era  già  nel  ga- 
binetto della  Regina  Maria  de' Medici .  Il  Richardson 
tom.  3.  e.  39  fa  menzione  d'un  ritratto  in  profilo 
della  Ducheffa  di  Milano,  che  dice  eiFere  nella  camera 
allato  alla  libreria   Ambrofiana 

Il  Filibien  nel  medefimo  tom.  I .  de'  suoi  Trattettim. 
numera  tra  i  discepoli  di  Lionardo  Andrea  Salario . 
Il  detto  Sormanni  giorn  I.  a  e.  8<5  ripone  tra  gli 
fcolari  del  Vinci  anche  Cesare  da  Serto.  Quegli  è  An- 
drea Salaino   secondo   il    P.   Orlandi   neir  Abecedario , 
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cliiainato  dal    Vasari  Salai, che  riuscì  valentuomo,  cho 
hi  fatto  de' quadri    che    vanno    ni    pari    con    quei     del 
Vinci  ,    come    un  Ecce  Homo    che  è  appreff-i  il    Duca 
di    Liancourt,    secondo    che    aflerisce    il    Filibien  .    Il 
Lomazzo  nel  detto  Trattato  lib.  2    cap.   I4.  dice  d'a- 
ver letto  un  libro  di  Lionardo  fatto  a    iftaiiza  di  Lo- 
dovico Sfo'za   Duca  di    Milano  sopra  la    celebre    que* 
i^ione;  Se  fia  più  nobile  la    pittura  o    la    scultura,  e 
che    era  scritto    colla    mano    manca.     Credo    che    vo- 
glia dire  «secondo   il  solito  del    Vinci  ,  cioè  a  rovescio  , 
Anche    B.rnarJino    Levino  fu   suo    scolare,     talché  al- 
cuno   prende  un   quadro    del  Lovino    per    del     Vinci, 
ma   non    chi   ha  bene   in    mente  i  quadri  di    quefto   se- 
condo, nt'quali   ci    è   più  rilievo .     Bernardino    Lovino 
detto    anche   Loini  foce  un  bel     Cenacolo     mentovato 
dal   detto  Niccolò    Scrmanni    a    e.    59.   ^iorn.    i.    cho 
dice  efTirc   in   S.    Nazzaro   di  M^L^no  .    F  ce   anco  una 
pittura  a  fesco    nella    facciata    di    S.    Caterina    che    è 
intagliata   in  rame  .  Ved.  lo  ftefTo    a  e.    15-2.  dove  pet 
altro   lo  fa  scolar^  di  Gaudenzio,  e  nella  giorn.  '2.  e  9». 
nomina  un  suo  Croci^fT)  polio  in   S.  Lorenzo,  ea  e  6S. 
alcuni  Santi  in  S.   Giorgio  al  Palazzo  :  e  giorn.  .'^.  e    170. 
una  Madonna  con  due  Apnftoli  e    due    altri    Santi    in 
S,    Jacopo.  Ivi  pure   giorn.  3    e.   31.  afferma    che  egli 
dipinse  a  fresco    nel    monafìrerio   detto    Maggiore  ,   e  a 
e     50.    nomina    una    sua     Madonna  collocata  in  S.  Pie- 
tro la  vigna  .  Fu  suo  scolare  eziandio  Marco  Uggioni , 
che  il  Baldinucci  dee.   I.  del  sec.  4  a  cart.  1S6   chiama 
Marco  Uglon  ,  enumera   molte    sue  pitture  tralasciate 
dal  Vasari  ,   e  fra  l'altre  una  bella  copia  del  Cenacolo  di 
Lionardo  fatta  pe' PP.  Certosini  di    Pavia.  E  il  mede- 
fimo  Baldinucci  dee.    8.  part.  2.  del    sec    3.   a  e.    140. 
pone  tra  gli   scolari  di  Lionardo  anche  Francesco  Ru» 
ftici  di  cui  scrive  la  vira  il  Vasari.  Molte  più  notizie 
avremmo,  se  aveflìmo  quelle  che    lo    fteffo    Baldinucci 
nelle  memorie   di    Francesco    Melzo  a  cart.  i^i^.   dice 
d'aver    raccolte  sopra  il    Vinci.    Marco    Uggioni    dal 
detto  Sormanni  giorn.    i.    e.     loo.   è    chiamato       per 
errore    Ugolini,   di    cui    riporta    un  S.    Michele    nell* 
oratorio   ad    elTo    dedicato    prefTo    la  Chiesa  di  S.  Cal- 
imfto;  e  giorn.  3.   e.    114.   oa    altro    S.  Michele  in 
S.  Marta. 
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7L  Sig.  ConsirJ.ìer  D.  Venanzio  de  Pagave  ornatìs- 
Simo  Gentiluomo  Milanese  ha  in  un  grosso  vo- 
lume  ms.  raccolto  e  con  grandissima  diligenza  dispo- 
sto le  Memorie  dì  Lionardo  da  Vinci  e  de'  suoi 
scolari  ;  ed  avendomelo  con  somma  gentilena.  recen- 
temente comunicato  j  io  verrò  frequentemente  giovan- 
domene in  questo  Supplemento  ,  riportandovi  quelle 
notizie  che  mi  sembreranno  opportune  .  Egli  adunque 
riferisce  la  nascita  del  Vinci  al  1444.  e  la  morte  al 
1519.  nell'età  sua  d'anni  75.  ^  allegando  V autorità 
del  Vasari  del  Mel^l  e  del  du  Fresne  :  mi  ritrae  tut- 
tavia da  una  taV  opinione  V  autorità  del  Giovio  e 
del  Dei  j  il  quale  produce  in  contrario  la  fede  della. 
Cresima  di  Lionardo  .  Circa  il  luogo  della  marte  ^ 
che  non  a  Fontainebleau,  ma.  au  C\o\ix  fuor  /Am- 
boise  un  mìglio  incirca .  si  asserisce  seguita ,  mi  pa- 
re dica  molto  bene;  siccome  nel  fissare  la  gita  di 
luì  a  Milano  intorno  al  1482.  .  //  Naviglio  della 
Martesana  si  dee  al  Duca  Francesco  ,  il  quale  con 
decreto  del  i.  Luglio  I4S7'  ordinò  che  daW  Adda  si 
afrìsse  fino  a  Mi'ano  .  Si  penò  tre  anni  a  condurlo 
fino  a  Gorla^  cioè  per  lo  spazio  di  due  miglia  ^  e  Lo- 
dovico il  Moro  nel  1496.  per  opera  di  Lionardo  con 
un  canale  lo  introdusse  nella  Città,  Questi  in  tale 
occasione  inventò  certe  conche  e  sostegni  per  unire 
questo  Navìglio  alt  altro  più  grande  proveniente  dal 
Ticino^  per  la  quale  comunìcaiione  le  merci  dalla. 
Valtellina  pel  Lago  di  Como  e  da  altre  parti  con  uti- 
le grandissimo  introduconsì  facilmente  in  Milano  . 
Circa  il  medesimo  tempo  fu  rifatta  la  Conca  di  Vìa- 
rena  ^  che  sotto  il  dì  31.  Agosto  fu  da  Lodovico  do^ 

nata. 
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nata  alla  Metropolitana. ,  come  indica  la,  lapida  />#- 
■ss a  le  allato  : 

Cataradam 

Sub  Salutifeiae  VIRGINIS  tutela 

In  clivo  exstrudam 

Ut  per  inacquale  solum  ukro  citroque  monte*- 

cjmmearent 

Fisco  obnoxiam  &  ve<fì:igalem 

Ludovicus  Mediolani  Dux 

Fabricae  Mediolanensis  Ecclesia© 

Dono  dedit 

Anno  quo  Bcatrix  Estensis  conjux  decessit . 

Anno  XCCCCLXXXXVIL 

Errarono    adunque    il    Vasari  e   il  du  Fresne  attri" 
buendo  V  intera  direi^iane  del  Naviglio  della  Mane- 
sana  a  Lionardo  ;  sebbcn  di  esso  sia    la  gloria  mag" 
giare  per  aver  superate  le  difficoltà  ,    fer    le    quali 
era  rìmaso  imperfetto  .  Nella   Villa    di    Vaprio   fisse 
egli  il  centra   delle    sue    idrauliche    speculazioni   per 
temperare  il  corso  dell'  Adda  e  per  correggere  il  suo^* 
lo  vizioso.  I  varj  disturbi  sovraggiunti  al  Duca  tolse^ 
ro  a  Lionardo  la  gloria  di  ultimare  quest"*  opera  ^  ten- 
tata poi  invano  nel  1518.  presente  Francesco  I.  e  nel 
1600.  sotto  Filippo  IJI.  j  essendo  dal  Cielo  riserva- 
ta questa  gloria  agli  ultimi  anni  della  grande  Impe- 
ratrice Maria   Teresa  e  a" primi   del  governo    del    R. 
Arciduca  Ferdinando  suo  figlio  .     Dal   Codice   gran^ 
de  di  Lionardo   che    si    conserva  ncW  Ambrosiana  e 
precisamente  dal  foglio  387.  ove  si  leggon  queste  pa- 
role: Navilio  di  S.  Cristoforo  di  Milano   fatto  addi 
3.   di  Marzo  1509.  appariscon  altri  suoi  lavori  nelln 
/tirchione  delle  acque  Milanesi^   e   principalmente  di 
quelle  del   Ticino  .     Lionardo    aprì    un    emissario  a 
iato  del  Naviglio  per  isfogo  dell'  acque  ridondanti  e 
per  beneficio  de'  terreni  che  ne  abbisognano .  Ciò  ac- 
cadde ,  essendo  in   Milano  i  Francesi   al    tempo    dì 
Lodovico  XII.  j  al  quale  essendo  noto    il  valore  del 

Vin- 
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Vinci ,  gliene  afi.iò  V  impresa  ^  che  per  aver  egli  /<r- 
licementc  condotta  a  fine  n.e  fu  generosamente  ricom- 
pensato e  datogli  il  diritto  di  esigere  certa  quanti- 
tà di  legna  su  quelle  che  trasportavansi  nel  Ticino; 
il  qual  diritto  Lio  nardo  lasciò  a  Gio:  Battista  de 
Villanis  suo  buon  servitore  per  meno  di  un  codi- 
cillo cK  et  fece  sotto  il  dì  24.  dì  Aprile  1519.  cioh 
otto  giorni  prima  della  sua  morte  (*)  . 

Si  vuole  da  alcuni  chiamato  a  Milano  il  Vin- 
ci nel  1482.  da  Lodovico  il  Moro  per  fondare  e  di- 
rìgere V  Accademia  del  Disegno  :  perlochè  certamente 
la  Lombardia  e  le  belV  Arti  hanno  a  quel  Principe 
eterne  obbligazioni  e  pel  buon  gusto  di  quelle  pro- 
pagatosi in  mclti  che  ne  riusciron  valenti  professori 
€  per  le  bellissime  opere  da  essi  lasciate  .  Il  Codice 
jimbrosiano  di  sopra  rammentato  dimostra  che  Lio- 
nardo  si  fermò  non  poco  tempo  in  Milano  ,  essendo 
esso  ripieno  d'' infinite  cose  o  meditate  o  eseguite  da 
lui  in  questa  Città ,  e  alla  seconda  pagina  egli  scris- 
se queste  parole  (indicanti  probabilmente  il  tempo 
del  suo  arrivo):  Setembre  1482.;  e  sotto  il  disegno 
a  penna  d'un  padiglione  vi  è  ripetuta  questa  data. 
Il  mio  Fr.  Luca  PaccioU  (cap.  6.  fol.  28.  a  terg.)  pa- 
re ne  prolunghi  la  dimora  sino  al  1499.  ^^  queste 
parole:  Gomme  a  pien  in  le  dispositioni  di  tutti  lì 
corpi  regulari  e  dipendenti  di  sopra  in  questo  ve- 
dete, quali  sono  stati  facti  dal  degnissimo  Picto- 
re,  Prospectico,  Architecto ,  Musico,  et  de  tante 
virtù  dottato  I.ionardo  da  Vinci  Fiorentino  nella 
Città  de  Milano,  quando  alli  stipendii  dello  Ex- 
cellentissimo  Duca  di  quello,  Ludovico  Maria  Sfor- 
za ...  .  ce  ritrovammo  negli  anni  del  N.  S.  1496. 
fin  al  99.,  donde  poi  dasiemi  per  diversi  successi 
in  quelle  parti  ci  partemmo ,  e  a  Firenze  pur  in- 
siemi trassemo  domicilio  .  Questo  passo  importante  ^ 
che  sempre  pia  dimostra  Fr.  Luca  alieno  da  quel  pia- 
giario  carattere ,  che  gli  attribuì  M,  Giorgio    Vasari 

Tom.  V.  E  nella, 

(*)  Verli  11  Durazzinì  tom.  2,  pag.  136.  degli   Eh' 
gj  degli  Uomini  li  in  stri  Tvstgni ,  Luce  a  I^-in  8- 
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nella  Vita  di  Piero  della  Francesca  (vedi  tom.4.  Ed. 
San.  p^^gg'  247.  e  248.  J  ingannato  forse  da  qualche 
malevolo  di  quello j  parrebbe  per  avventura,  che  fis- 
sasse la  gita  del  Vinci  a  Milano  non  nel  1482.  ma 
sìbhene  nel  1496-  Pure  se  ben  si  riflette  alla  sem- 
plice e  naturale  posiiion  delle  parole  ,  ciò,  secondo 
il  Sig.  de  Pagave  j  dee  intendersi- del  tempo  solo,  ntl 
quale  e  7  Frate  e  Lionardo  insìemt  furono  a'  servìgj 
iel  Duca. 

Se  crediamo  al  Lomai^^o  ,  la  chiamata  di  LÌO" 
nardo  a  Milano  avvenne  per  la  celebre  ro'.ella  della 
^uaU  parla  anche  il  Vasari  e  dice  egli  pure  esser 
pervenuta  alle  mani  del  Duca  di  Milano  (  vedi  sopra 
pag.  28.).  Né  è  maraviglia  che  una  bi^^arria  così 
maravigUosa ,  ch'eccitò  in  Firenze  le  più  grandi  spe- 
rante suir  Artefice  ,  facesse  invogliare  Lodovico  Sfor- 
ma j  attesa  anche  la  rinomanza  di  Lionardo  per  altre 
sue  opere ,  d"" averlo  appresso  di  se  ,  come  un  uom» 
di  grande  e  raro  ingegno  . 

Nel  settembre  di  quest''  anno  1791.  viaggiando  io 
/ielle  Città  e  luoghi  della  Lombardia  per  osservare  le 
opere  degli  Artefici  j  mi  recai  dallo  stato  Veneto  alla 
Lombardia  Austriaca  j  e  i  miei  primi  passi  e  le  prime 
ture  mie  furo  n  dirette  a  Vaprio ,  dove  (^ciocché  poc* 
an^i  ho  accennato^  Lionardo  fermassi  qualche  tempo 
in  Casa  de*  nobilissimi  Sigg.  Conti  Melii,  facendo  ^ 
come  giudiiiosamente  riflette  il  Ch.  Sig.  de  Pagave  ^ 
quel  luogo  quasi  il  centro  delle  sue  meditazioni  per 
eondurre  a  fine  il  sovraddetto  utilissimo  progetto  d'in' 
canalare  le  acque  dell'Adda  e  introdurle  in  Milano  _, 
com*  eì  fece  con  felicità  degna  del  suo  talento.  In 
Vaprio  dunque  io' mi  fermai,  quasi  rintracciando  le 
erme  di  Lionardo  in  qualche  sua  opera  o  monumen- 
to .  Né  vane  furono  le  mie  cure  :  poiché  trovai  nel 
muro  laterale  del  portico  della  Villa  Mel\i  una  iscri- 
zione la  quale  conferma  a  maraviglia  le  ben  fondate 
congetture  del  lodato  Sig.  de  Pagave ,  di  cui  è  V  opi- 
nione accennata  di  fissare  la  chiamata  del  Vinci  a  Mila- 
no intorno  al  1482.  V  iscrizione  è  del  tenore  seguente: 

Qua  e 
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Quae  jam  pridem 

Qiiorundam  impietate   funditus  eversa   fuerunt 

Antiqua  Palarla 

Joannes  Meltius  Comes  Palatìnus- 

Ducailsque  Consiliarius 

Acre  suo  pietateque  erexit   &c    instauravit 

XI I  .  Ann.  MCCCCLXXXii. 

Jl  detto  fatano  è  a  parer  mio  disegno  di  Lionar^ 
do  ;  e  sebbene  non  abbia  la  magnificenza  de'  più  ri- 
nomati j  mostra  tuttavia  nelV  atrio  retto  da  colonne 
hinate  t  elcgania  e  il  buon  gusto  deW  Architetto . 
Quello  però  che  più  d^ogn  altra  cosa  merita  V  atten- 
zione de  gì'  intendenti  j,  è  una  bellissima  immagine  deU 
la  Heata  VERGINE  di  mena  figura ,,  che  nel  detto 
palalo  di  Vaprio  si  vede  j  ed  è  £  uno  stile  gigante- 
sco e  insieme  il  più  sublime  e  il  più  morbido  che  io 
abbia  veduto  giammai  (*)  .  La  bella  testa  della  Ma^ 
donna  è  di  sei  palmi  comuni ,  e  quella  del  divin  Par- 
goletto di  quattro  in  circa  .  Che  bella  treccia  di  ca- 
pelli biondi  cade  dal  capo  della  Vergine!  che  heW im- 
pasto di  carnagioni  ^  che  morbi  de  ^^  j  che  contorni  ! 
O  qui  sì  che  ognun  vede  il  Correggio  escito  dalla 
scuola  del  Vinci!  Che  se  il  Mcngs  avesse  così  conosciu- 
to quest'' Artefice  j  come  conobbe  Rafaello  ^  il  Correg- 
gio ^  e  Tiziano,  l'avrebbe  messo  al  par  di  essi;  sic- 
«omc  Lionardo  j  attesa  la  vastità    de  suoi  lumi  j   su-* 

E  ij  perati 

(*)  Non  ignoro  la  voce  d'una  tradizione,  che  la 
gigantesca  Madonna  di  Vaprio  attribuisce  a  Bramante/ 
ma  basta  esser  inizinro  ne'  difficili  arcani  della  pittura 
per  corr.prendere  ,  che  tant'alto  spiegar  non  poteva  il 
volo  Bramante.  La  famosa  Leda  che  Lionardo  fece  per 
Francvfco  I.  ecc  tò  nel  Sig.  de  Paga\e  un  vivo  deside- 
rio d'ai'erne  contezza  ;  e  dopo  un  lungo  carteggio  col 
celebre  Sig.  Goldoni  ei  rilevò  non  esser  qutUa  mai  sta- 
ta sp.dita  in  Francia  ;  ma  che  rimn<;ta  in  )falia  e  pos- 
seduta dal  Sig.  Conte  di  Firmian  ,  dopo  la  morte  di  ec* 
so  pass©  in  Vienna  al  Sig.  Principe  di  Kaunitz  . 
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feruti  avrebbe  tutt  i  f'utorij  se  alla  sola  pittura  */- 
pigliato  egli  si  fosse  costantemente. 

Di  lui  similmente  si  vuole  una  tavola  che  già 
stava  in  Piacenza  presso  alla  Madonna  di  Campagna j, 
la  quale  rappresenta  MARIA  santissima  in  atto  di 
allattare  il  divino  Infante  _,  e  che  fu  poi  comperata 
jer  300.  lecchini  dal  Principe  di  Belgiojoso .  Tra  i 
ritratti  che  fece  Lionardo  non  va  dimenticato  quello 
di  Mgr.  d' Artus  Maestro  di  Camera  di  Francesco  I, 
disegnato  a  matita  argentina  ed  eseguito  con  un  gusto 
sopra  fino;  siccome  pure  è  tale  la  testa  £  un  Cesare 
coronato  di  quercia  j  che  vedcsi  nella  preziosa  rac- 
colta di  Disegni  che  uniti  in  un  grosso  volume  in  fo- 
glio grande  possiede  il  più  volte  lodato  Sig.  de  Paga- 
ve  ;  con  cui  convengo  che  VArte  risorgente  non  ebbe 
uomo  ne  pia  dotto  né  più  universale  del  Vinci  (*) 
nelle  cognizioni  convenienti  ad  un  perfetto  Artefice. 
Il  tornano  nel  Tempio  della  Pittura  (^r^r.  132.) 
loda  sopra  ogni  altra  opera  del  nostro  Professore  la 
ridente  Pomona  da  una  parte  coperta  da  tre  veli , 
che  è  una  cosa  difficilissima  in  quest'arte,  la  qua- 
le egli  fece  a  Francesco  Valesio  I.  Re  di  Francia, 
ed  in  Milano  in  S.  Francesco  la  Concezione  della 
Vergine,  e  nel  Consiglio  di  Firenze  la  miracolosa 
battaglia  contro  Attila.  Ed  è  cosa  ben  umiliante  per 

V  Ita- 

(*)  In  uno  de'  Coelici  di  Lionardo  che  sono  nell' 
Ambrosiana  ei  si  lagna  d'un  domestico  che  rubò  il  graf- 
fito d'argento  a  Marco  e  Gio:  Atttofiìo ,  cioè  a  Marco 
Ogionno  e  a  Giannantonio  Boltraffio  suoi  scolari  ,  Dal 
Codice  grande  della  stessa  Ambrosiana  (  f.  4.  p.  2,  )  si 
raccoglie  ch'egli  non  cessava  dal  fare  esperimenti  per 
migliorare  il  meccanismo  dell'arte,  e  particolarmente 
per  purgare  l'olio  di  noce  di  quelle  fecce  le  quali  più 
d'una  volta  ingialliscono  le  carnagioni  e  scemiino  l'ar- 
monia e  l'accordo  postovi  con  tanto  studio  dall'Artefi- 
ce: perche,  die' egli,  le  noci  Jofw  fasciate  da  una  citrta. 

hticcìolìnn  che  ritiene  de  la  natura  de setttt  non 

t^  fpogii  quando  ne  fai  l  olio  ,  quel  tunllo  si  parte  ds 
l  olio  e  viene  initiUa  supcrfcie  della  pittura.  L  quests  e 
quello  chella  fa  chambiar:  . 
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f  Italia  e  più  pe  Professori  delle  belPArti  ,  ai  quale 
modernamente  la  liberalità    de''  Principi  nulla  sottrai 
perchè  essi  non  abbiano  a  desiderare  gli  Alessandri  e 
gli  Augusti^  che  ciò  non  ostante  da  parecchi  di  quel- 
li vengan  così  mal  conosciuti  ed  appresati    i   quadri 
medesimi j,  i  quali,  viventi  i  loro  Autori j   furon   cO" 
tanto    celebrati   dagli  scrittori  loro  contemporanei ,  e 
dagli  amatori  con  tanta  avidità  cercati  e  a  caro  pre^- 
^o  acquistati.  Il  riferito  quadro  della  Concezione  fu 
giudicato  esser  una  copia  e  non  valer  pia    di   trenta 
:^ecchini  ;  finattantoehè  capitò  in  Milano  un  Inglese  , 
che  assai  meglio  conoscendo  le  opere    di    Lionardo , 
stimò  ben  impiegata  una  più  gran  somma   per   acqui- 
starlo j  ben  sicuro  di  trovarne  il  doppio    e    il    triplo 
in  Londra:  Chi  ne  desidera  ta  iescri\ione ^   legga    il 
citato  Loma^^o  a  car.  171.  j  e  ne  resterà  invaghito. 
Nelle    Lezioni    preliminari    del    D.    Guglielmo 
Hunter  preposte  al  suo  Corso  di   Lezioni    Anatomi- 
che (^Londra  1784O  si  fa  un  grand' elogio  di  Lìonar- 
do  per  la  squisitezza  e  diligenza  sua    nel   segnare   le 
parti  più  piccole  de' muscoli  e  gli  andamenti  del  corpo 
umano  eh' ci  studiò  in  Pavia  sotto  la  direzione  di  Mar- 
cantonio della  Torre  Filosofo.  Quanto  profitto  egli  vi  fa- 
cesse  ,  può  rilevarsi  da  uno  sguardo  che  si  dia  alla  sua 
Proporzione  del  Corpo  umano,  V originai  della  qua- 
nte conservasi  presso  il  sullodato  Sig.  de  Pagave  ;    da. 
piedi  e  da  capo  del  qual  disegno  di  sua  mano  leggesi 
notata  la  descrizione  che  comincia   così:  Tanto  apre 
rOmo  nelle    braccia  quanta  è   la    sua  altezza  ecc.  ; 
E  soprattutto  al  suo  capo  d'  opera  ^  cioè  alla  famosa. 
Cena  ^  ch'egli  propose  come  il  regolo  dell'arte   a'  suoi 
scolari^  i  quali  a  gara  ne  fecero  varie    copie  studiate 
e  belle  ^  ma  lontane  dall'originale .,   quanto   lo  è  una 
copia  di  scolari:  sulla  quaVopera  a  quanto   n'  è  stato 
detto  nelle  Note  e  nelle  Giunte  precedenti    aggiugne- 
remo  le  cose  seguenti.  A  smentir   la  favola  che  Lio- 
nardo  avesse  esaurito  tutta  l'arte  sua  nel  far  le  teste 
degli  Apostoli^  e  che  però  in  far  quella   del   Reden.r. 
tore  si  trovasi-^  imbaranato  j  basta  osservare  il   ca.* 

E  iij  ramn, 
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ratiere  proprio    di   ciaschedun   Apostolo    eh'  egli  eoa 
somma  avvertenza    espresse  ^  crescendo  in  certo  mod» 
di  beluga  a  propor-:^ione  del  diverso  loro  grado  e  ca- 
rattere j  finche  giunse  alla  nobile  fisonomia    deW  uno 
t  dell'altro  Jacopo  ^  alla  prontena  di  Filippo  espres- 
sa mirabilmente  in  quella  figura  che  vestita  nobilmen- 
te alla  romana    appoggiasi   colle   mani   in    capo   alla, 
lunga  tavola  j  e  cogli  ecchj  e  colla  bocca  par  che  più 
agogni  altro  chieda  del  Traditore  ;    la  fisonomia   del 
quale  è  veramente    di  un    brutto   manigoldo  ;    siccome 
quella  di   S.  Giovanni  pare  di  una  bella  testa  antica  : 
Pietro  somiglia  ad  Andrea  ;   i  Cugini   del   Redentore 
hanno  il  carattere  Nazareno;  e  nel  volto  d"" ogni  Apo- 
stolo sì  vede  il  suo  animo  dipinto:  sinché  giungasi  al 
Redentore  ,  che  dal  dotto   e  prudentissìmo  Artefice  fu 
collocato  come  nel  centro  della  composizione  _,    a    cui 
tendono  tutte   le  lìnee  j,  acciocché  non  sAamcnte   nes- 
suna delle  partì  oj^cnda  o  sminuisca  la  sua  figura  dì 
primo  personaggio  j  ma  tutte  aW opposto  servano  a  cor- 
teggiarlo e  a  formargli  quasi  un  trono  j  ov  ei  sedendo 
con  una  maestà  celeste    sovrasti   e   grandeggi   tra   gli 
Apostoli^  come  il  sole  fralle  stelle.    Che  bei   gruppi 
di  figure!  essi  pare  che  facciano  composizione  da  per 
se  soli;  ma  tuttavia  sì  vedono  infine  diretti   al   cen- 
tro^ cioè  al  Redentore  j  ed  esser  egli  qui  figurato  qual 
Vittima  e  Sacerdote  del  gran  Sacrifizio.    Non  finirci^ 
se  tutte  volessi  qui  rilevare  le  più  minute  avvertenze 
del  pittore  nelle  pieghe  della  tovaglia,  che  sono  tali, 
quali  si  vedono  nel  vero,  e  principalmente  nella  pro- 
spettiva ^  della  quale  l'artefice  le  più  severe  leggi  se- 
guendo esattamente ,  fece  sì,  che  una  superficie  verti- 
calmente distesa  viene  a  figurare   una  gran  sala   ove 
posa  a  maraviglia  una  lunga  mensa  ,  dietro  alla  qua- 
le veggionsì  comodamente  sedere  i  dodici  Apostoli  in- 
torno al  Nazareno  Signore;  tutte  le  figure  apparisco- 
no staccate  dal  muro  ;  anzi  per  una  elegantissima  por- 
ta e  per  due  finestre   laterali,   per  le  quali    sì    scorog 
una  gran  lontananza  in  campagna  aperta,    si  accresce 
l'artifizio  di  far  apparire  un  grande  piano   dove    non 

ve. 
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ve  71  h  principio:  le  linee  poi  del  soffitto  j  che  van 
perdendosi  £  stringendosi  in  dentro  ,  conducono  a  far- 
^a  V  occhio  nell'errore  d' uno  sfondo  reale  ;  e  si  vede 
per  U  f  areti  del  dipìnto  Cenacolo  errar  la  luce  riper- 
cossa dagli  angoli  _,  e  a  poco  a  poco  smarrirsi  con  ta- 
le artifiiiOj  che  pare  impossibile  che  a  tanto  giunga 
fumano  ingegno.  V  e  fato  in  fine  del  chiaroscuro  su- 
pera quanto  se  n' è  detto  e  scritto.  Per  le  quali  rare 
prerogative  si  vede  che  Lionardo  non  solamente  era. 
al  caso  di  dar  precetti  sulle  parti  più  difficìli^  dclU 
Pittura  j  ma  di  esprimerle  eziandio  esili  stesso  in  mo- 
do superiore  a  ogni  altro. 

Il  eh.  Marictte  parlando  (*)  delle  opere  a  pen- 
na di  Lionardo ,  dice  che  molte  egli  ne  aveva  lascia-- 
te  a  Francesco  Mcl^i  e  consistevano  principalmente  in 
tredici  Volumi  tra  piccoli  e  grandi.  Sei  di  questi  pas- 
sarono in  mano  dc'Sigg.  Ma\ienia^  da^  quali  uno  fu 
regalato  a  Carlo  Emmanuel  I.  ,  un  altro  n'  ebbe  il 
Card.  Federigo  Borromeo  j  in  cui  trattasi  de'  lumi  e 
dell'ombre.  Questo  fu  poi  dal  Cardinale  regalato  aW 
ambrosiana  ^  nella  quale  si  conserva  coir  auro  gran- 
de lodato  di  sopra  _,  che  le  fu  donato  da  Galea:;io  Jr- 
ionati  nel  16^'j.  come  indica  V iscriiicne  già  sopra 
riferita  nelle  Giunte  dopo  la  Vita  .  Gli  undici  altri 
Volumi  contengono  disegni  di  macchine  utili  alV  Ar- 
chitetto civile  e  militare  j,  e  inoltre  la  storia  di  al^ 
euni  animali  ecc.  A  questo  proposito  merita  aitcnrjo" 
ne  una  stampa  ^  un  istrumento  rogate  il  di  zi.  Cen- 
najo  1657.  j  che  conservasi  nel  citato  Volume  del 
Sig.  de  Pagave  j  nel  quale  si  descrivono  questi  dodici 
libri  regalati  air  Ambrosiana  dal  predetto  Galeana 
Arconati.  A  questi  Codici  il  Ch.  Sig.  Amoretti  ne  ag- 
giugne  uno  in  16.  dato  alla  medesima  Biblioteca  dal 
Conte  Orazio  Archinto  nel  1674.  V accorto  e  destro 
Lionardo  per  celarne  ai  profani  la  dottrina  notò  in 
essi  alcune  cose  in  gergo  ^  e  scrisse  talora  da  mano 
diritta  a  mano  manca  y  come  fanno  gli  scrittori  Orien- 
tali. Egli  stesso  ne'' capi  Si.  e  no.  del  suo  Trattata 

E  iiij  della 

(*)  Vedi  le  Lettere  P/«ffr;Vi&^  tom.  2.  pajj.  171. 
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della  Pittura  farla  ài  un  altra  sua  opera  ,  ricordati, 
ancora  da  Benvenuto  Cdlini  mi  suo  Trattato  delia 
Orificcria  (apag.  47.  della  pr.ediz.  )  e  più  diffusa- 
mente nel  Discorsa  del  medesimo  pubblicato  dal  Ch. 
Sig.  Ab.  MoicUi  nel  Catalogo  de'Mss.  Italiani  della, 
Biblioteca  Nani.  Giova  qui  riferirne  alcune  parole'. 
Era  ,  die  egli ^  un  libro  scritto  a  penna  copiato  da 
uno  del  gran  Leonardo  da  Vinci  :  il  detto  libro 
avevaio  un  povero  gentiluomo;  egli  me  lo  dette  per 
quindici  scudi  d'oro  ....  Infra  le  d\VQ  mirabili 
cose  ch* erano  in  esso,  trovai  un  discorso  della  pro- 
spettiva il  più  bello  che  mai  fosse  trovato  da  altr* 
uomo  al  mondo  .  Di  ques:o  Discorso  ne  resta  qual- 
che frammento  nelle  Opere  prospettiche  del  Serlio . 
Lionardo  fu  un  uomo  veramente  enciclopedico  e  de^- 
gno  d' esser  fondatore  e  capo  d'una  rispettabilissima 
Accademia;  pel  quale  onorifico  impiego  _,  al  riferire 
del  Sassi  e  dell'  Ai  gelati  _,  egli  aveva  500.  scudi  d'or» 
Vanno  .  Neil  albero  genealogico  del  Dei  Lionardo  si 
dice  Pittor  naturale  ;  dal  quale  aggiunto  egli  fu  cre^ 
duro  bastardo  .  Il  Giovio  scrisse  eh'  egli  mori  dì 
sessantasett''  anni  . 

Dobbiamo  alt  amatissimo  Sig.  Co.  Giacomo  Mei- 
:fi  Cav.  Gerosolimitano  j  il  quale  merita  di!  esser  qui 
rammentato  con  lode  anche  per  V  amor  suo  verso  le 
belle  Arti  j  una  copia  della  Patente  che  il  Duca  Va- 
lentino diede  a  Lionardo  ,  e  che  dal  diligentissima 
Sig.  Consiglier  de  Pagave  fatta  copiare  dall'  originale 
in  pergamena  e  da  esso  a  noi  comunicata  pel  Ch.  Sig. 
Ab.  Comolli  riferiamo  qui  per  esteso: 

»  CAESAR  BORGIA  DE  FRANCIA 
«  Dei  gratia  Dux  Romandiolae  Valentiacque  Prin- 
»'  ceps  Hadriae  Dominus  Plumbini  &.c.  ac  Sanélae 
"  Romanae  Ecclesiae   Confalonerius   &c  Capiianeus 
V  Generalis  . 

"  Ad  tutti  nostri  Locotenentì  Castellani  Capì- 
>■>  tanii  Conduttii^i  Officiali  Soldati  et    Subditi    a    li 

»  quali 
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•"  quali  di  questa  proverrà  notìtia  commettemo  et  co- 
"  mandamo  che  al  nostro  prestantissimo  et  dilectis' 
»  simo  familiare  Architetto  et  Ingegnere  Generale 
"  Leonardo  Vinci  i'  essa  ostensore  el  quale  de  no- 
»  stra  commissione  ha  da  considerare  li  lochi  et  for- 
"  te\ie  de  li  Stati  nostri  ad  ciò  che  secundo  la  loro 
»  exigentia  et  suo  judicio  possiamo  provvederli  deb' 
*>  biano  dare  per  tutto  passo  libero  da  qualunque  pu- 
*>  blico  pagamento  per  se  et  li  soi  amichevole  rece- 
»  pto  et  lassarli  vedere  mesurare  et  bene  extimare 
»  quanto  vorrà  .  Et  ad  questo  e^ecto  comandare  JiO' 
»  mini  ad  sua  requisitione  et  prestarli  qualunque 
"  adjuto  adsistentia  et  favore  recercarà.  Volendo  che 
**  dell'  opere  da  farse  ne  li  nostri  Domini)  qualunque 
»  Ingegneri  sia  astrecto  conferire  con  lui  et  con  el 
*>  parere  suo  conformarse .  Né  da  questo  presuma  al- 
»  cuno  fare  lo  contrario  per  quanto  li  sia  charo  noa 
*>  incorrere  in  la  nostra  indignaiione  . 

w  Datimi  Papiae  die  decimoodavo  Augusti 
"  Anno  Domini  millesimo  quingentesimo  se- 
"  cundo  Ducatus  vero  nostri  Komandiolàe 
••'  secundo. 

"  Firmai.  CAESAR 
"  Mandat.  Illmi.  Dni.  Ducis  A.  Basyl. 

F.  Martius 
Pendono    dalla   Patente   un    sigillo   grande    e   un 
piccolo  ecc. 

Errò  il  Vasari,  scrivendo  che  Lionardo  propose 
a  Lodovico  il  Moro  di  erigere  una  Statua  Equestre  in 
memoria  del  Duca  suo  padre  j  e  che  tanto  grande 
ne  formasse  il  modello,,  che  condur  non  sì  potè 
mai  .  //  eh.  Sig.  Ab.  Amoretti  nelle  sue  Osservazio- 
ni sopra  i  disegni  di  Lionardo  (  Milano  presso  il 
Gerii  1784.  )  dimostrò  colV  autorità  del  mio  Fr.  Lu- 
ca Pacciolo  che  tale  Statua  fu  condotta  a  perfezione 
ed  esposta  al  Pubblico  ;  e  il  Ch.  Sig.  Consiglier  de 
Pagave  ci  fa  osservare  che  nel  primo  foglio  del  It- 
ero ^  ove  trattasi  della  Luce,  Lionardo  scrisse  :  Addi 
33.  Aprile  1,4.9.0.  chominciai  questo  libro  et  in- 

chominciai 
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chominciai  il  Cavallo  .  Inoltre  il  predetto  Sig:  rife^ 
risce  alcune  Ottave  di  Baldassarre  Tacconi  Poeta 
favorito  di  Lodovico  il  Moro  e  nativo  J' Alessati' 
dria  j   nelle  quali  tralV  altre  cose  dice  : 

Vedi  che  in  Corte  fa  far  di  metallo 
•  Per  memoria  del  Padre  un  gran  Colosso  • 
e  foco  appresso  ■■ 

E  se  più  presto  ncw  s"  è  principiato , 
La  voglia  del  Signor  fu  sempre  pronta  : 
Non  era  un  Lionardo  ancor  trovato, 
Oual  di  presente  tanto  ben  l'impronta  ecc. 
Qucrie  Poesìe  furon  pubblicate  co"" torchj   di  Leonar- 
do Pacher  V  anno  1494.  nel  qual  anno  quest  opera 
non  era  ancor  terminata.  In  un  altro  libro  di  Poe- 
sie sen\a  data  e    sen^a  frontespiiio  ^    opera  di  Ber- 
nardo Bellincione  Toscano^   vi  è  la  dedica  a  Lodo' 
vico j  nella  quale  si  parla  di   questo   Colosso  magni'- 
fico:    e  finalmente  si  conferma    dalla   seguente    apo- 
strofe j,  che  suppone  ultimato  questo  getto  stupendo: 
Quisquis  Colosson  Principis  vides  ,  asta. 
Franciscus  audor  Sfortiae  sacer  Gentis, 
Ille  ille  bello  est  maximus ,  ioga  major  , 
Fortunae  alumnus  ,  redditum  aetheri  Numen  , 
Postquam  aureum  urbi  saeculum  tulit    sceptris, 
Par  gentium  vidor  Numae  Quirinoque 
Pietatem  amat  Mauri  ac  opus  Leonardi 
Vinci  aestìmat .  Vidisti  ?  Abi  Hospes  &  gaude  . 
Vi  è  chi  tiene  intendersi  ciò  del  modello  solamente  j 
non  del  bronr^o  j  nel  quale  non  fu  mai   eseguita  ,    e 
quello  essere  stato  ridotto  in  pe\ii  da'"  Francesi  .  La 
quistione  però  non  è  di  tale  importania  j  che  meriti 
un  pili  lungo  discorso  j  sì  perchè  non  abbiamo  monu- 
menti piti  chiari  per    dilucidarlo ,    sì    ancora   perchè 
non  si  accresce  0  scema  la  gloria  di  Lionardo ,  a  cui 
dopo  fatto  il  modello  non  era  difficile  gettarlo   feli- 
cemente in  bronco;  e  se  noi  fece,  fu  per   colpa  de^ 
tempi  più  che  sua;  mentr  egli  eccellentemente   riuscì 
in  altre  opere  difficilissime  alle  quali  pose   mano  . 
Nelle  Rime  di  Bernardo  Bellincione  a  car.^S.  /<r^- 
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■^esl  come  siegue:  La  seguente  operetta  composta  da 
Messer  Bernardo  Bellinzone  è  una  Festa  ovverà 
presentatione  chiamata  Paradiso ,  qual  fece  fare  il 
Sig.  Lodovico  in  laude  della  Duchessa  di  Milano, 
et  chiamasi  Paradiso  ,  però  che  'v'era  fabbricato 
con  il  grande  ingegno  ed  arte  di  Maestro  Lionar- 
do  Vinci  il  Paradiso  con  tutti  li  sette  Pianeti  che 
girava,  &  li  Pianeti  erano  rappresentati  da  homi- 
ni  in  forma  et  habito  che  si  descrivono  dalli  Poe- 
ti, li  quali  Pianeti  tutti  parlano  in  laude  della  pre- 
fata Duchessa  Isabella  ,  come  vedrai  leggendola  . 
£'  questa  Isabella  figlia  £  Alfonso  Duca  di  Calar 
hria,  sposata  solennemente  al  Duca  Gian  G alcali» 
nel  Duomo  di  Milano  il  di  2.  Fcbbrajo  I489.  /a 
questa  occasione  fu  impiegato  V  ingegno  di  Lionard^ 
per  trattener  con  detto  spettacolo  la  moltitudine  con- 
corsa a  Milano  in  tal  solenne  congiuntura  .  Egli  ns 
recò  da  Fircnie  l' idea  ^  ove  simili  artificiose  macchi" 
ne  erano  in  uso  ,  come  può  vedersi  nel  nostro  Va^ 
■sari  che  ne  parla ,  specialmente  nelle  Vite  del  Brii^ 
nellesco  Qtom.  3.  pag.  171.  e  seg.^  e  del  Cecca  (toiru 
^.  pag.  ii-j.  e  seg.).  Da  un  Sonetto  del  nominato 
Dcllincione  sappiamo  che  il  Vinci  fece  il  ritratto  di 
Cecilia  Gallarani  ;  siccome  fece  ancora  quello  di  Lu- 
creila  Crivelli  celebre  sonatrice  di  liuto  ^  e  pane- 
thie  copie  vedonseneper  Milano. 

Or  venendo  a  parlar  brevemente  di  alcuni  Dir- 
scepoli  di  Lionardo  j  de'  quali  si  leggono  le  Memo* 
rie  nel  sopraddetto  volume  del  Sig.  de  Pagave  colV 
indicazione   delle  loro    opere  principali ,  ci  faremo  da 

Cesare  da  Sesto.  Di  esso  è  r  Ancona  di  S.Roc 
co  parrocchia  di  Milano,  e  in  essa  vcdonsì  sei  figu-^ 
re  d'' esimia  belicela,  cioè  la  B.  Vep.GINK  col  Bam- 
bino in  braccio  ^  e  da  lati  S.  Gio.  Battista  j  e  con  altri 
Santi  un  S. Rocco  in  un  vaghissimo  paese  respira  nel  di' 
pinta  un  non  so  che  di  stile  Raffaellesco .  Sua  pari- 
mente è  V  Adora^ion  de'  Magi  posta  neW  Aitar  mag- 
giore di  S.  Niccolò  già  della  Casa  Professa  de  Ge- 
suiti di  Messina,    e   che  fu  riputata   una    delle  più 

belle 
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beUe  pitture  d'Italia:  e  sebbene  il  Lomai\o  nel  sua 
Tempio  della  Pittura  dica  trovarsi  quesi  opera  di  Ce- 
sare in  un  Convento  di  Monache ,  ogni  dubbio  vicn 
tolto  dal  Susìnno  scrittor  Messinese  j  il  quale  la 
Storia  delle  Monache  attribuisce  con  fondamento  al 
Pittore  Gio.  Simone  Comande ^  lo  stile  del  quale  da 
chi  abbia  un  po^  di  lume  non  si  può  confondere  con 
quello  di  Cesare .  Il  lodato  Susinno  attribuisce  a  Ce- 
sare un  altra  Madonna  col  Bambino  in  seno  e  da' 
lati  S.  Giorgio  vestito  di  ferro  e  S.  Gio.  Battista 
che  addita  il  Redentore:  la  qual  opera  fu  trasporta- 
ta nella  Sagrestia  di  S.  Domenico  di  detta  Città  _,  e 
dimostra  lo  studio  particolare  eh'  egli  e  V  Alibrando 
fecero  su  i  maravigliasi  cartoni  di  Lionardo  e  di 
Raffaello  .  Questo  Cesare  non  fu  del  Casato  de'Ma.-- 
gni  ed  è  diverso  dal  Pittore  di  tal  cognome  ^  che 
scrisse  il  suo  nome  sotto  diversi  quadri  fatti  in  Mi- 
lano e  in  Vigevano .  E  il  Cesariano  che  lo  conobbe 
riferisce  la  sua  lapida  sepolcrale  colla  seguente  iscri- 
zione :  Hic  tegitur  Caesar  e  Sexto  stirpe  pregna' 
tus  &.C.  //  Resta  vuole  ^  che  Cesare  fesse  Eccle- 
siastico . 

Andrea  Salaino  .  Fu  questi  un  bel  giovane  e 
assai  caro  a  Lionardo  ;  come  pure  lo  fu  FHANCESCO 
Melzo.  Vuoisi  dal  primo  dipinta  una  Sacra  Fami- 
glia nella  Cappella  de""  Ballerini  in  S.  Pietro  Marti- 
re di  Murano  nel  1493. j    come    osserva    il  Ridolfi . 

Gio.  Antonio  Boltraffio.  Si  dice  eh' ci  profes- 
sava V  Arte  per  sua  naturale  inclinazione  verso  di 
essa_,  come  fece  anche  probaóilmente  il  Meli;i  Gen- 
tiluomo Milanese.  Di  lui  si  vuole  una  pirtuia  a 
olio  fatta  nel  1500.  per  la  Chiesa  della  Misericor- 
dia fuori  di  Bologna  :  rappresenta  questa  la  B.  VER- 
GINE col  Bambino  in  braccio  e  da  lati  S.  Gio.  Bal- 
lista e  S.  Bastiano  ignudo .  Il  Malvasia  attribuisce 
a  Lionardo  V  Angioletto  di'  è  nella  parte  superiore 
della  tavola;  an^i  alcuni  di  lui  credono  tutta  r  ope- 
ra .  Dalla  seguente  iscri\ione  si  raccoglie  V  anno 
della  sua  mone: 
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Joanni  Antonio  Boltraffio 

Et  consilii  Se  morum  gravitate  suis  Civibus  gratlss. 

Propinquiores  Amici 

Desiderio  aegre  tenìperantes 

Posuerunt . 

Vixit  Ann.  xxxxviiil. 

Pidur aeque  ad  quam  sors  detulerat  studio 

Inter  seria  non  abstinuit 

Nec  si  quid  effinxit 

Animasse  opus  minus  quam  simulasse 

Visus  est . 

MDXVI. 

Questo  Efitafflo  fu  scoperto  dall'  ornatìssimo  Signor 
Consìglier  de  Fagave  nel  sotterraneo  di  S.  Paolo  in 
Compito  dì  Milano  :  e  ne''  libri  mortuari  del  Magi- 
strato di  Sanità  egli  rinvenne  V  appresso  memoria, 
analoga  aW  antecedentemente  riferita:  Die  Domini- 
co  quintodecimo  mensis  Junii  15 16.  Dom.  Job.  An- 
tonius  Boltrapbius  ann.  45.  (5/V)  ex  continua  fe- 
bre  in  xxxiii.  sine  signis  suspicionis  judicio  Mri. 
Scipionis  Regiì . 

Bernardino  Lovino,  cke  tanto  si  avvicinò  al 
maestro  e  che  recatosi  a  Roma  tanto  s'internò  nello 
stile  FaJ^aellesco  j  che  una  grande  pittura  di  esso 
esistenti  nella  Sagrestia  di  S.  Domenico  in  Vige- 
vano^ e  precisamente  le  teste  si  crederebbero  di  Raf- 
faello. Il  Sig.  de  Guttenbrun  Pittore  Tedesco  osser- 
vò nella  Chiesa  de""  PP.  Osservanti  dì  Lugano  alcu- 
ne rare  opere  di  Bernardino ..  cioè  sopra  t Aitar  mag- 
giore la  Crocifissione  con  espressioni  vive  ^  e  in  figu- 
re piccole  alcuni  fatti  della  Vita  di  Cristo  ;  e  nel 
Refettorio  la  Cena  ultima  del  Signore  sul  far  di 
quella  di  Lionardo. 

Fr.BARTOLOMMEO  della  Porta,  uomo  insigne  ed 
amico  anch'  esso  di  Raffaello .  Egli  è  abbastam^a  co- 
nosciuto ;  e  se  ne  dee  a  suo  luogo  ragicnare  in  quest' 
Opera.  Aggiugntrò  piuttosto  a  sopraddetti  un''  altro 
maraviglioso  Artefice,  cioè  Lo- 
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Lorenzo  Lotto  da  Bergamo  uomo  appena  cons* 
scinto  j  ma  di  un  merito  uguale  a  quello  de'  più  ec- 
cellenti professori .  Si  vuole  da  molti  di'  ei  fosse  aU 
lievo  della  Scuola  Veneta  ;  ma  le  forme  delle  sue 
Madonne  bellissime  e  ridenti  al  par  di  quelle  del 
Vinci  mi  fan  propendere  a  dargli  un  de'  primi  posti 
tra' Discepoli  del  Maestro  Fiorentino.  \on  intendo 
con  ciò  di  escludere  affatto  V opinione  altrui;  poiché 
Gcrnun  sa  che  i  più  eccellenti  del  Secolo  XVI.  non 
cessavano  d  studiare  il  buono  e  il  bello  delU  opere 
altrui  in  ogni  scuola  e  paese.  In  S.  Bernardino  Con- 
fraternità  del  Borgo  S.  Antonio  fece  aW  Aitar  mag- 
giore la  B.  Vergine  in  trono  col  divin  Figlio  e  var) 
Santi  a' piedi  con  un'espressione  di  grarja  tutta  sua  ; 
specialmente  la  Madonna  con  un  certo  atteggiamenti 
di  capo  e  di  tutta  la  persona  e  cosa  degna  d'  un 
pennello  antico  de'  migliori j  e  un  Angioletto  che  sie- 
de in  atto  di  scrivere  mostra  una  risoluiione  terri- 
bile.  Vi  si  legge  il  nome  del  Pittore  e  l' anno  1521. 
nel  qual  fu  fatta  questa  pittura .  Un  altro  quadro 
consimile^  ma  un  po'"  meglio  conservato ^  si  osserva 
nella  copiosa  raccolta  del  Sig.  Conte  Carrara  ^  e  da 
pie  vi  sì  legge:  Laurentius  Lotus  1523.  //z  S.  Bar- 
tolommeo  de"*  PP.  Domenicani  avvene  un  altro  bel- 
lissimo ;  e  nella  Chiesa  di  S.  Spirito  se  ne  ammira 
altro  simile  con  un  S.  Giovannino  da  piedi ^  il  qua- 
le scherma  con  un  agnellino  e  lo  accare^^a  stringen- 
dolo amorosamente  al  collo  con  una  grafia  inarriva- 
bile in  guisa  y  che  ne  in  Raffaello  ni  nel  Correggio  tro- 
vai cosa  che  pareggila  viverla ^  la  semplicità  ,  e  la  bel- 
leT{a  di  tale  dipinto .  Il  P.  Donato  Calvi  nelle  sue  Efe- 
meridi  di  Bergamo  stampate  in  Milano  1677,  scri- 
ve che  questo  Pittore  fu  uomo  di  santi  costumi  e  che 
molto  vecchio  morì  nel  novembre  del  1550. 

Non  più  de'  Discepoli  di  Lionardo.  Torniamo 
era  a  lui;  e  diciam  qualche  cosa  del  suo  Testamen- 
to., che  copiato  di  propria  mano  dal  Cav.  Binda  Ne- 
ro Maria  Peru-{ii  da  un^  antica  copia  esistente  pres- 
so gli  eredi  del  Testatore  _,  e  che  dal  Sig.  Consiglier 

de 
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ie  P-ngave  trasmessa  al  Ch.  Sig.  Ab.  ComolH ,  ne  fu 
da  questo  a  noi  fatta  parte.  Di  esso  riferiamo  solo 
guanto  servir  poffa  ad  illujirare  ciò  che  il  Vafari  ed 
altri  hanno  fcritto  intorno  al  luogo  al  modo  e  al 
tempo  della  morte  di  lui.  Vi  è  adunque  i.  Una  di- 
chiarazione del  Notajo  Guglielmo  Borian  di  ejffer 
quello  il  Tejìamento  di  M.  Leonardo  da  Vinci  Pit- 
tore del  Re  al  presente  commorante  nel  loco  decto 
Cloux  appresso  de  Ambosa,  el  quale  considerando 
la  certezza  della  morte  ecc.  2.  Ordina  che  volle 
esser  seppellito  drento  la  Chiesa  de  Sando  Fioren- 
tino de  Ambosa  et  il  suo  corpo  iia  acchompagna- 
to  dal  decto  loco  di  Cloux  fino  nella  decta  Chiesa 
per  il  Collegio  di  decta  Chiesa  et  Cappellani  di 
Sancto  Dionisio  de  Ambosa  et  Frati  Minori  di 
decto  loco ,  et  avanti  de  esser  portato  il  suo 
corpo  nella  decta  Chiesa  volle  che  il  suo  corpo 
rimanga  tre  dì  integro  Tiella  camera  dove  sarà 
morto  o  vero  in  altra  ecc. . ..  e  che  si  celebrino  ivi 
tre  Messe  grande  et  trenta  Messe  basse  de  San- 
cto Gregorio  et  simil  servizio  nella  Chiesa  de  San- 
cto Dionisio  et  nell'altra  de  dicti  Frati  Minori. 
3.  Dona  et  concede  a  M.  Franco,  di  Melzio  Genti- 
lomo  da  Milano  per  rimuneratione  de  servigj  pre- 
stati ad  epso  grati  a  lui  facti  tucti  et  ciascheduni 
libri  che  il  testatore  ha  di  presente  et  altri  instru- 
menti et  retracti  circa  l'arte  sua  et  industria  de 
arte  de  pictori.  4.  Dona  et  concede  a  Baptista  de 
Villanis  suo  servitore  la  metà  del  suo  giardino  che 
ha  fora  le  mura  di  Milano,  et  1' altra  metà  de  pco. 
giardino  ad  Salay  suo  servitore  &.c. ...  5.  Dona  al 
decto  Francesco  Meltio  il  resto  della  sua  pensione 
et  somma  de  danari  quali  sono  a  lui  debiti  dal 
passato  sino  alla  morte  sua  per  il  Tesaurario  M. 
Johan  Sapin  ...  et  dona  al  medesimo  tutti  et  cia- 
scheduni suoi  panni  et  vestimenti &vC. ..  .6.  Ordina 
et  volle  che  la  somma  de  400.  scudi  del  sole , 
che  ha  in  deposito  in  mano  del  Camarlingho  di 
Sancta  Maria  nuova  di  Fiorenza,    siano    dati    alli 

suoi 
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suoi  fratelli  carnali  residenti  in  Fiorenza  col  pro- 
fìtfo  et  emolumento  Scc.  ...  7.  Ordina  .et  volle 
che  decro  M.  Gianf.ancesco  de  Meltio  sia  &  ri- 
ns.inga  ^olo  &  in  folìdum  per  il  tucto  esecutore  del 
testamento  &c. ...  e  fini/ce  colla  daufola: 

Dato  nello  dco.  loco  de  CIoux    nella  presenza 

di Mgro.  Spirito  Fiori  Vicario  della 

Chiesa  de  Sco.  Dionisio  de  Ambosa 
M    Guglielmo  Croysant  Pte.  et  Cappellano 
M.  Cipran  Fuìchen 
Frate  Francesco  de  Corton  M. 
Francesco    da   Milan  Religioso    del  Convento 
de'  Frati  Minori 

testìmonii  a  dco.   chiamati    et    vocati  &c In 

ptia.  dei  pfto.  M.  Franco,  de  Meltio  acceptante  et 
consentiente  òcc.  et  sigillato  ad  sua  requisitione  &c. 
et  in  sfgno  de  verità  dato  addì  xxiij.  de  Aprile  1518. 

au  la  Pasqua et  addi  xxiij.  de  epso  mese    de 

aprile  1519-  nel'd  presentia  di  M.  Gulielmo  Bo- 
rian  Nol:i)o  Regio  nella  Corte  del  Bàliagio  de 
Ambosa. 

Di  fuori  poi  Jl  Ugge  : 

Testamento  di  Leonardo  di  Pietro    d'  Anto- 
nio Vin'-i  ianno  15 18.  a^.  aprile  in  Ambosa 

con  facultà  del  Re. 

Morse  in  Amoosa  2.  mag.  15 19. 
Il  lodato  Sig:  Co'-'fJplirt  de  P agave  fcrive  in 
data  de'  13.  Luglio  ora  fcorfo  ^  che  in  Amhoife  nel- 
la Chiesa  di  S.  Fiorentino  esiste  una  tavola  che  si 
crede  di  Lionario ,  e  rappresenta  Gesucristo  dinanzi 
a  PìlatQ,  Essa  è  larga  sci  piedi  e  alta  quattro  in- 
circa. Egli  però  è  d'opinione  che  il  solo  cartone  sia 
di  esso  j  e  che  la  pittwa  appartenga  ad  Andrea  Sa- 
lai o  fors'  anche  al  Mel^i  ,  eh'  erano  valenti  pitto- 
ri; e  ne  porta  in  testimonio  la  copia  fatta  dal  Sa- 
lai o  Salaino  della  S.  Anna  che  sta  nella  sagrestia 
di  S.  Celso  in  Milano  ^  e  la  Flo^a  dipinta  in  Parigi 
al  Duca  di  S.  Simone  j  creduta  ver  molto  tempo  del 

Vin- 
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fincij  ma  scoperta  dal  Marie tt e  iti  Mel^ij  IcggeH" 
dovisi  il  nome  di  quesi"  ultimo. 

Altre  notizie  di  altri  cartoni  e  disegni  di  Lio- 
nardoj  com'è  quello  della  famosa  Cena  e  di  alcuni  ritratti 
de' primi  Duchi  Visconti  j  trasmise  il  ditto  Ch.  Sig. 
Consigliere  al  Sig.  Ab.  Comolli:  ma  noi  ci  asterremo 
dal  riferirle ,  e  porrem  qui  fine  a  questo  nostro  Sup- 
plemento ;  nel  quale  parrà  per  avventura  ad  alcuno 
the  noi  siamo  stati  di  soverchio  minuti  in  ricercare  le 
notizie  in  qualunque  modo  spettanti  a  Lionardo  ^  e 
the  nel  riferirle  non  abbiam  tenuto  una  più  ordinata. 
€  men  confusa  disposizione  di  materie.  Ma  primie- 
ramente trattandosi  d' un  uom  sì  raro  e  verso  il  quale 
ingenuamente  protestiamo  di  sentirci  portati  con  singo- 
lare stima  ^  niente  ci  pareva  da  trascurarsi  e  ogni  cosa 
avvegnaché  piccola  ci  è  sembrata  interessante .  pur- 
ché servir  potesse  ad  illustrare  i  fatti  j  le  opere  ^  i 
costumi  e  tuttocìò  che  ha  relazione  alla  Vita  di  sì 
eccellente  professsore .  In  secondo  luogo  preghiamo  ì 
discreti  leggitori  a  riflettere  ^  che  recandosi  da  noi 
queste  nvti\ie  per  maggior  comodità  a  modo  di  sup- 
plemento ^  non  era  agevole  il  serbare  un  ordine  pia 
regelato  sen^a  ripetere  con  soverchia  prolissità  mol- 
te cose  già  dette  nella  Vita  scritta  dal  Vasari  o 
nelle  lunghe  giunte  fattevi  da'  suoi  Editori .  Saran 
serto  gli  Amatori  delle  belle  Arti  abbondevolmente 
compensati  da  una  più  copiosa  Vita  del  Vinci  che 
prepara  il  sovrallodato  Sig.  Ab.  Comolli  _,  nella  quale 
saranno  inserite  e  le  noti\ie  da  noi  tralasciate  ^  e  va- 
rie particolarità  circa  lo  studio  anatomico  di  queste 
incomparabile  Artefice .  Solo  accenniam  qui  per  ultimo 
che  V  altro  di  lui  Ritratto  ^  che  si  è  collocato  difron^ 
te  al  principio  di  questo  Supplemento  ^  ci  è  stato  gen- 
tilmiente  trasmesso  dal  più  volte  lodato  Sig.  Consiglier 
de  Pagave  _,  ed  è  ricavato  dal  ritratto  che  lo  stesso  Lio» 
nardo  fece  di  se  medesimo  mentre  stava  in  Milano  , 
il  cui  originale  di  me^a  figura  al  naturale  conservasi 
nella  Biblioteca  Ambrosiana .  F   G    D 

Tém,  Vi  F  VITA 
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DI    GIORGIONE 

DA  CASTELFRANCO 

PITTORE  VINIZIANO. 

^TE'  medesimi  tempi  che  Fiorenza  acquistava 
^  tanta  fama  per  l'opere  di  Lionardo,  arrecò 
non  piccolo  ornamento  a  Vinegia  la  virtù  ed  ec- 
cellenza d'un  suo  cittadino,  il  quale  di  gran  lun- 
ga passò  i  Bellini  da  loro  tenuti  in  tanto  pregio, 
e  qualunque  altro  fino  a  quel  tempo  avesse  in 
quella  città    dipinto  (*).    Questi   fu   Giorgio   che 

F  ij  in 

(*)  Il  dotto  Autore  della  Pittura  Veneziana  (  1771. 
per  G.  B.  Albrizzi  )  cotnbina  col  Vasari  nd  po-re  quest^ 
Artefice  in  primo  luogo  tra  coloro  i  quali  diedero  V  ul- 
tima perfezione  a  quella  itobilisum^  Scuola ,  aggiun- 
geudble  ciò  che  fa  parer  vere  ed  animate  le  figure  .  Le 
Cifrilo  gì  Olii  Jurott  da  esso  contraffatte  con  tanta  felicità, 
she  appena  si  distinguevano  da  quelle  de^  viventi  j  e  ce' 
ììosciuta  che  egli  ebbe  la  forza  del  colorito  ,  ve  trasse 
quella  vivezza  e  rotondità  che  raddolcisce  i  contorni  ,  e 
stacca  non  solamente  una  dnlV  altra  le  figure  .  ma  aft" 
cor  a  ,  per  dir  così ,  dal  quadro  istesso ,  ove  sono  dì' 
pinte  :  la  qual  cosa ,  come  nota  Plinio  parlando  di  Par- 
rasìo,  è  il  sublime  de  IT  arte  :  e  per  servirmi  delle  pa- 
role   stesse  di  lodato  Autore  „  abbagliò    le    ombre  op-' 

„  portuuamente e  maneggio  con  libertà  le  masse  degli 

„  oscuri  .,  .  Nei  panneggiamenti  fu  felicisiimo  imitato- 
re del  vero  ;  il  raso  pare  raso  e  il  velluto  velluto ,  co- 
sicché shanHt  dai  dipinti  quel  secco  e  tagliente  t  che 
fili  fl'  suoi  tempi  si  vide  nelle  tavole  de*  Maestri  prece' 

demi , 
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Nascita  tt'i  in  Castelfranco  in   sul  Trevisano   nacque   V  ann© 
eiotjUne  ^  i^_-rg.  essendo  Doge  Giovanni    Mozichìco    fratello 
««.  '^"'^^    del  Doge  Piero  ;  dalle  fattezze  della  persona  e  dal- 
la grandezza  dell'  animo  chiamato   poi    col  tempo 
Giorgione ,  il  quale ,  quantunque  egli    fosse    nato 
d'umilissima  stirpe,  non  fu  però  se  non  gentile  « 
di. buoni  costumi  in  tutta  la  sua  vita  .  Fu  alleva- 
r.iueat»   in  to  in  Vinegia  e  dilettossi  continuamente  delle  co- 
Ventii*.      gg  d'amore,  e  piacquegli  il  suono    del    liuto  mi- 
rabilmente e    tanto,  ch'egli  sonava  e  cantava  nel 
suo  tempo  tanto  divinamente,  ch'egli  era   spesso 
adoperato  a  diverse  musiche  e  ragunaie  di  perso- 
ne nobili.  Attese    al  disegno    e    lo  gustò  grande- 
Àjutato     mente,  e  in  quello  la    Natura  lo  favorì    sì  forte, 
óaita  tratti-  f.\y^ Q^W  innamoratosi  delle  cose  belle    di    lei,  non 
'''*'  voleva  mettere    in    opera    cosa   eh'  egli   dal    vivo 

non  ritraesse .  E  tanto  le  fu  soggetto    e    tanto  an- 
dò imitandola,  che  non  solo    egli    acquistò    nome 
d'aver  passato  Gentile   e   Giovanni  Bellini,  ma  di 
competere  con  coloro  che    lavoravano  in  Toscana 
ed  erano  autori    della  maniera    moderna  .    Aveva 
veduto  Giorgione  alcune  cose  di  mano  di  Lionar- 
do  molto  fumeggiate  e  cacciate,  come   si  è  detto  , 
terribiln»entc  di  scuro.. E  questa  maniera  gli  piac- 
Imttìt  gif»'  que  tanto,  che  mentre  visse    sempre    andò  dietro 
seuri  ddVtn- ^  quella,  enei  colorito    a  olio   la    imitò   grande- 
^' '  mente.    Costui    gustando    il   buono    dell'operare, 

andava  scegliendo  di  mettere  in  opera  sempre  del 
più  bello  e  del  più  vario  eh'  ei  trovava  .  Diedcgli 
la  Natura  tanto  benigna  spirito,   ch'egli   nel   co- 
lorito 

de»tì ,  anche  famosissimi ,  e  poco  più  lascio  di  via  ali* 
eccellente  Tiziano  per  recar  F  arte  alla  perjc'/.ione .  Ed 
è  proprio  utj  danno  che  le  acque  marine  agitate  dui 
venti  abbiano  coi  loro  sali  corrose  (/nelle  ultime  tinte 
che  sogliono  darsi  dai  Pittori  alle  loro  opere  in  molti 
de^ piti  tei  dipinti  di  Venezia  .  Che  se  il  Vasari  uè  ebbe  a 
pianger  la  perdita  fin  da  suoi  sempi  ,  che  non  farebbe 
se  vivesse  ai  nostri ,  estendo  quasi  tutti  perduti  i  fre- 
schi da  esso  dipinti  allo  scoperto}  F.  G.  D. 
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lerìio  a  olio  ed  a  fresco  fece  alcune    vivezze    ed 
altre  cose  morbide  e  unite  e  sfumate  talmente  ne- 
gli scuri,  che  fu  cagione  che  moki  di  quelli  ch'e- 
rano allora  eccellenti    confessassero   lui  esser  nato 
per  metter  lo  spirito  nelle   ligure  ,    e  per    contra- 
star la  freschezza  della  carne  viva  più  che  nessu- 
no che  dipingesse  non    solo  in    Venezia ,  ma   per 
tutto.   Lavorò  in  Venezia  nel  suo  principio  molti  l'^"'  "^."^ 
quadri  di  nostre  Donne    ed    altri    ritratti    di  natu- "*   ^''^''''* 
rale,  che  sono  e  vivissimi  e  belli,  come  se  ne  ve- 
de ancora  tre  bellissime  teste  a  olio   di  sua  mano 
nello  studio  del  Reverendissimo  Grimani  Patriarca 
d'Aquile) a,  una  fatta  per  David  (e  per  quel  che 
si  dice,  è  il  suo  ritratto)  con  una    zazzera  come 
si  costumava  in  que' tempi  insino  alle  spalle,    vi- 
vace e  colorita  che  par  di  carne:    ha  un    braccio 
ed  il  petto  armato  ,  col  quale  liane  la  testa  mozza 
di  Golia.  L'altra  è  una  testona  maggiore  ritratta 
di  naturale  ,  che  tiene  in  mano  una  berretta  rossa 
da  commendatore  con  un  bavero  di  pelle,  e  sotto 
un  di  que'sajoni  all'antica:    questo  si  pensa  eh© 
fosse  fatto  per  un  generale  d'eserciti.  La  terza  è 
d'un  putto  bella  quanto  si  può  fare,  con  certi  ca- 
pelli a  uso  di  velli,  che  fan  conoscere  T eccellen- 
za di  Giorgione,  e  non  meno  l'affezione  del  gran- 
dissimo Patriarca  eh'  egli    ha    portato  sempre  alla  s^Jh\u'^iTt 
virtù  sua,  tenendole  carissime,  e  meriiiamente.  In  Finm^ . 
Fiorenza  è  di  man  sua  in  casa  de' figliuoli  di  Gio* 
Borgherini  il  ritratto  d'esso  Giovanni,  quando  era 
giovane    in    Venezia,    e    nel  medesimo  quadro  il 
maestro  che  lo  guidava  ,  che  non  si  può  veder  in 
due  teste  né  migliori  macchie    di  color    di    carne 
né  più  bella  tinta  di  ombre.  In  casa  Antonio  de* 
Nobili    è    un'  altra    testa    d'  un    capitano    armato 
molto  vivace  e  pronta  ,    il  qual  dicono  essere  uà 
de' capitani  che    Consalvo   Ferrante    menò  seco  a 
Venezia  ,  quando  visitò  il  Doge    Agostino   Barberi- 
go;    nel    qual    tempo    si  dice  che  ritrasse  il  gran 
Consalvo  armato ,  che  fu  cosa  radissima  e  non  si 

F  iij  fa- 
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poteva  vedere  pittura  più  bella  che  quella,  e  che 
esso  Consalvo  se  ne  la  portò  seco.  Fece  Giorgione 
molti  altri  ritratti,  che  sono  sparsi  in  molti  luoghi 
per  Italia,  bellissimi,  come  ne  può  far  fede  quel- 
lo di  Lionardo  Loredano  fatto  da  Giorgione^  quan- 
do era  Doge  ,  da  me  visto  in  mostra  per   un'  As- 
sensa  (i),  che  mi  parve  veder  vivo  quel  Serenis- 
simo Principe  ;  oltra  che  ne    è  uno  in  Faenza  in 
casa  di  Giovanni    da    Castel   Bolognese    intaglia- 
tore di  camei  e   cristalli    eccellente ,    che   è    fatto 
per  il  suocero  suo,  lavoro  veramente  divino,  per- 
chè vi  è  una  unione  sfumata  ne' colori,   che  pare 
Freschi  feti-  di  riUevo  più  che  dipinto.  Dilettossi  molto  del  di- 
eemnition-  pj^gere  in  fresco,  e  fra  molte  cose  che  fece,  egli 
jm/it/£-f   ^,QJ^J^^gg  tutta  una  facciata    di    ca  Soranzo  in  su 
la    piazza    di    S.   Paolo,    nella    quale    oltre  molti' 
quadri  e  storie  ed  altre  sue  fantasie  ,  si  vede  un 
quadro  lavorato  a  olio  in  su  la  calcina  ,  cosa  che 
ha  retto  all'acqua  al  sole  ed  al    vento    e  cbnser- 
yatosi  fino  a    oggi.    Ecci    ancora    una  Primavera 
che  a  me  pare  delle  belle  cose  ch'ei  dipignesse  in 
fresco,    ed  è    gran    peccato    che  il  tempo  1'  abbia 
Atremnrhio  Consumata  sì  crudelmente.  Ed  io  per  me  non  tro- 
a   scirocchi  vo  cosa   che  nuoca  più  al  lavoro    in   fresco,  che 
?;../.;    a./e    |-  scirocchi,  e  massimamente  vicino  alla  marina, 
dove  portano  sempre  salsedine  con  esso  loro.  Se- 
guì in  Venezia  l'anno    1504.  al    ponte   del   Rialto 
un  fuoco  terribilissimo  nel  fondaco  de'  Tedeschi  , 
I)'f>,ifge    .t  jj  quale  lo  consum.ò  tutto  coli  le  mercanzie  e  con 
JàclVe' Tt-  grandissimo  danno  de' mercatanti  ,  dove  la  Signo- 
desch}.        ria  di   Venezia  ordinò  di  rifarlo  di  nuovo,    e    con 
maggior  comodità  d'abituri    e    di   magnificenza    e 
d'  ornameuio    e    bellezza    fu  speditamente  finito  : 
dove  essendo  cresciuta  la    fama  di  Giorgione,   fu 
consultato  ,  ed  ordinato  da  chi  ne    aveva  la  cura 
che   Giorgione  lo    dipignesse    in    fresco  di  colori 
secondo   la  sua    fantasia,   pur  ch'ei  mostrasse  la 

vir- 

(i)  Coù  nominano  in  Venezia  la  festa  deli'Asocn- 
sltsne  del  Signore.  Ni<tii  delV  Eiliz.  di  T^ffìna . 
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virtù  sua  e  eh' ei  facesse  un'opera  eccellente,  es- 
sendo ella  nel  più  bel  luogo  e  nella   maggior    vi- 
sta di  quella  Città .  Per  il  che  messovi  mano  Gior- 
gione,  non  pensò  se  non  a  farvi  figure  a  sua  fan- 
tasia  per  mostrar  l'arte;  che  nel  vero  non  si  ri- 
trova storie  che    abbiano    ordine    o    che    rappre- 
sentino i  fatti  di  nessuna  persona  segnalata  o  an- 
tica o  moderna ,  ed  io  per   me  non   1'  ho  mai   in- 
tese, né  anche  per  dimanda   che    si   sia    fatta  ho 
trovato  chi  l'intenda  :  perchè  dove  è  una  donna, 
dove  è  un  uomo  in  varie  attitudini  ;  chi  ha    una 
testa  di  leone    appresso  ,    altra   con    un    angelo  a 
guisa  di  Cupido,  né   si    giudica   quel  che  si  sia. 
V  è   bene  sopra  la  porta  principale    che  riesce  in 
Merzeria  una  femmina  a  sedere  che  ha  sotto  una 
testa  d'un  gigante  morta,    quasi  in  forma  d'una 
Juditta  (i)  che  alza  la  testa  con  la  spada  e    par- 
la con  un  Tedesco  qual'è  a  basso,  uè  ho  potuto 
interpetrare  per  quel  che  se  V  abbia  fatta  ,   se  già 
non  l'avesse  voluta  fare  per  una  Germ.ania .    In- 
somma e'  si    vede   ben  le   figure  sue   esser   molto 
insieme  e  che  andò  sempre    acquistando   nel    me- 
glio ,  e  vi  sono  teste  e  pezzi  di  figure  molto  ben 
fatte  e   colorite   vivacissimamente ,    ed   attese    in 
tutto  quello  ch'egli  vi  fece    che    traesse  al  segno 
delle  cose  vive ,  e  non  a  imitazione  nessuna  delle 
maniere  :    la    quale  opera    è  celebrata  in   Venezia 
e  famosa  non  meno  per  quello  che  vi    fece  ,    che 
per    il    comodo  delle  mercanzie   e   utilità  del  pub- 
blico .  Lavorò  un  quadro  d' un  Cristo  (a)  che  por-  prisfo  dì  s. 
ta  la  croce  ed  un  Giudeo  lo  tira,  il  quale  col  tem-  ^['><^';»    *"?•'- 
pò  fu  posto  nella  chiesa  di  S.  Rocco,  ed  oggi  per  l'^l^'""^''" 

¥  iiij  la 

(1)  La  Giuditta  o  altra  femmina  ch'ella  fii  non  è 
di  Gioigione,  ma  di  Tiziano,  e  sotto  nome  di  lui  si 
trova  intagliata  dal  Piccini.  Nota  dell'  td.  di  Romn  . 

(2)  11  Cav.  Rido]}!  pare  I.ac.  14  1.  attribuisce  questo 
Cristo  a  Tiziano,  loJantio  al  sommo  questa  pictura  che 
è  veramente  di  lui  ,e  il  Vauri  Iia  preso  sbaglio.  Nàta 
delV  £(liz.  di  Roma  . 
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la  devozione  che  vi  hanno  molti, fa  miracoli,  to^ 
me   si    vede.   Lavorò    in  diversi    luoghi,    come  a 
Castelfranco  e  nel  Trevisano  ,  e  fece  molti  ritrai* 
ti  a  varj  Principi  Italiani,  e  fuori  d'Italia  furono 
mandate  molte    dell'  opere    sue   come    cose  degne 
veramente,  per  far  testimonio  che  se  la  Toscana 
soprabbcndava  d'artefici  in  ogni  tempo,  la  parte 
ancora  di  là  vicino  a' monti  non  era    abbandona- 
ta e  dimenticata  sempre  dal  cielo  (i).  Dicesi  che 
p..    .         Giorgione  ragionando  con  alcuni  scultori  nel  tem- 
ìv" un'  'ff*  V^    ^^'^^  Andrea  Verrocchio    faceva    il  cavallo   dì 
chiuTineiia  bronzo ,  che  volevano,  perchè  la  scultura  mostra- 
fittura  che  y^  j^  ^na  figura   sola    diverse   positure  e  vedute 
7ur'à ;  lut'n  gitaudolc  attomo,    che    per    questo  avanzasse  la 
raant'enut»    pittura    chc  nou  mostrava    in  una    figura  se  non 
da.  Giorgio-  una  parte  sola  ,  Giorgione,  ch'era  d'opinione  che 
"'•  in  una  storia  di  pittura  si  mostrasse  ,  senza  ave- 

re a  camminare  attorno,  ma  in  una  sola  occhiata 
tutte  le  sorte  delle  vedute  che  può  fare  in  più  ge- 
sti un  uomo,  cosa  che  la  scultura  non  può  fare 
se  non  mutando  il  sito  e  la  veduta,  tal  che  non 
sono  una,  ma  più  vedute;  propose  di  più  che  da 
una  figura  sola  di  pittura  voleva  mostrare  il  di- 
nanzi e  il  di  dietro  e  i  due  profili  da  i  lati , 
cosa  che  fece  mettere  loro  il  cervello  a  partito  e 
la  fece  in  questo  modo.  Dipinse  uno  ignudo  che 
c*v  ufl'hi^-  voltava  le  spalle  ed  aveva  in  terra  una  fonte 
stfHota  in-  d'acqua  limpidissmia,  nella  quale  fece  dentro  per 
ti»*it9t.  riverberazione  la  parte  dinanzi;  da  un  de' lati  era 
un  corsaletto  brunito  che  s'era  spogliato  nel  qua- 
le era  il  profilo  manco  ,  perchè  nel  lucido  di 
queir  arme  si  scorgeva  ogni  cosa  ;  dall'altra  par- 
te era  uno  specchio  che  dentro  vi  era  l'altro  lato 
di  quello  ignudo,  cosa  di  bellissimo  ghiribizzo  e 
capaccio  ,  volendo  mostrare  in  effetto  che  la  pit- 
tura conduce  con  più  virtù  e  fatica,  e  mostra  in 
una  vista  sola  del   naturale     più    che    non  fa  la 

scul- 

(r)  Ecco  che  il  Vasari  fa  giustizia  ad  altre  nazio- 
ni fii«ri  delia  Toscana  .  Nsfa  delV  kd.  di  R»ma  . 
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scultura  :  la  qual'  opera   fu  sommamente   lodata  e 
ammirata  per  ingegnosa  e  bella.    Ritrasse  ancora 
di  naturale  Caterina  Regina    di   Cipro  ^    qual  vidi  R't^asu  |» 
io  già  nelle  mani  del  clarissimo  Messer  Gio.  Cor-  ^.'•^'""    '^' 
naro.  E'  nel  nostro  libro  una  testa  colorita  a  olio  "''"* 
ritratta  da  un  Tedesco  di  casa  Fucheri,  che  allo- 
ra era  de'  maggiori  mercanti  nel   fondaco  de'  Te- 
deschi, la  quale  è  cosa  mirabile,  insieme  con  al- 
tri schizzi  e  disegni  di  penna  fatti    da  lui  .   Men- 
tre Giorgione  attendeva  ad  onorare  e  se  e  la  pa- 
tria sua,  nel  molto  conversare    eh' ei    faceva   per 
trattenere  con  la  musica  molti  suoi    amici ,    s'  in* 
namorò  d'  una  madonna  e  molto  goderono  V  uno 
e  r  altra  de' loro  amori.  Avvenne  che  l'anno  1511. 
ella  infettò  di  peste;  non  ne  sapendo    però    altro 
e  praticandovi  Giorgione  al  solito,  se  gli  appiccò 
la  peste  di  maniera,   che  in  breve  tempo  nell'età 
sua  di  34.  anni    se    ne    passò    all'altra  vita,    non 
senza  dolore  infinito    di    molti    suoi    amici  che  lo  -^^o»'  <''>'- 
amavano  per  le  sue  virtù  e  danno  del  Mondo  che  1?  !''  "^ 

■n,  11  MI  1  1-  acerba, 

perse.  Pure  tollerarono  il  danno  e  la  perdita  con    A/lievi'  di 
l'esser  restati  loro  due  eccellenti  suoi  creati    Sq~  Gtorshne di 
bastiano  Viniziano,  che  fu  poi  frate  del  Piombo  a  '""^'^ '.''- 
lv.oma,  e  Tiziano  (i)  da  Cadore  che  non    solo  lo 
paragonò,  ma  1' ha  superato  grandemente;  de'qua- 
li  a  suo  luogo  si  dirà  pienamente  l'onore  e  l'utile 
che  hanno  fatto  a  quest'arte. 

riTA 

(i)  Lo  ftesso  Ridolfi  part.i.a  e  137.  riprende  II  Va- 
««ri  per  aver  detto  che  Tiziano  fosse  scolare  di  Gior- 
gione ,  dicendo  eie  non  poter  essere  ,  perchè  erano  di 
pari  età  allevati  ambedue  in  C3»ft  di  Gian  Bellino.  Ma 
oltre  r  esserci  molti  esempi,  anche  fuori  di  pittura  ,  di 
ehi  è  stato  maestro  d'  un  suo  condiscepolo  ,  poteva  Gior- 
gione essersi  posto  alcuni  anni  prima  alla  scuola  del 
Bellino.  Ma  lasciando  tutto  questo,  il  Ridolfi  alcuni 
pochi  versi  sotto  dice  che  Tiziano  divenne  imitatore 
ed  emulo  di  Giorgione  „  non  prevalendo  allora  (son  pa- 
„  role  del  Ridolfi)  negli  studenti,  benché  adulti,  l'alba- 
j,  già,  avendo  eglino  per  fol©  fine  l'avanzarsi  in  perfe- 
,,  zione  «el  £«gmir«:  1»  rii  pia  lodata,,.  S.delVEdJi  B.. 
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VITA 

D'     ANTONIO 

DA    CORREGGIO 

P  I  T  T  O  R  E  (i). 

IO  non  voglio  uscire  del  medesimo   paese  ,    dovc^     . 
la  gran    madre    natura,    per  non    essere    tenuta 
parziale  ,  dette  al  Mondo  di  rarissimi  uomini  della 
sorta  che  avea  già  molti  e  molti  anni  adornata  la  To-  ' 

scana,  infra  i  quali  fu  di  eccellente  e  bellissimo  inge- 
gno dotato  Antonio  da  Correggio  (2)  pittore  singola- 
rissimo ,  il  quale  attese  alla  maniera  moderna  tanto 
perfettamente  ,  che  in  pochi  anni  dotato  dalla  na- 
tura ed  esercitato  dall'arte ,  divenne  raro  e  mara- 
viglioso  artefice.  Fu  molto  d'animo  timido,    e  con 

inco- 

(1)  Il  ritratto  di  questo  pittore  che  il   Vasari  non  /^y/Zà 
potè  raccapezzare,  Tabbiamo  ricavato  da  una  buona  Stampa  jl    h    4 
intagliata  da  A.  Belluzzi    dedicata  al  P.  Sebastiano  Resta  /     « 
della  Chiesa  nuova  di  Rema  da  Gio;  Francesco  Bugatto  i.  1  0 
Milanese    e    concittadino  di  detto  Padre.    A'.   delV  L.d' 

di  Rfnna  . 

(2)  Fu  della  famiglia  Allegri  ,  ma  non  è  quasi  mai 
nominato  pel  suo  casato-,  talché  è  rimaso quasi  incoo^ni- 
to  .  Vi  è  chi  l'ha  chiamato  Lieto  ,  riducendo  in  Lati- 
no il  cognome  Allegri  .  Il  Correggio  per  altro  si  trova 
sempre  sottoscritto  col  nome  d'Antonio  Lieto.  Il  cava- 
lier  Niccolò  Uleughles  nelle  note  al  Dialogo  del  Dolce, 
da  lui  tradotto  in  Franzese,  così  scrisse  a  e.  274. ,,  An- 
,,  tonio  Lieto  non  era  da  Correggio,  ma  da  un  piccolo 
,,  luoghetto  vicino  ,  ove  mi  son  portato  per  «uriosità  ,, . 
.V.  dé/l  E4.  dì  Ro?na . 
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incomodità  di  se  stesso   in  continue  fatiche  eserci- 
tò l'arte  per  la  famiglia  che  lo    aggravava;  e    an- 
corché   ei    fusse    tirato  da  una  bontà  naturale ,    si 
affliggeva  niente  di  manco  più  del  dovere    nel  por- 
tare i  pesi    di    quelle    passioni  che    ordinariamente 
opprimono  gli  uomini .  Era  nell'arte  molto  m:;linco- 
nico    e  soggetto  alle  fatiche  di  quella  ,    e    grandis- 
Ttibunit  dti  simo  ritrovatore  di  qualsivoglia  difficultà    delle  co- 
dKOKo  di    se,  come  ne  fanno  fede  nel  Duomo    di  Parma    ("i) 
Varmit  *j-  moltitudine  grandissima  di    figure  lavorate   in 

ttnio»  fresco  e  ben  finite,  che  sono  locate  nella  tribuna 
grande  di  detta  Chiesa,  nelle  quali  scorta  le  vedu- 
te al  di  sotto  in  su  con  stupendissima  maraviglia  . 
5V4w;x»v*-Ed  egli  fu  il  primo  che  in  Lombardia  cominciasse 
(tufo  li  to^e  ^Qgg  ^gljjj  jTiaiiiera  moderna;  perchè  si  giudica,  che 
vrshbe  fitto  se  l  ingegno  d  Antonio  tosse  uscito  di  Lom- 
fTodìfj  noli'  bardìa  e  stato  a  Roma  (2) ,   avrebbe  fatto  miraco- 

iirtt  .  Jj 

j 

(1)  Nella  Cupola  de!  Duomo  ò  figurata  l'Assunzio- 
ne della  B.  V.  Ve  ne  sono  due  intagli  differenti  ,  uno 
del  Vanni  ,  ed  un  altro  del  Bonaveri .  La  detta  Cupola 
rappresentante  l'Assunzione  di  M.  V.  fa  egregiamente 
disegnata  e  intagliata  all'acqua  forte  in  15.  fogli  da 
Gio.  Battista  Vanni  celebre  Pittor  Fiorentino.  Vera» 
mente  il  Vasari  è  stato  troppo  rist.erto  nel  parlare  di 
questa  cupola,  che  era  una  maraviglia  del  Mondo,  e  che 
ha  fatto  rimanere  sbalorditi  i  piii  gran  pittori  che  abbia 
avuto  l'arte  :  ma  bisogna  che  quando  scrisse  questa  Vi- 

'  ta  ,  non  avesse  veduto  né  questa  cupola  né  mclt' altre 
opere  del  Correggio  ,  e  che  le  vedesse  dipoi ,  e  allora  ne 
parlò  con  più  precisione  e  con  le  dovute  lodi ,  ma 
fuori  di  luogo ,  cioè  nella  Vita  di  Girolamo  Carpi .  N. 
ile-li^  Ediz.  di  Roma  . 

(2)  Il  buon  P.  Resta,  innamorato  per  altro  del  Cor- 
reggio, nel  suo  Parnaso  de'  Pittori  a  e.  ^5.  dice  assolu- 

/  tamente    che  il    Correggio  fu  più    volte   a    Roma ,    ma 

non  so  donde  lo  cavi  .  Qui  il  Vasari  dice  chiaro  il  con- 
trario ,  e  pure  era  quasi  contemporaneo  ,  perchè  nacque 
nell'anno  in  cui  morì  il  Correggio.  Ortenzio  Landi  ,  pur 
quasi  contemporaneo,  ne''  Sette  libri  dei  Cataloghi  <ìX.^xn' 
pati  in  Venezia  nel  I55'2  in  8.  a  e.  49'j.  scrive  del 
Correggio  :  ,,  Antonio  Allegri  da  Correggio  pittore  no- 

,)  biliillmo 
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li  e*),  e  dato  delle  fatiche  a  molti  che  nel  suo  tempo 
furono  tenuti  grandi.  Conciossiachè   essendo  tali  le 

cose 

„  bllis^lrno  ,  fatto  dalla  Natura  più  che  da  maestro  al- 
„  cuno ,  e  di  cui  si  veg^iono  ,  tra  l'altre  sue  eccellenti 
„  opere,  la  nascita  dti  nostro  Signore  posta  in  una 
„  cappella  di  S.  Giorgio  in  Reggio  In  Parma  v'  è  una 
.,  cupola  di  sua  mano  dipinta.  Ninno  meglio  di  lui  di- 
,,  pinse  i  bambini  ,  e  i  capelli  dal  vivo  espressi.  Morì 
„  giovane  senza  aver  potuto  veder  Roma,,.  Anchs  Be- 
nedetto Luti  fu  dell'opinione  del    Padre  Resta  ;  ed  uno 

prob.-^b'.lmente  l'avrà  appreso  dall'  altro 11  Luti  lo  con- 

ghietturava  da  questo,  che  il  Ctrieggio  nella  cupola  di 
Parma  aveva  fatti  alcuni  Apostoli  che  cran  tolti  di 
pianta  ,  diceva  egli ,  da  quelli  che  Melozzo  da  Forlì 
aveva  dipinti  nella  tribuna  de'  ss.  Apostoli .  Se  fesse 
stato  vero  che  e'  fossero  stati  copiati  per  l'appunto,  la 
cosa  sarebbe  quasi  certa  ;  benché  può  essere  che  il  Cor- 
reggio eh-  studiè  tanto  il  sottinsij,  si  facesse  fare  i  di- 
segni di  questa  tribuna  così  celebre  in  questo  genere  , 
e  per  poco  l'unica  pittura  in  quei  tempi  dipinta  con 
sottinsù  rigoroso.  Ma  dubito  che  il  Luti  l'asserisse  a 
mente ,  e  che  solamente    ri    fosse  tra   questi    Apostoli 

qualche 
(*)  //  Winktlmann  (  Uh.  \.f.  1 1 1.  $.  32.  tom.  l.  E^iz. 
"Rtrti.  )  t  persuùso  chi  il.  Correggio  ahbtd  fatto  f.udio 
delle  opere  antiche ,  siccome  lo  Jlce  il  Mantegiia  maeflro 
suo,  di  mano  del  quale  erano  alcuni  disegni  di  statue 
antifbe  Mei  Museo  del  Card.  Alessandro  Albani ,  i  quali 
fassator.o  a  quello  del  Re  d'  Inghilterra  ;  e  perchè 
appunta  il  Manteg:ia  ero  conoscitore  dell'Antichità  ,  Fé' 
liciavo  gli  dedicò  una  collezione  di  antiche  iscrizioni , 
come  riferisce  il  Bruniamio  seuinre .  E  quantunque  in 
una  nota  a  questo  detto  del  Winkelmann  si  dica  doversi 
entepotre  l  autorità  del  Vasari  ,  il  quale  scrive  che  il 
Correggio  non  vide  Roma  ne  studia  /'  antico ,  ciò  non 
OS- ante  il  fatto  sta  pel  Wivkelmann  .  Non  si  nieghi  al 
Sig.  Bracci  (  Diss.  sopra  un  Clipeo  votivo  )  che  il  CoP- 
regfio  Jìudiasse  molto  la  natura  e  ne  copiasse  i  bei  puf' 
ti  e  le  vezzose  donne  ;  ma  chi  potrà  affermare  che  egli 
7ion  ifìudiasse  anche  s^pra  le  ftatue  antiche  ?  Oltre  a  che 
ciò  si  vede  in  alcune  sue  opere  y  quefìo  (ìndio  era  così 
universale  a  quel  tempo ,  che  pareva  agli  Artefici  tutti 
di  non  meritarsi  un  luogo  difiinto  nella  professione  seff" 
za  di  essp .  F.  G.  D. 
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cose  sue ,  senza  aver  egli  visto   delle    cose   antiche 
o  delle  buone  moderne,  necessaiiamente  ne  segui- 
ta    che    se  le  aveste  vedute,    arebbe  infìniiiinenie 
migliorato  l'opere  sue,  e  crescendo  di  bene  in  me- 
glio, sarebbe  venuto  al  sommo    de'  gradi.  Tengasi 
pur  per  certo    che    nessuno  meglio  di  lui  toccò  co- 
^foi■bldczza  lori,  né  con  maggior  vaghezza    o    con   più   rilievo 
neHa  car,u%   alcun' artefice  dipinse  meglio  di  lui:  tanta  era  la  mor- 
iln-rs.  iiiaezza  delle  carni  eh  egli  taceva    e  la  grazia  con 

ijne  altri  ch*  ei  fiuiva  i  suoi  lavori .  Egli  fece  ancora  in  det- 
gran  quadri  ^Q  luogo   dus    quadri  grandi   (i)  lavorati   a   olio, 

il    vio    ee  l- 

''#«'•  .       ,.       ,.  .  "^^ 

qualche  similitudine ,  la  quale  si  scorge  ancora  nelle 
teste  che  ci  sono  rimase  di  Melozzo  ,  che  a  prima  vi- 
fta  pajon  quelJe  del  Correggio;  perchè  son.  viste  dal 
medesimo  punro;  ma  troppo  diverse  elle  sono ,  se  sena 
f.iccia  il  riscontro  .  Oltreché  è  tanto  tempo  che  la  tri- 
buna di  Melozzo  è  demolita  che  non  so,  quanto  l'avrà 
potuta  os<;ervare  il  Luti,  Pure  egli  asserì  per  una  cosa 
certa  al  Richardsoa  ,  che  il  Correggio  era  stato  a  Roma, 
come  egli  scrive  (f/) .  N.  delVEd.  dì  B.oma  . 

(d)  La  Cupola  de  ss.  XII.  Apofìoli  dì  Roma  fu  de- 
molita al  priic:pio  di  quefto  noftro  secolo  ,  e  il  Luti  pO' 
tè  benissimo  aver  vedute  le  pitture  dì  Melozzo  o  nella 
cupola  iflissa  pyiì/ta  della  sua  demolizione  o  dopo  nei 
vafii  frainmentt  conservatici  dalla  S.  M  di  Clemente  Xf. 
Erra  di  molto  Mg-:  Bottari ,  dicendo  che  il  dipinto  del- 
la cupola  di  S.  Giovanni  adesso  è  andato  male  affatto» 
refìandone  ancora  aboastanza  per  difìinguerne  il  merito 
grandissimo .  F.  G    D. 

(l)  La  memoria  tradì  11  Vasari,  perchè' le  due  ta- 
vole delle  quali  egli  ouì  parla  ,  non  sono  nel  Duomo  ,  ma 
in  S.Gio:  Battista  de' Monaci  Benedettini, nella  qual  Chie- 
sa dipinse  pur  la  cupola  ,  che  adesso  è  andato  male  af- 
fatto. Si  vede  bene  che  il  Vasari  scrisse  ciò  a  mente, 
perchè  dopo  aver  detto  che  una  tavola  rappresentava 
Cristo  morto,  non  dice  quel  che  rappresentasse  l'altm, 
non  fc  ne  ricordando  .Ora  ella  rappresenta  il  martirio 
di  S. Placido  e  della  fua  sorella,  della  quale  non  credo  che 
si  vedrà  mai  al  .Mondo  più  graziosa  pittura.  Ne  abbia- 
mo una  stampa  intagliata  poco  felicemente  N,  dell* 
Ed.  di  Roma .  Sono  in  S.  Giovanni  due  quadri  ,  ma  noa 
grandi,  uno  de' quali  rappresenta  il  suddetto  Cristo,  e 
1'  altro  il  martirio  di  S.  Placido,  e  sono  d'intaglio  cre- 
do del  Vanni .  Nota  dell' Ed.  di  Firenze  . 
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nei  quali  fra  gli    altri    in    uno  si   vede   un    Cristo 
morto  che  fu  lodatistimo  .  E  in  S.  Giovanni  (i)  in  Tnbunn  Ai 
quella  Città  fece  una    tribuna   in   fresco   (1)    nella  t'  ^""  ''' 

quale      f,„a^ . 

(1)  In  S.  Giovanni  fece  non  rAisanzione,  ma  l'A- 
scensione ,  come  si  vede  dall'  intaglio  del  Giovanni- 
ni  .  Fece  pure  nel  catino  dell'  Alrar  maggiore  del- 
la medesima  Chiesa  l'incoronazione  della  Madonna  che 
fu  buttata  in  terra  in  occasione  dell'accrpscimento  del 
coro,  e  ridipinta  dalla  copia  fatta  da'Caracci .  Vedasi  il 
Malvasia  nella  Vita  de' Caracci  ed  altri  autori.  Nota 
de  11^ Ed.  di  Firenze. 

(2)  Intagliata  da  Jacopo  Maria  Giovannini  nel  i;too. 
Non  voglio  lasciar  di  aggiunger  qui  quel  che  dice  il 
Richardson  nel  tom.  3.  a  car.  660.  parlando  del'a  tri- 
buna di  S.  Gio:  Battista.  Dice  dunque  ch'era  dipinta 
dal  Correggi© ,  ma  che  fu  demolita  per  crescere  il  coro 
e  poi  rifabbricata  .  Ma  i  Monaci  volendola  fare  ridi- 
pignere  da  Cesare  Arttusi,  secondo  l'esemplare  del  Cor- 
reggio, ne  fecero  .  prima  che  fosse  atterrata  ,  ricavare  i 
cartoni  da  Annibale  e  Agostino  Caracci.  Lo  dice  pure 
il  Malvasia  p,  2.  a  e»  133.  perchè  scrivendo  che  fu  de- 
molirà la  trtiua  ,  crédo  che  voglia  dire  la  Tribuna,  stan- 
techè  la  voce  truna  mi  è  ignota  .  Giacòm -  Barri  poi 
dice  che  fa  ridipinta  dai  Baglioni  ,  ma  prciiàe  sbaglio. 
In  tutto  questo  fatto  ci  sono  delle  c<;se  s^cra vaganti  . 
Prima  si  asserisce  che  l'Arctusi  pittore  non  di  gritn  no- 
me si  mettesse  tanto  sul  grande  ,  che  ricusasse  di  far 
la  copia  della  pittura  del  Correggio  sui  cartoni ,  per  poi 
sopra  di  essi  dipigneie  a  fresco  la  nuova  tribuna  ,  stiman- 
do ciò  una  meccanicità  da  pittori  ordinarj  ;  e  che  per- 
ciò per  servire  il  Sig.  Aretusi  fossero  scelti  Annibale 
e  Agostino  Caracci  ,  che  furono  anche  pagati  come 
professori  dozzinali.  E'  vero  che  i  poveri  Caracci  si  sot- 
toposero a  soffrire  questo  danno  ed  affronto  pel  deside- 
rio di  profittare  nell'arte ,  col  fare  la  copia  d'una  tal 
pittura  da  loro  stessi  stimata  divina.  In  secondo  luogo 
non  si  capisce  ,  perchè  quei  Padri  dopo  aver  fatto  fare 
i  cartoni  dai  Caracci  ,  non  gliela  facessero  dipjgnere  ; 
perchè  poniamo  che  forse  nel  colorito  fossero  rimasi  ad- 
dietro al  Correggio,  lo  avrebbero  agguagliato  o  supera- 
to nel  disegno;  onde  avremmo  una  delle  stupende  pit- 
ture ,  che  fosse  al  mondo  .  Una  parte  di  questi  cartoni 
si  conserva  presso  il  Re  di  Napoli.  La^■cupola  si  trova 
intagliata  in  22.  pezzi  compreso  il  fiontespizio,  dov'è 

Stani' 
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quale  figurò  una  nostra  Donna  Ci)  che  ascende  ia 
cielo  fra  molcitudine  d'Angeli  e  altri  Santi  intorno: 
la  quale  pare  impossibile  ch'egli  potesse  non  espri- 
mere con  la  mano  ,  ma  imaginare  c.mì  la  r'antasia , 
per  i  belli  andari  de'  panni  e  delle  arie  eh"  ei  die- 
de a  quelle  figure,  delle  quali  ne  sono  nel  nostro 
libro  alcune  disegnate  di  lapis  rosso  di  sua  mano, 
con  certi  fregi  di  putti  bellissimi  e  altri  fregi  fatti 
in  quell'opera  per  ornamento  con  diverse  fantasie 
di  sacrifizj  all'antica.  E  nel  vero  se  Antonio  noa 
..  avesse  condotte  l'opere  sue  a  quella  perfezione  eh' 

Heif'tpa*'  eile  si  veggono,  i  disegni  suoi   (sebbene  hauno  in 
re  ch'i  nei  loro  Una    buoua   maniera   e  vaghezza    e  pratica  di 

disegno.  maestro)  non  gli  arebbono  arrecato  fra  gli  artefici 
quel  nome  che  hanno  1' eccellentissime  opere  sue. 
E' quest' arte  tanto  difficile  e  ha  tanti  capi,  che  uà 
artefice  bene  spes-^o  non  li  può  tutti  fare  perfetta- 
mente: perchè  rncui  sono  che  hanno  disegnato  di- 
vinamente e  nel  colorire  hanno  avuto  qualche, 
imperfezione,  altri  hanno  colorito  maravigliosamen- 
te e  non  hanno  disegnato  alla  metà .  Questo  nasce 
tutto  dal  giudizio  e  da  una  pratica  che  si  piglia 
da  giovàuè-,  chi  nel  disegno   e  chi  sopra  i  colori. 

Ma 

stampata  la  de(3ica  ,  che  ne  fa  al  Gran  Principe  Ferdinand» 
di  Toscana  nel  1700.  il  Conte  Aurelio  (.loUi  Canonico 
della  Cntt;drale  di  Parma.  L'intaglio  è  del  suddetto 
Jacopo  Maria  Giovannini    N   detl'Ed.  di   Roma. 

(I)  In  quella  del  Duomo  è  l'Assunzione  di  Mariti 
Santissima  ,  ma  in  quell»  di  S.  Giovanni  è  l'Ascension» 
del  Signore,  e  anco  di  presente  si  scorge  un  poco  U 
figtlva  di  Gesù  Cristo  in  uno  scorto  terribile  .  Ma  es- 
sendo il  Vasari,  com'egli  dice  nella  Vita  del  Garofìlo, 
andato  a  rif^.e  il  giro  dell'  Italia,  si  dovette  accorge- 
re dello  sbaglio  che  1*  Assunzione  della  Madonna  è  in 
Duomo  senzi  pc^ò  avvertire  il  suo  fallo.  Dalle  scrirtu- 
le  degl'archivio  di  quei  Monaci  si  ricava,  che  la  detta 
cupola  fu  dipinta  dill'anno  [«.^o  al  1534.  ,  ma  Cle- 
mente Ruta  ni  He  Pttt'ire  di  Parrufi  a  e.  3 1  asserisce 
che  il  Corregsjio  quando  dipinse  questa  cupola  aveva 
32.  anni,-  il  che  posto  per  vero,  sarebbe  stata  cornili* 
ciata  l'anno  1026.  N.  delVEd.  dì  Roma  . 
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Ma'perchè  tutto  s'  impara  per  condurre  l'opere  per- 
fette nella  fine ,  il  quale  è  il  colorire    con   disegno 
tutto  quel  che  si  fa,  per  questo  il   Correggio    me- 
rita gran  lode ,  avendo  conseguito  il  fine  della  per- 
fezione nell'opere   ch'egli  a  olio  e  a  fresco  colorì, 
come  nella  medesima    città  nella  chiesa  de'  frati  de' 
Zoccoli  (i)  di  S.  Francesco  che  vi  dipinse  una  Nun-  Ne/Conte»- 
ziata  in  fresco  tauiu  oene  ,    che  accadendo  per  ac-  ^^ /'^'^"c- 
concime  di  quel  luogo  rovinarla,  fecero    quei    frati  Pami.x  due 
ricignere  il  muro    attorno    con    legnami    armati    di  o^^'f  "  /'■''- 
ferramenti ,  e  tagliandolo  a  poco  a  poco ,  la  salva-   '"''  ^"^'"'-f- 
rono ,  e  in  un  altro  luogo  più  sicuro  fu  murata  da  "'* 
loro  nel  medesimo  convento .  Dipinse  ancora  sopra 
una  porta  di  quella  città  una  nostra  Donna  che  ha 
il  figliuolo  in  braccio  :  che  è  stupenda  cosa  a  vede- 
re il  vago  colorito  in  fresco  di   quest'  opera  ,    dove 
ne  ha    riportato    da'  forestieri  viandanti,    che  non 
hanno  visto  altro  di    suo,   lode    e  onore    infinito. 
Iq  S.  Antonio  (3)  ancora   di    quella   città   dipinse 
Tom.   V.  G  una 


(i)Si  corregga  uno  sbaglio  di  mcmoiia  del  Vasari, 
che  pone  questa  Nunziata  nella  chiesa  di  S.  Francesco 
dei  Padri  Osservanti .  Elia  era  nella  chiesa  dell'  An- 
nunziata ;  ed  è  vero  che  fu  segato  il  muro  e  traporta- 
ta in  un  altro  luogo  ;  ma  ora  è  tanto  consumata  dal 
tempo,  che  non  si  conosce  quasi  più  quel  che  ella  rap- 
presentasse .  /V.  deir  Ed.  di  Roma  . 

(2)  La  tavola  che  era  in  S  Antonio  è  stata  com- 
prata modernamente  dal  Serenissimo  Infante  per  espor- 
la in  un  luogo  comodo  e  ben  custodito,  perchè  ella 
possa  essere  studiata  agiatamente  da'  professori  ,  essen- 
doché eli  è  conservata  a  maraviglia  .  Vi  è  persona  che 
ha  un  primo  pensiero  di  questa  tavola  nriginale  del 
Correggio  ,  dov'  è  notato  il  tempo  in  cui  fu  fatto ,  ed 
è  il  mese  di  Dicembre  I5'24.  Ne  abbiamo  una  stampa 
del  Villamena  del  1586.  e  una  in  più  grande  da  Jaco- 
po Maria  Giovannini  Bolognese  dedicata  al  Duca  Fran- 
cesco di  Parma,  oltre  la  già  detta  d'Agostino  Caracci 
che  pare  copiasse  l'altra  di  Corntlio  Cort.  Nota  deW 
Ediz.  di  Roma . 
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jiH  s.  Ante- wna,  tavola  nella  quale    è  una    nostra    Donna  (i) 
«»•  fnr  una  q  santa  Maria  Maddalena,  ed  appresso  vi  è  un  put- 
to che  ride ,  che  tiene  a  guisa  d  angioletto  un  li- 
bro ÌT\  mano ,  il  quale  par   che  rida   tanto  natural- 
mente ,  che  muove  a  riso  chi  lo  guarda ,  né  lo  ve- 
de persona  di  natura  malinconica,  che   non  si  ral- 
legri. Evvi  ancora  un  S.  Girolamo  ,  ed  è  colorito  di 
maniera  si  maravigliosa  e  stupenda,  che    i  pittori 
ammirano  quella  per  colorito  mirabile,   e    che  nort 
sì    possa  quasi   dipignere    meglio .  Fece  similmente 
Da*  /quadri  q^i^dri    ed    altre  pitture  per  Lombardia  a  molti  Si- 
fer  a  Duca  grìOTÌ  ;  e  fra  r  altre   cose  sue,    due  quadri   (2)   in 
4ii  Mi/ano.  Mantova  al  Duca  Federi^  IL  per  mandare  airim- 
peratore,  cosa  veramente  degna  di  tanto  Principe, 
le  quali  opere  vedendo  Giulio  Romano  ,  disse  non 
aver  mai  veduto  colorito  nessuno    eh'  aggiugnesse 
a  quel  segno .  L' uno  era  una  Leda  ignuda   e    i'  al- 
tro una  Venete  sì  di  morbidezza  colorite   e    d'om- 
bre di  carne  lavorate,  che  non  parevano  colori,  ma 
^'(K>j^'P'_^«e-Q^Ym.  Era  in  un  paese  mirabile  (3),  né  mai  Loni- 
peru  egìii    bardo  fu,  che  meglio  facesse  queste  cose  di  lui,  e 
lombarda,  oltra  di  CIÒ,  Capelli  si  leggiadri   di    colore     e    con 

finita 


(i)  Questa  tavola  fa  intagliata  da  Agostino  Carac- 
cl ,  ma  non  ne  dà  giusto  il  carattere  singolarmenre  nel- 
le teste,  nelle  quali  non  sì  ravvisa  punto  la  loro  grazia  e 
bellezza  .  N  dell  Ed.  di  Bjjma . 

(2)  Credo  che  questi  due  quadri  rimanessero  nel  sacco 
di  Praga  in  potere  del  Re  di  Svezia,  e  che  d?lla  Re- 
gina Cristina  fossero  portati  a  Roma,  e  quindi  pa-rsas- 
sero  nelle  mani  del  Cardinale  AzzoHni,e  poi  del  Duca 
di  Bracciano,  e  in  fine  in  quelle  del  Duca  d'Orleans. 
N.  delV  Ed    fli  Roma  . 

(3)  Il  March  rs?  d.?l  Carpio  aveva  di  mano  del  Cor- 
reggio un  m.fraviglioio  pr?t  ;e  con  figure  dipinto  in  te- 
la a  olio,  che  fece  intagliare  in  rame  di  larghezza 
più  di  due  palmi  a  Teresa  del  Pò  .  La  scampa  è  raris- 
sima e  d'  intaglio  eccellente  e  delicato  ,  che  rappre- 
senta molto  bene  la  maniera  del  Correggio.  Se  ne  ri- 
trova un  esemplare  nelh  copiosa  raccolta  di  stampe  di 
Ignazio  Hugford  in  Firenze.    N.  delV  Ed.  dì  Firenze. 
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finita  puliteiia  sfilati  e  condotti ,  che  meglio  di  quel- 
li non    si    può    vedere.    Eranvi  alcuni  amori,  che 
delle  saette  facevano  prova  su  una  pietra,  eh' era- 
no d'oro  e  di  piombo,  lavorati  con  bello  artifizio: 
e  quel  che  più  grazia  donava  alla  Venere,  era  un' 
acqua  chiarissima  e  limpida,  che  correva  fra  alcuni 
?assi   e    bagnava  i  piedi  di  quella,  e  quasi   nessu- 
no ne  occupava  ;  onde  nello  scorgere  quella   candi- 
lezza  con  quella  delicatezza ,  faceva  agli  occhi  com- 
passione nel  vedere.  Perchè  certissimamente  Anto- 
nio meritò  ogni  grado  e    ogni  onore  vivo ,   e  con 
le  voci    e    con  gli  scritti  ogni  gloria  dopo  la  morte. 
Dipinse  ancora  in  Modena  una    tavola  d' una   Ma-  ^Jl  ptr^tu- 
donna,  tenuta  da  tutti  i  pittori  in  pregio  e    per  ìsiaena. 
miglior  pittura  di  quella  città  .  In  Bologna  parimen- 
te è  di  sua  mano  in  casa  gli  Ercclani    gentiluomini 
3olognesi   un    Cristo  che  nell'orto  appare  a   Maria 
Maddalena,  cosa  molto  bella   ("i)  (2).   In   Reggio 

G  ij  era 

(1)  Questo  quadro  è  appresso  il  Re  di  Spagna  nel 
SU3  palazzo  dell'  Escuriale  d'  altezza  5.  piedi  e  largo  3. 
e  mezzo:  fu  portato  d'  Italia  da  D.  Ramiro  Nugnez  de 
Gusman  Duca  di  Medina  de  las Torres.  Nota  delV td. 
di  Firenze . 

(2)  Neil'  esemplare  di  quefte  Vite  che  possiede 
r  eruditiflìmo  Sig.  Mariette  si  legge  qui  in  margine 
questa  nota  :  ,,  11  quadro  degli  trcolani  fu  pei  del 
„  Cardinal  Aldobrandini ,  e  al  presente  è  deli'IHu- 
}.  ftriflìmo  Ludovifio  ,  nella  cui  camera  è  (iato  con  al- 
,,  tri  quadri  maraviglioll  attaccato  in  mia  presenza  og- 
,1  gi  primo  Marzo  1621.  ,,.  Non  fisa  di  chi  sia  questa 
nota,  tuttavia  ci  moftra  il  giro  di  quefto  quadro ,  ed  è 

frobabile  che  dalla  casa  Lodovifi  palTufle  in  Ispagna  . 
1  Vasari  non  ha  fatto  menzione  della  tanto  fjimosa 
Maddalena  del  Correggio  ,  quadro  piccolo  per  traverso, 
dove  la  Santa  è  figurata  nel  deserto  quafi  giacente  in 
atto  di  leggere  .  Querto  quadretto  parimente  ha  fatto 
tragitto  da  Modana  a  Dresda. Ce  ne  sono  molte  ctJpic 
bellissime  .  Una  ne  aveva  il  Cardinale  Silvio  Valenti 
donatagli  dalla  Regina  di  Spagna  madre  del  presente 
Re,  che  la  teneva  allato  al  suo  letto.  I  pittori  pratici 
della  maniera  del  Correggio  la  credono  originale  e  un» 

rcpli" 
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era  un  quadro  bellissimo  e  raro ,  che  non    è  molte 
che  passando  M.  Luciano  Pallavicino,  il  quale  mol- 
to si  dilettava  delle  cose  belle  di  pittura ,  e  veden- 
dolo, 

replica  fatta  da  lui  medefimo  di  quella  di  Modana  , 
Trovo  nel  Richardson  tom,  3  car  óój-  che  ne  fece 
una  copia  anche  Tiziano.  Se  fofTc  quella  del  detto 
Cardinale  ,  le  carni  forse  non  fi  sarebbero  mantenute 
tanto  candide.  E'  non  men  famosa  !a  Madonna  seden- 
te col  Bambino  in  braccio,  quafi  in  atto  d'allattarlo  , 
che  ftcnde  la  mano  a  certi  frutti  che  gli  porge  un  an- 
gioletto La  ftoria  di  quefto  quadro  è  riportata  dal 
P.  Gio:  Domenico  Ottonelli  della  Comp.  di  Gesù  nel 
Irattato  della  Pittto-a  ftampato  in  Firenze  nel  1652. 
sotto  nome  di  Odomenigico  Lelo.netti  da  Panano,  che 
io  riporterò  colle  sue  parole:  ,,  Nello  ftudiodclSig. 
,,  Gottifredo  Periberti  ,  tra  l'altre  cose  esquifite  di  va- 
,,  lentuomJni ,  vi  è  il  quadro  della  famoslss.  Madonna  del 
„  Correggio  di  grandezza  di  tre  palmi  in  circa,  di  cui 
,;  si  narra  che  a  tempo  di  Clemente  VIH.  venne  ia 
„  mano  del  Sig.  Cardinale  Aldobrandini ,  e  da  lui  al 
„  Sig.  Cardinal  Ippolito  suo  nipote,  oda  quefto  passò 
„  alla  Sig.  Principessa  di  Rossano,  come  ad  erede  di 
„  quefìia  casa;  e  quefta  lo  donò  al  Sig.  Cardinal  di 
„  S.  Giorgio ,  per  la  morte  del  quale  fu  portato  in 
,,  vendita  e  comprato  mille  e  trecento  feudi  dal  Pcri- 
„  berti  ;  a  cui  poco  dopo  fu  fatta  gagliarda  ed  efficace 
5,  iftanza  per  averlo  con  offerta  grossissima  di  prezzo 
„  duplicato  con  disegno  di  donarlo  ad  un  gran  Prin-  . 
,,  cipe  ;  ma  quel  Signore  non  se  ne  volle  privare,  di- 
„  cendo  liberamente:  Io  l'ho  comprato  per  mio  gufto 
„  e  per  mia  particolar  fodisfazione  :  rispofla  in  vero 
„  degna  di  persona  che, come  si  mostrò  generosa  nella 
„  compra ,  così  accrebbe  la  sua  grandezza  d'animo,  ri- 
,>  fiutando  quel  prezzo  e  partito  tanto  vantaggioso  . 
„  Di  quefto  quadro  possiamo  giudicare  che  fia  uno  de* 
„  più  eccellenti  che  abbia  fatto  il  famoso  Correggio  „ . 
Si  trova  intagliato  ad  acquaforte  in  piccolo  alla  forma 
di  un  libro  in  8.  e  ce  intagliato  a  rovescio ,  ma  infelice- 
mente ambedue  le  volte.  La  ftampa  ftimabile  è  quella 
intagliata  dallo  Spierre  in  grande  .  Tra'  quadri  del  Du- 
ca d'  Orleans  è  celebre  il  riposo  della  Madonna  nel 
viaggio  d'Egitto/  e  perchè  la  tefta  delia  B.  Vergine  è  anne- 
rita ,  il  quadro  si  chiama  la  Zingara,  della  quale  ne  son 

molte 
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dolo ,  non  guardò  a  spesa  di  danari,  e  come  avess» 
comperato  una  gioja,  lo  mandò  a  Genova  nella  casa 
sua.  E'  in  Reggio  medesimamente  una  tavola,  drea- 
tovi  una  natività  di  Cristo  (i),  ove  partendosi  da 
quello  uno  splendore,  fa  lume  a' pastori  e  intorno 
alle  figure  che  lo  contemplano.  E  fra  molte  conside- 
razioni avute  in  questo  soggetto,  vi  è  una  fem- 
mina che  volendo  fissamente  guardare  verso  Cristo, 
e  per  non  potere  gli  occhi  mortali  sofferire  la  luce 

G  iij  della 

moke  copie  eccellenti .  Una  fatta  da  Annibal  Caraccì 
scrive  il  Richardson  eh'  era  in  suo  potere  (  tom.  3.  a 
e.  668.):  l'originak  del  Corieggio ,  oltre  1' aver  anne- 
rita la  telU  della  Madonna,  ha  molto  pjtito-  Nota  dell^ 
Etiiz.  eli  Roma  . 

(i)  La  natività  di  Gesù  Grillo  che  era  in  Reggia 
fu  traportata  nella  galleria  di  Modena,  e  quindi  è  pas- 
sata a  Dresda  .  Quella  tavola  famosiflìma  ,  conosciuta 
sotto  nome  della  Notte  del  Correggio  ,  merita  la  lode 
che  le  dà  il  Richardson  ,  chiamandola  nel  tom,  3.  a 
e.  611.  il  pr^mo  quadro  del  Mondo  per  lo  chiaroscuro  . 
li  suo  padre  ne  aveva  un  difegno  originale  ,  ma  dilT^- 
renre  dalla  tavola  ,  e  uno  ne  aveva  Milord  Pembrcche. 
Il  P.  Stbaftiano  Relìa  della  Chiesa  nuova  aveva  un  ins, 
nel  quale  erano  molte  patticolarità  spettanti  a  quefta 
tavola  ,  che  era  fatta  per  la  Chiesa  di  S.  Prospero  di  Reg- 
gio. Vi  era  la  copia  del  contratto  dal  quale  appariva 
che  il  prezzo  di  essa  fu  2co.  lire  di  moneta  vecchia 
Reggiana  ,  pagate  da  Alberto  Pratcnero  ,  che  sono  di- 
orto  doppi*?  citetrive  ,  Vi  apparisce  un  pagamento  fat- 
to a  conto  a' 14.  Ottobre  del  1520.,  tempo  nel  qual  fu 
fatta  quella  pittura.  Vi  era  anche  una  ricevuta  ,  ove 
l'artefice  si  chiama  Antonio  Lieto  da  Corregtjio  .  Tutto 
quello  si  trova  rip\;rtato  disiesamcnte,  e  autenticamen- 
te nel  tom.  3  lett.  ccxn.  d-lle  Pitt(,riche  .  Quella  ta- 
vola fu  intagliata  dal  Mitel.'i  alla  folita  sua  usanza  ,e 
da  li.  Vincent  dedicata  al  Cardinal  d' Errces  nell'an- 
no 1691.  ma  la  nie|!io  ftampi  è  quella  del  Sig.  Suru- 
ge  il  giovane.  Il  Richardson  nel  luogo  cit.ito  sopra, 
fa  un  savio  esame  fli  questa  tavola  che  i  cuiiofi  avra:i 
guiìo  di  leggere,  il  Loma/zo  nel  Tran.  lib.  4.  cap.  ó.  a 
car.  219.  dicedi  quelU  pittura,  che  ella  è  tra  l'opere 
di  pittura  una  delie  slnij^jlavi  chu  siano  al  Mondo.  .V; 
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della  sua  divinità  che  con  i  raggi  par  che  percuota 
quella  figura,  si  mette  la  mano  dinanzi  agli  occhi, 
tanto  bene  espressa ,  che  è  una  maraviglia.  Evvi  un 
coro  d'angeli  sopra  la  capanna  che  cantano,  che 
son  tanto  ben  fatti,  che  par  che  siano  piuttosto 
piovuti  dal  cielo  ,  che  fatti  dalla  mano  d'  un  pitto- 
re .  E'  nella  medesima  città  un  quadretto  di  gran- 
dezza d'un  piede,  la  più  rara  e  bella  cosa  che  si 
possa  vedere  di  suo,  di  figure  piccole,  nel  quale  è 
un  Cristo  nell' orto  (i)  ,  pittura  finta  di  notte,  do- 
ve Tangelo  apparendogli ,  col  lume  del  suo  splendo- 
re fa  lume  a  Cristo ,  che  è  tanto  simile  al  vero  ^ 
che  non  si  può  né  immaginare  né  esprimere  meglio. 
Giuso  a  pie  del  monte  in  un  piano  si  veggono  tre 
Apostoli  che  dormono,  sopra  quali  fa  ombra  il  mon- 
te dove  Cristo  ora,  che  dà  una  forza  a  quelle  fi- 
gure che  non  è  possibile;  é  più  là  in  un  paese  lon- 
tano finto  l'apparire  dell'aurora,  e  si  veggono  ve- 
nire dall'  un  de' lati  alcuni  soldati  con  Giuda;  e  nel- 
la sua  piccolezza  questa  storia  è  tanto  bene  intesa, 
che  non  si  può  né  di  pazienza  né  di  studio  per 
tanta  opera  paragonarla.  Potrebbonsì  dire  molte  co- 
se delle  opere  di  costui  ;  ma  perchè  fra  gli  uomini 
eccellenti  dell'arte  nostra  è  ammirato  per  cosa  divi- 
na ogni  cosa  che  si  vede  di  suo,  non  mi  distende- 
rò più  .  Ho  usato  ogni  diligenza  d'avere  il  suo  ri- 
tratto ,  e  perchè  egli  non  lo  fece  e  da  altri  non 
è  stato  mai  ritratto ,  perchè  visse  sempre  positiva- 
mente 

(l)  Il  Crifto  nell'orto  di  Getsemani ,  che  era  in  Reg- 
gio al  tempo  del  Vasari ,  fi  dice  che  adesso  sia  in  Ispa- 
gna  .  Ce  n'è  una  ftampa  intagliata  da  Bernardino  Cur- 
ti  di  Ref^gio  nal  1460.  e  dedicato  al  Principe  Ippolito 
d'Efte .  Quefl-o  quadio  fu  dal  Correggio  dato  a  uno 
Speciale  in  pagamento  di  un  deMto  di  scu^i  quattro 
cke  avpva  con  lui  .  Dopo  poco  fu  venduto  scudi  500. 
Un  quadro  fimile,  che  anzi  fi  crede  quefto  medefimo  , 
fu  venturo  7500.  donpie  .  Vedi  a  lungo  quefta  ftoria 
nel  Mtcrocosmo  dello  Scannelli  a  e.  81.  e  in  tutto 
quef>o  libro  son  molte  notizie  spettanti  al  Correggio. 
Nota  dell' Ed.  di  Roma  . 
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mente,  non  l'ho  potuto  trovare  (i) .  Enel  vero 
fu  persona  che  non  si  stimò  né  si  persuase  di  sa- 
per far  l'arte,  conoscendo  la  difficultà  sua,  con 
quella  perfezione  che  egli  arebbe  voluto  ;  contenta- 
vasi  del  poco  ,  e  viveva  da  benissimo  Cristiano. 

Desiderava  Antonio  ,  siccome  quegli  ch'era  ag- 
gravato di  famiglia  (2),    di   continuo   risparmiare, 

G  iiij  ed 

(i)  Il  ritratto  del  Correggio  è  flato  trovato  dipoi, 
e  qui  riportato  .  A^.  delVEd.  di  Bomn  . 

(2)  Il  P.  Orlandi  neWAhecedari»  Pittorico  àeWi  se* 
conda  edizione    si   disdice  di  quanto  avea  detto  nella, 
prima ,  cioè  che  il  Correggio  fosse  un  povero  uomo ,  e 
lo  vuol  nato  d'un'   illuftre   famiglia  e   del   più    nobile 
parentado    di  Correggio,  che  egli  chiama  città  ,   e  che 
fosse  iilrutto  nella  mattematica  ,    nella  filosofia ,  e  nel- 
la fcultura  e  architettura  ,  e  che  possedesse  poderi    e 
case  e  altre  facultà;    onde  aggiungendovi  i    ricchissi- 
mi guadagni  che  avea  fatto  col  dipignere  ,  lasciasse  un 
opulenta  eredità  a  Pomponio  suo  figliuolo .    Di  ciò  dà 
per  mallevadore  Lodovico  Antonio  David  pittore  Sviz- 
zero,  che  in  un  suo  libro  mss.  intitolato  :   ,,   Il  disin- 
„  ganno  delle  principali  notizie  ed  eiudizioni  dell' ar- 
„  te  del  disegno    ,,    con  prove  autentiche   ha  moftra- 
to  tutto  quefto    che  si  è  detto  .    Io  non  ho  potuto  ve- 
der quello  manoscritto,  benché  n'abbia  fatta   iftanza  ; 
ma  cencederò  tutto  quello  che  dice  il  P.  Orlandi  ,  go- 
dendo anch'io  di  vedere  così  onorato  uno  de' maggiori 
pittori  che  abbia  avuto  il  mondo .    Ma  non  posso  con- 
cedere  che  quello  che  ha  scritto  il  Vasari  sia  proceduto 
da  passione  control  pittori  Lombardi    e  (Ull'aver  volu- 
to maltrattare  il  Correggio  .   Sisogna  ben  far    dog'  uso 
della  ragione  per  creder  quefto  d<5l  Vasari.  Se  egli   a- 
vesse  avuto  dal  mal  animo  contro  del  Correggio  ,  dove- 
va screditare  le  sue  pitture    o    almeno    non  inalzarle 
sopra  al  terzo  cielo  ,   dicendo  :  „  Fra  gli  uomini   dell* 
»,  arte  noftra  è  ammirato  per  cosa  divina  ogni  cosa  che. 
„  si  vede  di  suo  „  e  quaù  in  ogni  periodo  lodarla  con 
grand' enfafi  ,  come  eglimeLita.  E  che  ha  che  fare  coli* 
eccellenza   del   Correggio     che    egli   fosse  o  non  fosso 
nobile  e  ricco  o  di  nascita  oscura  o  povera?    Se    fosse 
flato  così,  ciò  ridonàcrc'/tj- i.i  .n-.  maggior  gloria  .  E  ii 
Vasari  medsfimo  non  ha  detto  di  C  ::'^.-  che  è  il  suo  Eroe. 
che  era  un  villano  che  guardava  le  pecore  ?   E  Giotto 

era 
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*:ed  era  divenuto  perciò  tanto  misero,  che  più  non 
poteva  essere  .  Per  il  che  si  dice  che  essendogli 
stato  fatto  in  Parma  un  pagamento  di  óo.  scudi  di 

quat- 

cra  pur  Fiorentino  ,  e  aon  Lombardo  o  Bologncje  .  Ma 
gli  uomini  per  non  durar  fatica  a  pensare  si  segu  tano 
come  le  pecore  e  le  gru.  Il  Vi  sari  scrisse  o  quello 
che  aveva  sentito  dire,  o  quello  che  aveva  appreso  dall* 
altrui  relazione  .  Altri  poi  penfi ,  come  si  possa  com- 
prendere che  il  Vasari  ,  aurore  che  nacque  primi  che 
morisse  il  Correggio ,  mentisse  senza  nessun  prò  in 
cose  che  poteva  essere  smentico  da  mezza  Italia  ,  es- 
sendo tanto  pubbliche,  e  che  non  si  sia  trovato  chi  gli 
abbia  contradetto  fino  a' dì  noftri  :  dico  fino  a' dì  no- 
ftri  ,  perchè  di  presente  son  vivi  i  iìi4l:uoli  di  detto 
Lodovico  ,  de' quali  uno  è  stato  ecceliente  ritraftil^a  ,  e 
due  vivi ,  uno  religioso  e  uno  secvilare  che  podìeàe  il 
detto  ms.  Lunga  e  imbrogliata  è  la  disputa  be  il  Cor- 
reggio fosse  ricco  o  povero,  e  se  fosse  creduto  un  pit- 
tore abietto  e  da  nulla  o  pure  ^ccp''-^p.r.r:e  .  Di  quello 
che  ho  letto  in  varj  autori  non  ho  potuto  rimaner  cer- 
to di  quefti  due  fatti  ;  ma  mi  par  di  potere  con  qual- 
che verisimiglianza  concludere  che  non  era  tanto  po- 
vero né  tanto  ricco,  quanto  altri  hanno  detto.  Non 
era  neppure  a  un  gran  pezzo  ftimcito  quanto  valeva, 
fila  dall'  altro  canto  non  era  in  concetto  di  pitto- 
re da  fantocci  ;  polche  non  sarebbe  flato  chiamato  a 
Parma  per  dipignere  cupole  ,  tribune  ,  e  tavole.  La  sua 
modeftia  e  umiltà  facevano  che  non  era  conosciuto  il 
suo  merito;  e  il  disprezzare  il  danaro  e  il  cliiamarsi 
soddisfatto  d'ogni  piti  basso  pagamento  e  d'uno  fiato 
mediocre  e  ,  come  dice  qui  il  Vasari  ,  il  contentarsi  del 
poco  lo  fece  apparire  da  meno  e  più  povero  di  quel  cha 
era.  E  per  dirlo  in  una  parola  ,  il  vivere  da  buonlflì- 
mo  criftiano  e  non  r:condo  le  massime  del  mondo  ha 
dato  motivo  agli  uomini  del  mondo  di  farne  un  giudizio 
stravolto.  Queste  massime  criftiane  furon  nucrite  dal- 
la dimora  che  egli  fece  in  un  piccolo  luogo  ,  dove  noti 
poteva  avere  un  gran  concetto  di  se  stesso  .  Del  refto 
possedeva  qualcosa  ;  poiché  Pellegrino  suo  padre  nel 
suo  tefl-amento  fatto  Tann.  1538.  lascia  errde  univer- 
sale d'alcune  possessioni  Pomponio  suo  nipote,  figliuo- 
lo del  nol>ro  Antonio  già  morto,  e  che  riuscì  un  pit- 
tore mediocre.  La  sua  famiglia  sussisteva  da  2co.  anni 

ed  eia 


D'  ANTON'O  DA  CORREGGIO  .      105 
quattrini  ,     esso     volendoli    portare    a    Correggio 
per    alcune    occorrenze   s\ie,    carico    di    quelli    si 
mise  in  cammino    a    piedi,    e  per  lo   caldo    gran- 
de   che    era    allora   scalmanato    dal  sole  ,  bevendo 
acqua    per    rinfrescarsi ,     si    pose     nel    letto     con 
una    grandissima    febbre ,   né  di    quivi    prima  levò  ^''"^^  ^*i!^, 
il    capo    che   fini    la    vita  nell'  età  sua  d'  anni    40.  'f*   "'""'' 
o  Circa  (i).     Furono   le   pitture    sue    (2)  circa    il 

1512. 

ed  era  imparentata  con  le  meglio  case  di  Correggio, 
Vi  si  contava  un  pittore, che  si  crede  nonno  d'Anto- 
nio ,  e  che  forse  fu  quegli  che  lo  indiiizzò  alla  pit- 
tura. D»l  detto  teftamento  si  raccoglie  che  la  famiglia 
del  Correggio  non  era  tanto  numerosa,  quanto  dice  il 
Vasari,-  poiché  non  vi  si  parla  d' altri  che  del  dttto 
Pomponio  e  d'una  ragazza  nubile,  a  cui  Pellegrino 
eoftituisce  la  dote  .  Le  pitture  flesse,  ohe  sogliono  effe- 
re  indizi  dell'animo  del  pittore,  moftrano  che  Antonio 
era  tranquillo  e  contento  e  fuori  d' ogni  anguilla , 
t^ota  deirEdiz.  dt  Roma  . 

(1)  Sarebbe  desiderabile  che  qualche  diligente 
scrittore  Lombardo  e  vero  intendente  o  proft-fTore  di 
«quest'arte  scrivesse  più  distesamente  e  copiosamente 
la  Vita  di  quefto  fingolarissimo  nume  della  pittura. 
Anche  per  altro  il  Richardson  tom.  4.  a  e.  685.  è  di  pa- 
rere che  il  Correggio  fosse  benelVante  ,  e  cita  una  let- 
tera d'un  Canonico  Brunori  discendente  dal  Correggio 
«Ja  canto  di  femmina.  Si  veggano  per  ultimo  le  lette- 
re ccvii,  e  ccxH.  del  tom.  IH.  delle  Pittoriche.  Notn 
de  ir  td    di  Roma  . 

{'!)  Sì  vede  che  il  Vasari  ebbe  poche,  e  poco  si- 
cure notizie  del  Correggio,  ponendo  chele  sue  pittu- 
re fureno  circa  al  1512.,  quando  ,  come  si  è  veduto  , 
furono  posteriori,  cioè  circa  al  1530.  e  non  dicendo  né 
quando  nacque  né  quando  morì  né  dove  fu  sepolto. 
Fu  dunque  seppellito  in  S,  Francesco  di  Correggio  Chie- 
sa de'  Mincri  Cenvcntuali  e  postogli  quest'  epitaffio  ; 


D.  O.  M. 
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15 12.  Ci)»  e  fece  alla  pittura  grandissimo  dono  ne* 
colori  da  lui  maneggiati,  come  vero  maestro,  e 
fu  cagione  che    la  Lombardia   aprisse    per   lui   gli 

occhi  ; 

D.      O.      M. 

Antonio  allegri  «ivi 

VVLGO     il    GORRIGIO 

ARTE    PICTVRAE     HABITV     PIETATIS 

EXIMIO 

MONVIVI.    HOC    POSVIT* 

HIER.      CONTI     CONCIVIS 

SICCINE     SEPARAS      AMARA     MORS  ? 

OBIIT     ANNO     AETAT.      XL.     SAL.     MDXXXIV. 


E  nel  libro  de*  morti  di  quella  Chiesi  si  legge  : 
Adi  5.  Marzo  1534.  niort  Mejlro  A'itonio  Allegri  de- 
pintore, e  fu  sepoUo  a'  6-  detto  in  S.  Francesce  sotto  il 
portico.  Sozzo  questo  portico  era  l'antica  sepoltura  della 
famiglia  Allegri ,  che  dall'  epitiiffio  si  vede  esser  quello 
il  suo  vero  nome  ,  e  che  Antonio  si  chiamava  Lieto 
per  mostrare  eleganza.  N.  dell' Ed.  di  Rovi  a  . 

(i)  Oltre  le  pitture  del  Correggio  nominate  in 
quella  Vita  e  in  quella  di  Girolamo  da  Carpi  ,  si 
trova  una  Madonna  intagliata  eccellentissimamente 
da  N.  EdelincK,  che  è  figurata  sotto  un  arco  seden- 
te col  B imbino  sulle  ginocchia  addormentato,  figura 
fino  al  ginocchio.  Un'  altra  Madonna  simile  col  Bam» 
bino ,  a  cui  regge  la  testa  e  lo  bacia  ,  benissimo  inta- 
gliata ,  ma  senza  nome  d'  intagliatore  .  Un'altra  pari- 
mente intagliata  a  maraviglia  da  Francesco  Spierre ,  e 
dedicata  al  P.  Paolo  Oliva  Generale  della  Compagnia 
di  Gesù  .•  Ella  sta  a  sedere  e  porge  la  mammella  al 
Barr>bino  per  allattarlo,  ma  egli  si  volge  verso  unan- 
giolino.  Un'altra  pur  sedente,  ma  figura  intera  col 
Bambino  in  camicia  che  conia  destra  benedice  e  tie- 
ne r  altra  mano  nella  sinistra  della  Madonna  :  in  lon- 
tananza 
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occhi  ;    dove  tanti    begi'  ingegni    si  son  visti  nel- 
la pittura,   seguitandolo  in  fare  opere    lodevoli    e 
degne  di  memoria  ;  perchè  mostrandoci  .i  suoi  ca-  Arte  mirs- 
pelii  fatti  con  tanta  facilità  nella  difficultà  del  far-  ^'^<^  "ei/ar 
li,     ha    insegnato    come    si    abbiano   a    fare;    dì*"^^'^'*' 
che  gli  debbono    eternamente   tutti    i    pittori ,   ad 
istanza  de' quali  gli  fu  tatto  questo   epigramma    da 
Mcss.  Fabio  Segni    gentiluomo    Fiorentino  : 

Hujus  cum  regeret  mortales  spiritus  artus 

Pìclorisj  Charitcs    supplicuere  Jovi: 
Non  alia  fingi  dextra^    Pater  alme  ^    rogamus: 

Hunc  pmter,  nulli  fingere  nos  liceat . 
Annuii  his  votis  summi  regnator  Olympì  , 

Et  juvenem  subito  sycLira  ad  alta  tulit , 

Ut 

tanania  è  S.  Giuseppe  che  lavora/  intagliata  da  Fran- 
cesco A^iuila  Palermitano  e  dedicata  a  Gio:  Pietro 
Bellori  nel  1691.  Il  celebre  Ecce  Homo  di  mezze  figu- 
re intagliato  da  Agostino  Caiacci  e  dedicato  al  Card. 
Arrigo  Gaetano  Legato  di  Bologna  nel  1586.  Il  S.  Gio: 
Evangelifta  sedente  ,  dipinto  a  fresco  sopra  una  porta  di 
S.  Gio:  di  Parma  in  atto  di  scrivere,  di  cui  abbiaEìo  la 
ftampa  dedicata  al  priore  Anton  Francesco  Reusi  da 
Agoftino  di  S.  Agofìino.  Due  quadri  che  Contengono 
favole  gentilesche,  e  che  sono  nel  gabinetto  del  Redi 
Francia  ,  intagliati  da  Piccard  .  Feci  anche  un  graa 
quadro  o  disegno  allegorico  e  capriccioso  che  rappre- 
senta la  favola  del  Re  Mida  intagliato  in  tre  gran  car- 
te ;  nella  prima  delle  quali  è  Mida  che  proflrato  in  ter- 
ra colla  tefta  sopra  una  buca,  pare  che  in  essa  depon- 
ga il  segreto  che  non  poteva  rivelare  ;  in  lontananza  è 
ritratta  la  piazza  di  S.  Marco  di  Venezia  ,  e  da  un'  al- 
tra parte  una  Minerva  in  piedi,  e  un  nudo  che  mostra 
d'  opprimere  e  v^olerlì  mettere  sotto  i  piedi  Mida  .  Nel- 
la seconda  è  il  contrafto  d'  Apollo  con  Mida  :  Apollo 
suona  un  violino,  e  Mida  uno  zufolo:  v' è  uno  cou 
una  gran  bandiera ,  ov'  è  scritta  la  dedica  ad  Al-  . 
fonso  V.  Duca  di  Ferrara  fetta  da  Giulio  Sinnuto  . 
La  terza  contiene  Apollo  che  scortica  Marsia ,  e  in 
lontananza  si  vede  il  monte  Parnaso  ricavato  da  quel- 
lo che  dipinge  Rafraello  nelle  fìanze  Vaticane.  Nota 
JeU'^d.  di  Ruma. 


io3  VITA 

Vt  posset  melius  Charitum  simulacro,  referre 
Pmscns ,  &  nudas  cernerei  inde  Deas  . 

Aiì^ren  liei  Fu  in  questo  tempo  medesimo  Andrea  del  Gob- 

Gohho  fiorì  |3Q  Milanese  pittore  e  coloritore  molto  vago,  di 
mano  del  quale  sono  sparse  molte  opere  nelle  case 
per  Milano  sua  patria  ;  e  alla  Certosa  di  Pavia  una 
tavola  grande  con  T  assunzione  di  nostra  Don- 
na (i),  ma  imperfetta  perla  morte  che  gli  soprav- 
venne ,  la  quale  tavola  mostra  ,  quanto  egli  fosse 
eccellente    e  amatore  delle  fatiche  dell'  arte  (z)  . 

SUPPLE- 


(1)  Quefta  Madonna  è  In  mezzo  a  S.  Gin.-  Batti- 
sti e  a  S.  Giorgio  e  altri  Santi.  E  ftata  lungo  tem- 
po nella  gelleria  del  Duca  di  Modana  ,  poi  è  passata 
con  tutti  i  quadri  del  Correggio  e  di  altri  insigni  pit- 
tori in  quella  del  Re  di  Polonia  a  Dresda  y  alle  quali 
pitture  è  ftata  data  sopra  una  vernice  ,  dicono  per  con- 
servarla» ma  di  ciò  mi  rimetto  al  giudizio  de' periti. 
Quefta  Madonna  è  ftata  intagliata  in  rame  dal  Gio- 
vannini  e  dedicata  alla  Sereniss.  Dorotea  Sofìa  di  Par- 
ma dal  Sig.  di  Bove  ,  e  la  stampa  si  trova  nel  primo  tomo 
de' quadri  di  quefta  galleria}  e  un  disegno  di  essa 
tavola  ,  che  è  un  primo  pensiero  originale  ,  si  conserva 
nella  preziosa  Raccolta  del  Sig.  Mariette  .  Nota  dell* 
Edìz.    di  Rovia . 

(2)  Una  sua  tavola  parimente  si  vede  in  S.  Pier 
martire  di  Murano  alla  cappella  Pallaeini .  il  Cardinal 
Francesco  Sforza  aveva  nel  1583.  un  bellissimo  quadro 
del  Correggio  che  rappresentava  una  Madonna  col 
puttino  che  sposa  S.Caterina,  e  con  S.  Baftiano  .  Si 
dice  che  lo  fece  per  donare  a  un  fratello  deila  Com- 
pagnia di  S.  Pier  martire,  che  aveva  nome  Baftiano,  e 
la  moglie  Caterina,  il  quale  gli  aveva  fatto  allogare 
la  tavola  di  detta  confraternita,  il  detto  quadro  venne 
in  mano  a'  Sigg.  Grilcnzoni  .  Il  Vasari  lo  chiama  gran 
quadro,  non  per  rispetto  alla  misura,  ma  cred' io  per 
la  sua  inarrivabile  eccellenza ,  poiché  è,  tre  piedi  e 
mezzo  per  tutti  i  versi  ,  e  si  trova  ora  nella  galleria 
del  Re  di  Francia.  Dalle  mani  de' Grilenzoni  per 
mezzo  del  Card.  Luigi  d' Efrt;  passò  alla  Contessa  di 
S.  Fiora   che   lo  lasciò  in  casa  sua.  Circa  al    1650  era 

in 
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in  potere  ie\  Card,  Antonio  Bjrber.ni  ,  donde  poi  pas« 
so  in  Francia,  avendovelo  portatoli  Barberini  per  do- 
narlo al  Card.  Mazzarini  che  lo  lasciò  dopo  morto  al 
Ke .  Neir  esemplare  della  libreria  Corsini  ;5Ì  legge 
qui  in  margine  :  „  Quefto  bellissimo  quadro  è  oggi  in 
„  mano  del  Cardinale  Sforza  a  Roma,  e  veduto  da  me 
j,  più  volre  Tann.  1614.  ,.  .  Il  Sig.  Mariette  crede  che 
fosse  fatto  a  pofta  pel  dottor  Francesco  Grilenzoni  ami- 
ciflìmo  del  Correggio  ,  ma  rion  sarebbe  vero  il  primo 
racconto.  Il  m.edefimo  Sig.  Mariette  aggiunge,  che 
crede  che  il  Grilenzone  fosse  suo  medico,  e  che  un  ri- 
tratto belliflimo  che  era  nella  t;'alleria  di  Modana  e 
fi  chiamava  il  Ritratto  del  medico  ,  che  ora  è  a  Dre- 
sda,  possa  probabilmente  essere  il  ritratto  di  quefto 
dottor  Francesco  .  Egli  è  intagliato  nel  tom.  2,  de'qua- 
dri  del  Re  di  Polonia  .  Del  suddetto  quadro  dello  spo- 
salizio di  S.  Caterina  fi  vegga  il  Trattato  delT  uso  ■,  e 
delVabuso  della  pittura  del  P.  Ottonelli  a  car.  2o2v 
E'  ftato  bravamente  intagliato  da  Stefano  Piccart  il 
Romano.  Non  si  vede  altro  che  la  Madonna  ,  il  Bam- 
bino, S.  Caterina,  e  S.  Baftiano  ,  benché  il  Vasari  di- 
ca che  vi  sono  altre  figure,  quando  non  intendesse  al- 
cune piccole  che  compongono  in  lontananza  il  marti- 
rio di  S,  Baftiano.  Ci  è  un  altro  sposalizio  di  S.  Cate- 
rina ,  la  quale  fta  ginocchioni  avanti  al  bambino  Ge- 
sù ed  ha  la  palma  nella  siniftra  e  una  spada  nuda  a 
piedi,  ed  è  intagliato  in  rame  e  dedicato  a  Lelio  Gui- 
diccione  da  Gio:  Battifta  Mer.ati  nel  1620.  •''i  trove- 
ranno molte  altre  notizie  del  Correggio  nel  princi- 
pio della  Vita  di  Girolamo  da  Carpi  sì  nel  Va- 
sari e  sì  nelle  note  e  nelle  giunte  alle  noce  .  S' 
deirtd.  di  Roma . 


ilo 


SUPPLEMENTO 

ALLA    VITA 

D'ANTONIO  DA  CORREGGIO. 


/L  Raffaello  de'  nostri  tempi  Antonio  Rafael  Mengs 
scrisse  già  alcune  Memorie  concernenti  la  Vita 
e  le  Opere  di  Antonio  Allegri  denominato  il  Cor- 
reggio. Noi  ci  faremo  un  dovere  di  dar  qui  un  estrat- 
to di  esse  tanto  più  volentieri ^  'quanto  che  sono  dì 
un  Artista  che  studiò  e  conobbe  le  opere  del  Cor- 
reggio ,  e  perchè  furon  da  lui  scritte  in  Firenze  per 
istruiione  degli  Editori  in  detta  città  del  Vasari _,  i 
quali  per  altra  ne  fecero  poco  uso . 

Primieramente  il  Mengs  deduce  dalt  opere  del 
Correggio  il  carattere  di  esso  ;  che  dovea  esser  mode' 
sto  :  vedendosi  in  quelle  lo  studio  di  av animarsi ,  come 
chi  non  si  contenta  di  quello  che  ha  fatto  e  aspira, 
a  far  meglio  neW  altre  opere  eh'  egli  medita:  e  sic- 
come  ognuno  in  queste  dipinge  per  lo  più  sestesso  ^ 
il  Mengs  congettura  ragionevolmente  ch'egli  fosse 
d'un  temperamento  studioso,  modesto,  tenero  ,  e 
filosofico  ;  e  se  non  ebbe  dapprima  una  riputazione 
pari  al  suo  valore ,  fu  perchè  visse  la  prima  età  in 
una  Corte  piccola  j  e  la  fama  di  parecchj  Artefici  di 
primo  rango  oscurava  la  nascente  di  coloro  che  naC' 
quero  qualche  lustro  dipoi .  Il  Vasari  fu  poco  accor- 
to e  mate  informato  nello  scriver  la  Vita  degli  Arte^ 
fici  Lombardi^  e  vorrebFegli  scusarlo  in  ciò  che  dice 
poco  vantaggiosamente  del  disegnar  del  Correggio .  Ma 
se  si  considera  che  il  Vasari  scrisse  in  un  tempo ^ 
nel  quale  non  solamente  viveva  Michelagnolo  che 
dava  siigge^ione  a  tutti  i  disegnatori^  ma  viva  era  la 
fama  di  Raffaello  e  vivi  erano  ì  valenti  di  lui  scO' 
lari  j  non  è  da  stupirsi  cK  ci  trovasse    a   ridire   sul 

disc- 
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disegno  del  Correggio  ciò  ^  che  lo  stejfo  Mengs 
(Riflessioni  sopra  Raffaello ,  Correggio,  e  TÌ2Ìano 
€ap.  3.  §.  I.)  notò  di  secco  j  servile ^  e  rettilineo  in 
princìpio,  e  poi  ne' contorni  della  maniera  grande  fatti 
tutti  a  onde  ^  cioè  composti  di  linee  curve  or  concave  or 
convesse  ;  la  qual  cosa  mirabilrnente  giova  per  dar  gra- 
lia  j  grandeiia  ^  e  svelte^-^a  alle  figure  _,  ma  lascia  lo- 
ro un  non  so  che  di  molle  j  che  più  alle  Veneri  e 
dlle  grafie j  che  non  ad  altri  soggetti  conviene.  In 
fatti  (^ prego  gli  amatori  del  Correggio  a  non  adirar- 
si^ quanta  grafia  conferiscono  alla  Madonna  e  alla 
Maddalena  di  quest'uomo  nel  suo  famoso  quadro  dclV 
Accademia,  altrettanto  snervano  il  S.  Girolamo  j  che 
pare  vacilli  j  e  non  accorda  quel  suo  stare  ritorto  col 
carattere  erculeo'  della  fronte  delle  braccia  e  del  cor- 
po tutto  robusto  €  incallito  nello  stento  e  nella  fa- 
tica. Del  rimanente  con  quel  suo  morbidissimo  pen- 
nello fece  meglio  d''ogni  altro  le  membra  tenere  e  i 
loro  contorni  e  quel  piumoso  delle  barbe  e  V  ondeg- 
giante de'  capelli ,  che  per  verità  nelle  sue  opere  so- 
no   eccellenti  . 

Prosicgue  con  altri  argomenti  ad  accennare  i 
motivi  più  probabili  del  silenzio  degli  scrittori  intor- 
no alla  vita  del  Correggio ,  e  dalle  sue  opere  deduce 
con  molto  criterio  eh'  egli  siasi  formato  lo  stile  pia 
hello,  studiando  il  buono  antico  e  le  opere  di  tutti 
gli  uomini  grandi  de' tempi  più  e  meno  remoti. 

Riferisce  la  sua  nascita  intorno  al  l^^o, ,  gli  dd 
due  mogli,  e  da  ambedue  de' figli  :  cioè  un  maschio  e 
due  femmine,  e  la  sua  morte  segna  al  dì  5.  di  mar- 
ijo  1534..  "  Egli  è  certo  »  ei  dice  >»  che  ne' suoi  qua- 
"  dri  non  si  riconosce  segno  di  economia  o  di  avari- 
>'  \ia  j  che  sì  osserva  ne'  pittori  poveri  o  bramosi  di 
"  diventar  ricchi.  Le  opere  sue  son  dipinte  in  tavole  fatte 
-"  colla  maggior  cura  per  lo  più  di  noce  ,  o  in  rame  0  te- 
"  la  finissima  .  Sono  ridipinte  più  volte  ,  sebben  termi- 
"  nate  e  studi-ate.  I  colori  de' quali  si  serviva  erano  ì più 
"  finì  e  i più  difficili  a  trovare  ....  Nelle  sue  opere  insignì 

»  si  conosce  un  pensare  molto  poetico  ed  erudito  

n  atte- 
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«  attese  ancora  alV  Architettura    e  alla  Scultura    »l 
Continua  con  varie  congetture ^  dicendo,  ch'egli 
non  fu  probabilmente  così  povero^   come  si  è  creduto 
per  lungo  tempo  ;  però  o  povero  o  ricco  ^  o  nobile  o 
plebeo  eh'  egli    fosse  ^  non  crescerà  né  scemerà  la  fa- 
ma    eh'  egli    meritamente   gode    nella    memoria   degli 
uomini .  Jlire  congetture  produce  per  la  gita  del  Cor- 
reggia  a  Roma  sulP  esempio  di  Pellegrino  Alunari,  il 
quale  vi  si  recò  tratto  dalla  fama  di  Raffaello  ;  ag" 
giugne  che  ivi  studiò   sen^a  dubbio  le  opere  di  esso , 
ma  molto  pia  quelle  di  Michelagnolo .  Io  però  son  di 
sentimento   opposto    in   quest  ultima   parte  .    Poiché 
r  indole  del  Correggio  era  troppo   pili  omogenea    con 
quella  di  Raffaello j   e  nella  grafia  decloro  dipintisi 
izvpressan  non  roco  .  Quindi  scnia  trascurare  le  ope- 
re  di  Michelagnolo  si  sarà   dedicato  all'  ottimo  Raf- 
faello ;  e  tanto  pia  che    il    primo  non  voleva   vicini 
neppure  i  Fiorentini  j  che  gli  facevan  ombra  ,  non  che. 
i  Lombardi.    E   ben  provollo    il    povero   Lionardo    e 
parecchi  altri  con  esso  e  il   Vasari  stesso  ,    il  quale 
curiosamente    osservando    un  suo    moddlo    di  notte  j 
Michelagnolo   fece  cadere  a  terra  il  lume  che  teneva, 
in  mano  j  ed  ci  si  restò  abbandonato  al  bujo.  In  pre- 
va  di  questa  mia  opinione  voglio  produrre    una    con^ 
gettura  j  lasciando  a  chi  ne  sa  più    di    me    decidere 
del  suo  valore  .   Nelle  pitture  che  sotto  la    direzione 
di  Raffaello  si  fecero  nelle  Logge  Vaticane  parmi  di 
veder  la  mano  del  Correggio  in  quella  che  rappresen- 
ta V Adora^ion    de'  Magi ^    e  specialmente  nella   Ver- 
gine Madre  e  nel  Bambino  si  veggon  sorrider  le  gra- 
fie j  che  a  questo  pittore  furon  sì    benigne    e    cortesi 
del  loro  favore  a  pochissimi    concesso.    Il   comprova, 
queir  aver  il  Correggio  fatto  un  salto    grandissimo    a 
un  tratto  dal  fare  secco  e  digiuno  al  pastoso  e  gran- 
de ;   al  che  non  si  giugne  ^   per  quanto   ingegno  òi  ab- 
bia un  pittore  j  con  osservar  soltanto  alcuni  pe:;ii  di 
sculture  antiche;  consistendo  il  miglioramento  di  lui 
principalmente  nel  meccanismo  dell'arte  j  che  sen^a  il 
vivo  esempio    del  maestro  non  si  può  a  un  tratto  ap- 
prendere 
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f  rendere  ed  eseguire .  Finalmente  il  comprova  V  esser- 
iersi  egli  allontanato  da  Roma  subito  dopo  la  morte  di 
Baffdcllo ,  allorché  la  fama  acquistatasi  ivi  gli  meritò 
la  condotta  di  dipigner  la  Cupola  di  S.  Giovanni  in 
Parma  ^  da  ejfo  poi  egregiamente  compita  nel  1522. 
Ma  ella  è  ben  umiliante  cosa  per  uno  scrittore  Ves' 
ser  cojlretto  a  ricorrere  alle  congetture  per  iUuJlrare 
la  vita  d'  uno  de* primi  Artefici  che  fiorì  neW  aureo 
Secolo  XVI.!  Pure  giova  il  continuarle  in  supplemento  de* 
monumenti  certi  che  ci  mancano  .  Il  Correggio  per 
dipigner  la  Cupola  del  Duomo  di  detta  citta  chÌHe 
lo  stejfo  stipendio  di  1100.  scudi  i'  oro  ,  che  fu  da^ 
io  a  Rafaello  per  ciascheduna  delle  Stanne  Vaticane. 
Per  ultimo  Federigo  IL  Duca  di  Mantova  scelse  que~ 
fio  Pittore  per  far  due  quadri  da  presentarsi  in  Bo- 
logna a  Carlo  V.  in  competen:^a  de'' primi  Artefici  che 
(on  TÌ7[iano  andarono  a  quella  corte  :  e  se  daW  affi- 
nità dello  stile  dedur  si  pojffono  e  w.aestro  e  scolare^ 
il  Correggio^  come  avverte  il  Mcngs  _,  imitò  Rafael- 
Io  in  qualche  parte  della  famosa  Cupola  di  S.  Gio- 
vanni in  Parma  j  e  nella  figura  di  quejìo  Santo  di- 
finta sopra  la  porta  della  Sagrejìia. 

Nel  capo  ter^o  delle  dette  Memorie  ricorda  il 
nojìro  Scrittore  tra  i  quadri  eh'  erano  nella  Galleria, 
d*  Orleans  una  Leda  j  una  Danae  _,  e  la  Io .  Un''  altra, 
bellijjìma  Leda  del  Correggio  vedcsi  nelV  F.cc.  Casa 
Colonna  .^  la  quale  incisa  con  grandijfimo  artificio 
dal  mio  Porporati  vedrà  quanto  prima  la  luce .  Il 
soggetto  vi  è  trattato  nel  modo  descrittoci  nel  cita- 
to cap.  dal  MengSj  con  somma  gra\ia  ^  ma  vi  è  di 
meno  la  Vecchia  e  alcune  altre  cose  ;  in  vece  delle 
eguali  per  alles[oria  fece  traile  frondi  un  uccello  rapa- 
te che  insiegue  un  Cigno  volante,  in  cuifijja.  lieta  lo  sguar- 
do una  fanciulla ,  dalla  quale  pare  siasi  partito  allora  al- 
lora .  £'  anche  da  ojfcrvarsi  il  Cupido  in  atto  di  fab- 
bricarsi Varco.,  e  ì  due  putti  esprimenti  Amore  attivo 
e  pajjlvo.,  che  il  Mengs  accenna  esi fiere  nella  Galle- 
ria £  Orleans  j  a  giudicarne  dalla  cattiva  fiampa  che 
sene  vede  j  han  so f erto  non  poco:  e  quantunque    il 
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Célèbre  Bartoloi\i  abbia  inciso  quello  di  Vienna ^io ^ 
«he  attentamente  ojfervai  quello  del  Sig.  Colonnella 
Cerretani  ^  giudico  che  quefìo  sia  opera  del  Correggi» 
9on  più  sicureiia  degli  anzidetti.  Per  quanto  valore 
abbia  avuto  il  Parmigianino  ,  mai  non  potè  ugua^ 
gliare  il  Correggio  nelle  sue  opere  ^  e  molto  meno  in 
quejlaj  che  è  una  delle  più  rare  e  delle  più  belle. 
Or  tra  quelle  jìejfc  che  gli  fanno  molto  onore  il  Mengs 
annovera  le  seguenti ^  che  noi  accenneremo  soltanto, 
fer  non  ripetere  tuttociò  che  in  dette  sue  Memorie 
€gli  scrijfe  . 

r.  Io  visitata  da  Giove,  2.  il  Ratto  di  Gani- 
jiiede  ,  che  jlanno  nella  Galleria  imperiale  di   Vien^ 
na;  3.  Venere  e  Mercurio  che  insegna  a  leggere  a 
Cupido ,  che  con  altri  Jlanno  nella  Galleria    S  Or- 
leans ;  4.  Lo  Sposalizio  di  S.  Caterina    con    alcuni 
nitri  prejfo  il  Re  di  Francia  .  Questo  stesso  soggetto 
si  vede  j  sebbene  con  meno  figure  ^  in  piccolo  quadro  a 
Capodimonte  _,    di  cui  credo  farsi  non  pojfa  da  uomo 
cosa  più  graziosa  e  vaga  .  5.  La  Cupola  di  S.  Gio- 
vanni ,  ove  apparisce  che  il  Correggio  fìudiò  le   ope^ 
re  di  Michelagnolo  '  Dobbiamo  ad  Annibale  Caraccio 
presente  in  Parma  allora    quando  fu  gettata  a  terra, 
la  Tribuna  di  quejla  Chiesa  ove   V  Allegri   figurò  la. 
Coronaiioie    di    noflra  Donna ,    se  parte    di    quejla 
pittura  sul    muro   segato  si   ammira    anche   a''  giorni 
nojlri.  6.  Il  martirio  di  S.  Placido  e  di  S.  Flavia  e 
la  Pietà  j  che  per  la  loro  delicatcìi^a  di  Jlile   li  cre- 
de il  Mengs  dipinti  dopo  la  Cupola  nella  detta  Chie- 
sa. 7.  Nella  Chiesa  di  S.  Sepolcro    la    celebre    Ma- 
donna detta  della  Scodella,  ove   al  noftro  scrittore 
dispiace  un  poco  ,    che  il  Correggio  abbia^  dipinto  un 
Angelo  che  lega  un  asino  con  molta  grafia  ;  ma  que- 
ffo  era  il  suo  fììle.  8.  Nella  Chiesa  della   Madonna. 
della  Scala  la  Vergine  Madre  col  Bambino  in  grem- 
bo. 9.  La  Tavola  dell' Accademia,    che  prima  flava, 
nella  Chiesa  di  S,  Antonio  del  fuoco.  Annibale  Ca- 
facci  ne  fa  grand'clogio  (  v^i.  Lettere  Pittor.  ro/;/.  i. 
pa^.  U.),  e  il  Mengs  tìclU  te  Ila  della  Maddalena  vi 
'  "  trova, 
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tr«véi  la.  pf elisione  di  Rajfacllo  ^  le  tinte  di  Ti^ia^ 
noj  l'impasto  di  Giorgionc  j  il  caratteristico  del  Van- 
dik ,  il  piagoso  dì  Guido  ,  e  il  gajo  di  Paolo  Ve- 
ronese ;  ma  egli  parla  colla  lingua  dcgt  innamorati  ; 
€  sebbene  il  quadro  sia  stupendo ,  ha  le  sue  eccezioni 
nella  positura  di  S.  Girolamo  che  ha  tanta  grafia  ia 
quell'atto  j  quanta  ne  ha  Ercole  che  fila  j  e  nells 
Maddalena  vi  è  dello  smorfioso ,  come  nelV  Angeli* 
iella  Madonna  della  Scodella  vi  è  del  sembiante  di 
Satiro.  IO.  /  sei  Quadri  di  Modena  comperati  da. 
Augusto  III.  Re  di  Polonia  _,  tra'  quali  è  la  famosa 
Notte.  II.  Nella  Galleria  di  Dresda  vi  è  la  celebre 
Maddalena  giacente  .  Una  simile  vedesene  press» 
V  Em.  Sig.  Card.  Valenti^  la  quale  è  cosa  divina^ 
tanto  bella  è  la  testa  e  nobile  ,  tanto  eccellenti  ì 
ehiariscuri  del  collo  ,  tanto  fluidi  i  capelli  ^  tanf 
fine  le  vesti  ecc.  12.  La  Zingarella,  13.  L'Ecce  Ho- 
mo di  Casa  Colonna  intagliato  in  rmnc  da  Agostino 
Caracci  ;  14.  La  Virtù  coronata  dalla  Gloria  di  Ca- 
sa Dorid-Panfilj .  ly  II  Discepolo  di  Cristo  che 
Kudo  fugge  da'  Manigoldi  i  quali  volevano  arrejìar- 
lo  nel  Getsemani',  e  si  vuole  ripetuto.  16.  Cristo 
orante  nell'OrtOj  e  17.  La  Madonna  che  veste 
il  Bambino  ,  entrambi  quadri  bellissimi  che  son» 
nella  real  Galleria  di  Madrid.  18.  //  Duca  d'Al- 
ba ha  un  Mercurio  grande  poco  vien  del  ver» 
che  insegna  a  leggere  a  Cupido  ,  e  Venere  Assiste- 
Alla  legione  . 

Mio  scopo  non  è  di  tutte  descrivere  o  numerare 
le  opere,  del  Correggio  ;  bensì  ho  voluto  accennare 
parte  di  quelle  che  parvero  degne  di  nominanza  par' 
ticolare  al  Mengs  il  più  grande  amatori  di  quest» 
insigne  Artefice .  Vediamo  ora  che  cosa  egli  scriva. 
delV  eccellenza  del  medesimo.  Poiché  Tiziano.,  Mi- 
ehelagnolo,  e  Raffaello  contribuirono  alla  Pittura 
tani  artificio  ^  mancava  -un  non  so  qual  ^mnpimcn-te 
alle  diverse  eccellente  di  questi  Artefici  j  e  questo 
recollo  V  Allegri .  Avrei  desiderato  che  il  Mengs  trai- 
le opere  da  quello  studiate ,  avesse  subito  dopo  Raf- 
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faello  f:itto  luogo  a  quelle  di  Lìonardo  da  Vinci  . 
Di  nessun  pittore  le  teste  mirabili  si  avvicinan  tan- 
to a  quelle  del  dotto  Fiorentino  _,  quanto  quelle  ap' 
punto  del  Correggio  ;  il  quale  omne  tulit  puin5lum, 
nam  miscuit  utile  dulci  ;  alletta  lo  sguardo  ed  in- 
namora chi  le  rimira^  che  rimane  dal  piacere  assor- 
to qual  chi  passeggia  tra  piante  ombrose  nella  sta- 
gion  più  ridente.  Le  sue  invenzioni  sono  ingegnose 
e  belUj  e  spesso  poetiche  ^  la  composi^ion  ragionata . 
Niuno  meglio  di  esso  intese  il  chiaroscuro  e  meglio 
seppe  valersene.  »  E'  ben  vero  però  »  (dice  il  no- 
stro autore  pag.  I93-J  "  che  alcune  poche  volte  per 
>'  cercare  con  troppa  ansietà  la  variazione  nelle  po^ 
*>  si^ioni  ha  dato  alquanto  in  a^^ettaiione  di  certa 
»  grafia'  che  non  par  naturale  ,  il  che  poi  mai  non 
»  sì  trova  in  Raffaello  ....  Basterà  per  eterna  sua 
»  gloria  rammentare  che  i  Caracci ,  e  particolarmente 
"  /  maggiori  Annibale  e  Lodovico  formarono  sul  Cor^ 
■•'  rcggio  il  laro  stile  di  disegnare  »  .  Intese  pur  ma- 
ravigliosamente  la  prospettiva  :  il  suo  colorito  è  bel- 
lissimo., terso j  e  pastoso;  aprì  la  strada  a  trattar 
hene  i  panneggiamenti  delle  opere  grandi  ;  ed  è  sta- 
to veramente  V Apelle  tra  i  moderni.  »  Raffaello  di- 
"  pigne  più  eccellentemente  gli  aff'etti  dell'  anima  ^  e 
"  il  Correggio  meglio  quelli  de""  corpi  » . 

Aggiugnerò  io  qui  che  probabilmente  egli  vide 
la  pittura  di  Melo^o  eh''  era  nella  Tribuna  de'  SS. 
XÙ.  Apostoli  j  e  ciò  si  deduce  dal  confronto  di  qual- 
che suo  lavoro  col  pe^o  di  quella  conservatoci  da 
Clemente  XL  in  capo  alla  prirna  scala  per  salire 
alla  Cappella  Paolina  del  Quirinale  ;  della  qual  pit- 
tura abbiam  detto  qualche  cosa  in  una  nostra  Nota 
alla  Vita  di  Benono  pagg.  49.  e  50.  del  toni.  4.  di 
questa  nostra  edizione  . 

Sopra  le  Memorie  del  Mengs  sieguono  a  pagg. 
100.  e  segg.  alcune  Annotazioni  del  Sig.  Cav.  D.  Nic- 
cola  de  A^ara  ^  -delle  quali  daremo  un  cenno  j  per- 
chè nulla  d' interessante  riguardo  a  questo  grandhio- 
mo  resti  a  desiderare,  i.  Si  vuole  confusa  la  narra- 
zione 
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^ione  chi  ne  fa  il  •  Vasari  ^  e  dalle  opere  di  lui  si 
smentisce  la  supposta  avariiia,  timidità ^  e  trisie^j^a. 
1.  Si  trova  ed  è  esaggcrata  Vesprcssion  del  Vasari  ^  do- 
ve dice  j  che  le  opere  del  Correggio  potcvan  miglio- 
farsi  infinitamente.  3.  Si  afferma  esser  il  Correggio 
sì  abile  disegnatore j   guanto    il  più  abile   Toscano  . 

4.  Non  si  accorda  agli  Annotatori  del  Vasari  ciò  che 
£ssi  dicono  j  che  cioè  se  i  Caracci  avessero  ridipinta 
la  Cupola  di  S.  Giovanni  di  Parma  ^  quand'  anche 
fossero  restati  distro  al  Correggio  nel  colorito,  lo 
avrebbero    uguagliato     o    superato     nel    disegno  . 

5.  Giulio  Romano  vedendo  i  quadri  dipinti  dal  Cor-- 
reggio  pel  Duca  di  Mantova  j  disse  di  non  aver  ve- 
duto in  vita  sua  un  colorito  consimile.  Ma  il  Va- 
sari non  è  possibile  che  abbia  vedute  le  opere  di 
quel  Maestro  delle  quali  scrive.  Scambia  la  Danae 
in  una  Venere  ;  e  riferisce  una  pittura  nella  Tribu- 
na del  Duomo ^  che  non  vi  fu  mai.,  prendendo  la 
Chiesa  di  S.  Giovanni  per  quella  del  Duomo.  6- Mgr. 
Bottari  ci  ha  dato  nel  ritratto  supposto  deW  Allegri 
un  vecchio  calvo  ;  il  Sig.  Ratti  Genovese  ne  pubbli- 
cò uno  più  verisimile^    che  si  dice  di  Dosso  Dossi  . 

Uscì  in  Modena  nel  17S6.  un  opera  intitolata. 
Notizie  de' Pittori  ecc.  raccolte  e  ordinate  dal  Gav. 
Ab.  Girolamo  Tiraboschi  ecc.  Venendo  a  quelle  dì 
Antonio  Allegri  ne  produce  il  Ch.  Autore  V  albera 
genealogico  ^  dal  qual  si  arguisce  eli  ei  non  era  da 
inserirsi  nella  classe  de'' pencnti  ,  come  fa  il  Vasa- 
ri. Oltre  alle  rrgìoni  dal  Sig.  Tiraboschi  addotte  , 
osservo  in  dette  albero  dei  Baldassarri  ^  dei  Quiri- 
ni ,  delle  Ginevre,,  delle  Polissene ,  nomi  che  nel 
Secolo  XV.  in  Correggio  non  istavan  bene  a  genti 
plebea.  La  vendita  de' beni  fatta  da  Antonio  nella 
patria  per  trasferirsi  stabilmente  a  Parma  lo  coir:' 
prova;  non  essendo  probabile  che  ne' primi  anni  delC 
arte  sua  con  poco  nome  e  minor  fama  acquistati  gli 
avesse',  e  in  una  donaiione  fattagli  sotto  il  dì  i. 
Fcbbrajo  15 19.  da  Francesco  Ormanni  suo  Zio  ma' 
tèrno  vien  car^ttirir^^ato  C0n  questi  termini:  egregi» 
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d  discreto  giovane...  pittore.  Aferita  inoltre  /'<*/- 
teniion  nostra  un  passo  del  Lowano^  dal  qual  ri- 
levasi nel  Correggio  un  animo  generoso  e  liberale 
ieir  opera  sua  ,  come  fu  d'  Apelle  eh'  egli  felicemente 
imitò  anche  neW  amare  chi  gli  scopriva  i  difetti  delf 
«pere  sue.  Vedi  /'Jdea  del  Tempio  della  Pittar* 
fag.  US-         , 

Osserva  il  Ch.  Autore  che  Antonio  ebbe  una  so-- 
la  moglie  che  fu  Girolama  Merlini  ;  e  quel  che  più 
importa  j  non  aveva  questi  avuto  per  maestro  il  Man- 
tegna  morto  nel  Settèmbre  del  1506.  e  non  nel  i^ij-  y 
€ome  si  l  creduto  :  ma  probabilmente  ebbe  i  principi 
delV  Arte  dà  M.  Lorenzo ^  figlio  di  M.  Antonio,  su» 
Zio  paterno,  il  quale  nel  1527.  fece  dona^^ìone  de" 
suoi  beni  a  Pellegrino  padre  del  nostro  da  Correg- 
gio .  Dalle  mclte  carte  da  me  vedute  j  ove  son  ram- 
mentate le  persone  di  que'' tempi ,  rilevasi  che  il  ti- 
tolo di  Maestro  attribuivasi  o  ai  un  distinto  pro- 
fessore oppure  ad  un  onesto  cittadino  ,  che  si  acco- 
stava al  Messere ,  indicando  un  non  so  che  di  più 
del  plebeo  e  del  guitto  ,  del  qual  genere  a  niuno  i 
PP.  Benedettini  di  Parma  avrebber  accordata  la  lor* 
frarcllan:(a  .  Che  poi  il  Correggio  abbia  dato  opera, 
dll'  Architettura  e  alla  Plastica  ,  è  molto  probabile  , 
eorrendone  allora  t  usanza  lodevolissima  ;  però  non 
si  prova  eli  egli  ne  lasciasse  monumenti  :  laonde  ca- 
de l' asserzione  del  Mengs  e  d'altri  in  contrario. 
Intorno  alla  gita  di  Antonio  a.  Roma  il  lodato  'li- 
raboschì  si  tien  negativo  appoggiato  air  asser^ion  del 
Vasari  e  di  Ortensio  Landi ,  il  qual  visse  quasi  al 
medesimo  tempo  ^  e  scrive  che  questi  mori  giovane 
senz'aver  potuto  veder  Roma.  Queste  ed  altre  ra- 
gioni son  per  vérirà  bastanti  per  indurre  un  uom  di 
senno  a  sospendere  il  suo  giudìzio  in  questo  punt9 
di  storia  ;  ma  io  propendo  per  /'  affermativa  per  cÌ0 
ihe  ne  ho  detto  di  sopra  _,  e  perchè  le  sue  pitture 
mostrano  chiaramente  eh"*  egli  studiò  le  opere  de* più 
«elebri  Maestri  ^  e  specialmente  le  ridenti  fisonomie 
del  gran  Lionardo.  £'  ken  vero  che  il  Sig.  Cav.  Ti- 
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rahoschì  potrebbe  rispondere ^  die  potea  averle  stu- 
diate fuor  di  Roma  ed  aver  fors'  anche  frequentata  la. 
famosa  Accademia  di  Milano  ,  che  diretta  dal  Vinci 
formò  tanti  illustri  Artisti  :  e  in  questo  caso  io  mi 
arrendo  per  ora  ^    né  vo  più  oltre  . 

Dal  quadro  che  Antonio  fece  intorno    alV  ann9 
15 14.  per  la  Chiesa  di  S.  Francesco  della  sua  patria. 
oum  consensu  sui  patris  .  . .  cxistimatiohis    ducato- 
rum  centum  &  plus.^  si  ha  una  nuova   conferma  di 
éiò  che  si  dicea  poc*  an^i  _,  cioè  dell'onesta  sua  corh- 
bilione .  E  dal  Consiglio  generale  adunatosi  pel  fur- 
to seguitone  r  anno  1038.  rilevasi  j  quanta  riputapo- 
ne  godessero  le  sue  opere  nella  patria.    Questa  pit- 
tura   rappresenta    la    beatissima     Vergine    col   Barn-- 
Uno  a  sedere  co''  pie  rivolti  alla  sinistra,    alla  qual 
parte  è  S.  Francesco  e  alla  destra  S.  Giuseppe  .  Al- 
tro quadro  egli  fece  in  Carpi  circa  il  1512.,  che  pas-^ 
sAto  con  gli  altri  a  Dresda  si  riferisce  dal  Mengs  al- 
la prima  maniera  del  pittore .   Soggiugne  poi   il  Ch. 
Sig.    Ab,  Tiraboschi:    Fra    il  1517.    e"!    1520.  non. 
troviamo  opera  del  Correggio  che  abbia  data  sicU' 
ra.  E  queste  parole  sono  per  me  uno  stimolo   a  ri- 
volgermi verso   la  probabile   opinione  della   gita   del. 
£orreggÌ0  a  Roma  per  istudìare  le  opere  di  que''Mae' 
stri  tanto  celebri  a  quegli  anni ,  Come  mai  un  inge^ 
gno  così  fecondo  ,   e  che    nel  15 17.    e  rasi  già  fatta 
conoscere  per  valente  e  raro  artefice  j  potè  starsi  ne- 
s,Utto  e  inoperoso  tre  anni  „  in  tempo    che    la  fam* 
destava  nel  seno  àegV  Italiani  anche  più  remoti  il  do 
siderio  di  recarsi  a  Roma ^  0  per  contrastare  agliai^ 
tri  i  primi  posti.,  o  per  sedere  ne^  secondi  ?  L'animo 
sensibilissimo  che  corrisponde  al  nome    di  Lieto   col 
quale  Antonio  si  sottoscriveva  e  cK  egV  impresse   /ic' 
suoi    quadri    il  mostra   instancabile    nello    studio  dì 
tuttocib  che  poteva  fargli  luogo  tra'  più  eccellenti  Ar- 
fisti  di  quel  Secol  d'oro  .  Perciò  ardisco  ripetere  ch'egli 
vi  fu  in  que'  tre  anni ,    e  che  appena  cessò  di  vivere 
il  gran  Ra^aello  ^  ei  si  fu^gì  da  un  soggiorno  dive- 
nutogli funesta  per  la  perdita  di  un  uomo  che  tant» 
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gli  dovette  tsser  caro  .  Così  spiegheremo  V enorme  sal- 
to che  apparisce  dalla  prima  sua  maniera  aW  altra 
migliore  che  ammirasi  nella  Cupola  di  S.  Giovanni 
in  Parma  incominciata  circa  il  detto  anno  1520.  per 
la  quale  ebbe  272.  ducati  d'' oro  equivalenti  ad  altret- 
tanti lecchini  (  Tirab.  ivi  pag.  47.  )  .  //  Ch.  P.  Affò 
ha  pubblicata  la  ricevuta  dclC  ultimo  pagamento  con- 
seguito dal  Correggio  per  la  pittura  della  detta  Cu-* 
fola  3  ed  in  essa  si  sottoscrive  Antonio  Lieto  j  sic- 
come in  altra  carta  dicesi  de  Allegris  :  e  nella  Pa- 
tente di  Fratellanza  accordatagli  dal  P.  D.  Girolamo 
del  Monferrato  Presidente  de''  Monaci  Cassinesi  a 
nome  de  i  Definitori  del  Capitolo  generale  si  conce- 
de egregio  viro  Magistro  ANTONIO  LAETO  de 
Corrigio  iiec  non  Genitoribas,  Consorti,  ac  Liberis 
suis  ...  ut  inter  singulares  ....  Congregationis  de- 
votos  adscribamus  ....  addenies  quod  cum  obitus 
vester  ,  quem  Deus  felicem  faciat,  nostro  fuerit 
Capitiilo  generali  niiniiatus,  prò  remedio  animarum 
vestrarum  per  totam  Congregationem  nostrani  adjunge- 
mus  orationescelebrari,  siculi  prò  devotissimis  noi^ris 
6cc.  Data  in  Monasterio  S.  Mariae  de  Pratalea  Diae- 
cesis  Paduans,  residente  ibidem  Capitulo  nostro 
generali  ....  Anno  Domini,  millesimo  quingentesi- 
mo  vigesimo  primo  .  èie  quintadecima  mensis  Ma- 
ji.  Antonius  Scriba  Capitali. 

Questa  onorifica  Patente  fìi  data  al  Correggio 
in  un  Capitelo  generale  de'  PP.  Benedettini  ^  quando 
appena  erano  avviate  le  opere  stupende  della  Cupola, 
nelle  quali  si  vede  che  l'animo  sensibile  del  profes- 
sore s' ingrandì  per  mostrarsi  degno  deW  onore  da 
que' PP.  ricevuto.  Annibale  Caraccio  il  MengSj  il 
Sig.  Ratti  j  e  quanti  ne  scrissero  prima  o  dopo  di  essij, 
0  le  vedono  o  le  videro  ,  come  Carlo  V.  e  Tiziano  _, 
rimangono  incantati  del  felice  ingegno  che  le  concepì 
ed  eseguì  con  tal  successo  maraviglioso  e  raro  .  Il 
mio  Sig.  Bodoni  pochi  anni  sono  ne  fece  copiare  a 
fastello  le  teste  d-A  Sig.  Locatelli  Fomano ,  le  quali 
esn  altre  di  Bafaclh  formano  una  rara  e  bella  col- 
lezione 
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legione  delle  più  pregevoli  teste  di  questi  grandi  Pit- 
tori .    La    Cupola  e  h   Tribuna   col    rimanente  delU 
pitture   del    Correggio  in  detta  Chiesa  >i  estendeva  a. 
1^0.  pertiche  quadrate^  come  si  ha  dulia  Perizia  dell' 
allegri  pubblicata  dal   P.  Aff'ò:  nella  quale  è  da  av- 
vertire questa  espressione  :  non  si  potrà  con  l'hono- 
re  et  del  loco  et   nostro  fare  per  manco  di  ducati 
lioo.  de  oro  ;  scbben  poi  sì  contentasse  di  looo.  Al- 
la pag.  54.  il  Tiraboschi  riferisce  l' a  poca  fatta  pel 
quadro  famoso  della  Notte  a  dì   14.   Ottobre   i^^^- ^ 
che  tuttavia  si  c^ede  terminato  solamente  nel  1530.: 
nel  1640.  fu  ad  istanza  del  Duca  Francesco  1.  rimos^ 
so  dalla  Chiesa  di  S.  Prospero  di  Reggio  e   trasportato 
alla  sua  Ducal  Galleria  ,  e  di  là  poi  a  quella  di  Dresda. 
Il  quadro  dell'  Accademia  di  Parma ,  detto   il  S.  Gi- 
rolamo ,  si  vuole  compito  in  sei  mesi  per  ottanta  scu- 
di d'  oro  ;  e  D.  Briseide  Colla  dama  Parmigiana  ^  che 
ordinato  V  avea^  oltre  ad  aver  mantenuto  in  casa  sua 
il  pittore  pel  tempo  eli    ei  spese  nel  farlo  ^  gli  donò 
due  carra  di  legna ^  alcune   staja  di  frumento^   e   un 
magale;  dal  che  nacquero  parecchie  favolett e  ,   seppur 
anche  tale  non  è  la  serie  del  regalo.   Le  viceride  di 
questo  quadro  trovansi  narrate  dal  Ratti  ^  e  meglio  ve- 
rificate dal   Tiraboschi  (pag.  56.  ).  //  Co.  Algarotti 
in  una  delle  sue  lettere  ne  parla  con  trasporto  (Tom. 
VII.  pag.  65.  Ediz.  di  Cremona  ),   innalzando  f  Arte-   ' 
fice  fin  sopra  Raffaello  ,  e  dicendo  nel  contemplarlo  : 
Tu  solo  mi  piaci.  Si  vuole  che  il  Re  di  Portogallo 
offerisse  per  averlo  quarantimila   ungheri  .    Presso  lo 
stesso  Ch.  Tiraboschi  si  vede  (a  pag.  58.)  il  maneg- 
gio tenutosi  per  vendere  il  quadro  detto  della  Scodel- 
la, che  però  non  ebbe  effetto  ;  e  quindi  si  parla  (  pag. 
60.)    deW  avanzo    della   belV  Immagine    di  AMARIA 
cV  è  nella  Chiesa   de'' Minori    Osservanti   in   Parma: 
iella   quale    una   bellissima  copia  fece  a  pastello  il 
Sig.  Locatelli . 

Circa  il  ritratto  del  Correggio^  che    alcuni 'han- 
no creduto  opera  dì  Lattanzio    Gambara  ^    e   che    il 
9olgo  addita  in  quella  figura  di  profilo,  eh' è  a  ma- 
no 
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no  manca  entrando  nel  Duomo  di  Parma  ^    si  smen- 
tisce^ una  tale  opinione  dalVesser  morto  Antonio  nel 
frim'anno^  dì  vita  di  Lattanrjo;  onde  o  non  è  vero  e 
è  a  capriccio ,  eh'  è  lo  stesso .  Perciò  e  pel  disparere 
tra  gV  intendenti  sul  vero  suo  ritratto  era  per  esser- 
ne  mancante    la  nostra  Edizione:    ma  alcune  lettere 
del  eh.  Tirahoschì,  nelle  quali   si  fanno  istante   per 
aver  copia  di  quello  esistente  nelli    E.    Vigna  della 
Regina  presso   Torino,  che  fu  come  tale  riconosciuto 
dal  Mengs ,    giudice  quani  altri  mai    competente  in 
questa  causa  .^  ci  determinarono  a   presceglie -lo  ^  co- 
me il  più  somigliante .    ^'è  dee  gran  fatto  valutarsi 
la  ragione    di  que'  che   ere  don   più.    verisimile  quello 
pubblicato  dal  Sìg.   Ratti  per  un  non  so  che  di  gra- 
zioso che  vi  spicca .  Il  Vasari  nella  Vita  di  Gio:  An- 
tonio Sogliani  è  di  parere  che  i  malinconici  sian  atti 
«/  par  d' ogni  altro  a  far  figure  bellissime:  e   infatti 
questo  Pittore,  sehben  paresse  la  stessa  malinconia  , 
cperò  in  guisa  ^    che    molto   piaceva  la  sua  manie- 
ra, facendo  l'arie  pietose  e  in  quel  modo  che  piac- 
ciono a  coloro . . .  che  amano  le  cose  oneste ,    fa- 
cih,  dolci,  e  graziose.  //  Ritratto  adunque  da  noi 
poste  al  principio  di  questa  Vita   del  Correggio  è  ca- 
vato dal  surriferito  ,  e  ricopiato   dal  rame  inciso  nel 
1788.  dal  Sig.  Luigi  Valperga  Piemontese  . 

Il  lodato  Tiraboschi  chiama  favolose   le    arco- 
stanne  da  alcuni  addotte  della  morte  del  Correggio  ; 
e  lo  sono  probabilissimamente .   Da  alcune  carte  poi 
riferite  dallo  stesso  autore  (  pag.  86.  )    si  rileva  che 
egli  mori  a  dì  5.  Mar^o  15^4.  e  fu  sepolta  nel  Chio- 
stro de*  Conventuali  della  patria  sua  nel  sepolcro  del- 
la sua  famiglia;  la  qual  particolarità   prova  sempre 
più  la  condizione  non  plebea  degli  Allegri.  Il  P.  Re- 
sta uno  degli  amatori  suoi  parziali  ne  fece  fare  il  busta 
pel  sepolcro;  ma  disgustato  de^  Correggesi ^  nel  1708. 
mandollo  al  Vescovo  di  Tortona  suo  Zio ,  e  forse  passò 
poi  coli' eredità  a' suoi  nipoti .  Finalmente  il  Manni  ere- 
dette  £  aver  trovato  V  arme  degli  Allegri^  enei  Tom. 
XXIX.  de'' suoi  Sigilli  la  pubblicò ,  ed  esprime  unCi- 
Yallo  .  F.  G.  D. 

VITA 
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VITA 

DI  PIERO  DI  COSIMO 

PITTORE   FIORENTINO. 
-^^^f  ♦>■♦«►  ^«t^*  *>••<♦ 

MEntr*  che  Giorgìoiie  e  il  Correggio  con  giaa.- 
de  loro  loda  e  gloria  onoravano  le  parti  di 
Lombardia  ,  non  mancava  la  Toscana   ancor    ella 
di  begl' ingegni,  fra' quali  non  fu  de' minimi  Pie- 
«o  figliuolo  d'  un  Lorenzo  orafo  ed  allievo  di  Co-  ^'^seita  .  e 
•imo  Rosselli  ,  e  però  chiamato  sempre  e  non  al-  fiacrf^j  ^ 
trimenti  inteso  che  per  Piero  di  Cosimo  C^)  ;  poi-  ^'^**  ' 
che  in  vero  non  meno  si   ha  obbligo   «   si  debbs 
riputare   per   vero   padre    quel    che   e'  insegna    la 
virtù  e  ci  dà  il  ben  essere ,  che  quello  che  ci  ge- 
nera e  dà  l'essere  sémplicemente.    Questi  dal  pa-         ^     ^. 
dre ,  che  vedeva  nel  figliuolo    vivace   ingegno  ed  i„^,gi„ . 
inclinatione  al  disegno,    fu    dato   in  cura  a  Cosi- 
mo che  lo  prese  più  che  volentieri  ,    e    fra'  molti 
discepoli    eh'  egli  aveva    vedendolo    crescere   con  ^ 

gli  anni  e  con  la  virtù  ,  gli  portò  amore  come  a 
figliuolo  e  per  tale  lo  tenne  sempre  .  Aveva  que- 
sto giovane  da  natura  uno  spirito  molto  elevato  , 
«d  era  molto  «tratto  •  vario  di  fantasia  dagli  al- 
tri 

(*)  Coft  pace  di  M.  Giorgio ,  fuetto  Art  e  f ce  con  tut» 
to  il  suo  merito  non  istà  bene  a  livella  ^i  Giorgione  e 
del  Correggio  -,  il  tuo  vero  postn  e  un  gradino  sotto  .  //  f^<J- 
f/jri  stesso  nella  vita  di  Cosimo ,  parlando  delle  sue 
pitture  nolla  Sistina,  in  una  delle  quali,  cioè  nella 
predica  del  Redentore  ,  ajutolio  Maestro  Fiero  ,  dice  che 
V  f'p  ra  sua  con  molte  risa  e  motti  da  tutti  gli  altri 
Artefici  icheroica  fu  e  beffata.  F.  G.  D, 
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tri  giovani  che  stavano  con  Cosimo  per  ir.ipararc 
la  medesinia  arte  .  Costui  era  qualche  volta  tanto 
intento  a  quello  che  faceva ,   .che    ragionando    di 
qualche  cosa,  come  suole  avvenire,  nel    fine    del 
ragionamento  bisognava  rifarsi  da  capo  a  raccon- 
targliene, essendo  ito  col  cervello  ad  un'altra  sua 
Amatore  fantasia.  Ed  era  similmente  tanto  amico  della  so- 
^^iJi*    '^'''  ^^^^'<^hne,  che  non  aveva  piacere  ,    se  non  quando 
pensoso    da  se  solo  poteva  andarsene  fantastican- 
do e  fare  suoi  castelli    in  aria  ;    onde    aveva    ca- 
gione di  volergli  ben  grande  Cosimo  suo  maestro, 
.  perchè  se  ne  serviva  talmente  nell'opere  sue,  che 
spesso  spesso  gli  faceva  condurre  molte  cose  che 
erano  d'importanza,  conoscendo  che  Piero  aveva 
e  più  bella  maniera  e  miglior  giudizio  di  lui  .   Per 
questo  lo  menò  egli  seco  a  Roma ,    quando  vi  fu 
chiamato    da    Papa    Sisto    per    far  le  storie  della 
cappella  ,  in  una  delle  quali  Piero  ^qcq    un   paese 
bellissimo,  come  si  disse  nella  vita  di  Cosimo  .    E 
,   „       e   perchè  egli  ritraeva  di  naturale    molto  eccellente- 
ti/versi  ri-  mente,  fece  ni  lioma  di  molti  ritratti    di  persone 
tratti.        segnalate,    e    particolarmente    quello   di    Verginio 
Orsino  e  di  Ruberto  Sanseverino ,,  i  quali  mise  in 
quelle  istorie  .  Ritrasse  ancora  poi  il  Duca  Valen- 
tino figliuolo  di  Papa  Alessandro  VI.  la  qual    pit- 
tura oggi,  che  io  sappia,  non  si  trova,    ma    be~ 
_iie  il  cartone  di  sua  mano,  ed   è    appresso  al  re- 
verendo e  virtuoso  Messer  Cosimo  Bartoli  Propo- 
sto di  S.Giovanni,  Fece  in  Fiorenza    molti    qua- 
dri a  più  cittadini  sparsi  per  le  lor  case,    che  ne 
ho  visti  de'  molto  buoni ,    p    così    diverse  cose  a 
molte  altre   persone .    E  nel  noviziato  4^'  S.  Mar- 
co   in    un    quadro     una    nostra    Donna    ritta  col 
figliuolo  in  collo  colorita  a  olio  :    e    nella   chiesa 
di  S.  Spirito  di  Fiorenza    lavorò    alla    cappella    di 
Gino  Capponi  una  tavola  che  v'è  dentro  una  Vi- 
•sitazione     di     nostra    Donna     con    S.    Niccolò    e 
un  S.  Antonio,  che  legge  con   un    par    d'occhiali 

al 
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al  naso  (i),  che  è  molto  pronto.  Quivi  contraf- 
fece un  libro  di  cartapecora  un  po'  vecchio  che 
par  vero ,  e  così  certe  palle  a  quel  S.  Niccolò  con 
certi  lustri,  ribattendo  i  barlumi  e  riflessi  1' una 
nell'altra,  che  si  ctNiiosceva  in  fin  allora  la  stra- 
nezza del  suo  cervello  ,  ed  il  cercare  eh'  ei  face- 
va delle  cose  difficili  .  E  bene  lo  dimostrò  meglio 
dopo  la  morte  di  Cosimo,  ch'egli  del  continuo 
stava  rinchiuso  e  non  si  lasciava  veder  lavorare, 
e  teneva  una  vita  da  uomo  piuttosto  bestiale  che 
\imano.  Non  voleva  che  le  stanze  si  spazzassero; 
voleva  mangiare  allora  che  la  fame  veniva,  e  non 
voleva  che  si  zappasse  o  potasse  i  frutti  dell'or- 
to ,  anzi  lasciava  crescere  le  viti  e  andare  i  tral- 
ci per  terra,  e  i  fichi  non  si  potavano  mai  né  gli 

altri 

(i'  Il  Cincin  nelle  Bellezze  di  Firenze  a  carr.  I47. 
dice  che  in  qacita  tavola  della  Visicazii.ne  è  un  S  Gi- 
rolamo che  scrive  ,  che  è  miracoloso  ,  e  non  un  S'.  An- 
tonio .  come  dice  11  Vasari  La  verità  è  ,  che  adesso  noti 
v'è  più  questa  cavola  .  Questo  errore  di  fare  persone 
con  gli  occhiali  prima  che  ne  fosse  trovata  l'inven- 
zione, il  che  fu  circa  al  1300.,  si  vede  cr.mmesso  c'a 
altri  pittori  più  insigni  e  in  tempi  più  -l'uriiingti  ,  co- 
me in  un'eccellentissima  opera  del  Rubeiis  che  rsp- 
presenta  la  resurrezione  di  Lazzaro,  dove  un  vecchio 
Ebreo  con  gli  occhiali  al  naso  aguzza  la  vista  per  ve- 
der b'  ne  questo  miracolo  ,  Ci  è  qualche  Madonna  d'An- 
nibal  Caracci  con  S  Giuseppe  allato  che  tiene  in  ma- 
no gli  occhiali;  cosa  contro  il  costume,  ad  osservare 
11  quale  dovrebbero  aver  riguardo  i  pittori,  poiché  il 
non  osservarlo  ,  benché  non  peggiori  la  pittura  ,  tutta- 
via mostra  ignoranz.»  nel  professore,     a)  N.dclI'Ed.di  l\. 

(r?)  Non  tutti  i  Pitioii  possono  aver  lette  il  Tratta- 
to degli  Occhiali  da  naso  di;l  Ch  Sig.  Manni  -,  ne  io  fa' 
rei  tanto  rumore  per  avergli  alcuni  pesti  in  nieino  0  sul 
naso  di  coloro ,  al  teuipo  de^  quali  non  se  ne  conoscete 
V  uso  ,  via  benst  per  dare  essi  occhiali  uois  so  che  di 
grottesco  alle  fgure  che  gli  hanno  .  Aggiungete  ad  una 
maschera  un  par  d'  occhiali ,  e  vedrete  crescere  a  pro- 
porzione la  sua  caricatura  .  Perciò  i  Pittori  giudiziosi 
debbono  a  parer  mio  sbandirgli  sfatto  dai  loro  soggetti 
serj .  F.  G.  D.  "      ^  , 
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altri  alberi  ,    ami    si   coiitcìitava    veder  salvatic» 
ogni  cosa  ,  come  la  sua  natura ,    allegando  che  le 
cose  d' essa   natura  bisogna    lasciarle   custodire   a 
Ctitv*    W;  lei  senza  farvi  altro .    Recavasi    spesso   a    vedere 
*^'''!^!^r.r  o  animali  o  erbe  o  qualche  cosa  che  la  natura  ft 
dotte  dalia  per  istranezza  ed  a  caso  di  moke  volte,  e  ne  av€- 
natura.       va  un  contento  e  una  satisfazioue  che    lo  furava 
tutto  a  se  stesso,  e  replicavalo  ne' suoi   ragiona- 
menti tante  volte,  che  venivi  talvolta  ,  ancorch'ei 
Lai^a  <Jm  gg  n'avesse  piacere,  a  fastidio.  Fermavasi    talora 

di  cut  cava-  .  ,  '  ,  ,  - 

va  itrava-  ^  Considerare  un  muro  dove  kingamente  fosse  sta- 
ganti  fcH-  to  sputato  da  persone  male  ,  e  ne  cavava  le  bat- 
sieri.  taglie  de"  cavalli  e  le  più  fantastiche  città  e   i  più 

gran  paesi  che  si  vedesse  mai:  il  simile  faceva 
sjf.h'itezza  ^^'  nuvoli  dell'aria  .  Diede  opera  al  colorire  a  olio  , 
dti  Vin$t.  avendo  visto  certe  cose  di  Lionardo  fumeggiate  e 
finite  con  quella  diligenza  estrema,  che  soleva  Lio- 
nardo  quando  ei  voleva  mostrar  l' arte  ;  e  così 
Piero  piacendoli  quel  modo,  cercava  imitarlo,  quan- 
tunque egli  fosse  poi  molto  lontano  da  Lionardo , 
e  dall'altre  maniere  assai  stravagante,  perchè  be- 
ne si  può  dire  che  e' la  mutasse  quasi  a  ciò  che 
faceva  .  E  se  Piero  non  fosse  stato  tanto  astratto 
e  avesse  tenuto  più  conto  di  se  nella  vita,  ch'egli 
non  fece ,  arebbe  fatto  conoscere  il  grande  inge- 
gno ch'egli  aveva,  di  maniera  che  sarebbe  stato 
adorato,  dove  egli  per  la  bestialità  sua  fu  piutto- 
sto tenuto  pazzo  ,  ancorch'  egli  non  facesse  male 
se  non  a  se  solo  nella  fine ,  e  beneficio  e  utile  con 
le  opere  all'arte  sua.  Per  la  qual  cosa  dovreb- 
be sempre  ogni  buono  ingegno  ed  ogni  eccellente 
artefice,  ammaestrato  da  questi  esempj  ,  aver  gli 
Serve  d' in-  occhi  alla  fine.  Né  lascerò  di  dire  che  Piero  nel- 
■Ltmtoni  nel-  la  sua  giovcutù,  per  essere  capriccioso  e  di  stra- 
^^^w.j.'.'^É"  vagante  invenzione,  fu  moko  adoperato  nelle  ma- 
scherate che  si  fanno  per  carnovale,  e  fu  a  quei 
nobili  giovani  Fiorentini  molto  grato ,  avendogli 
molto  migliorato  e  d' invenzione  e  d'  ornamento  e 
éi  grandezza  e  pompa  quella  sorta  di  passatempi. 

E  «i 
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E  si  dice  che  fu  de'  primi  che  trovasse  di  man* 
darli  fuori  a  guisa  di  trionfi,  o  almeno  li  miglio- 
rò assai  con  accomodare  1'  inveniione  della  sto- 
ria non  solo  con  musiche  a  proposito  del  subjet- 
to  ,  ma  con  incredibile  pompa  d'  accompagnatura 
d'uomini  a  piedi  ed  a  cavallo,  di  abiti  e  abbiglia- 
menti accomodati  alla  storia  :  cosa  che  riusciva 
molto  ricca  e  bella,  e  aveva  insieme  del  grande  e 
dello  ingegnoso.  E  certo  era  cosa  molto  bella  a 
vedere  di  notte  venticinque  o  trenta  coppie  di  ca- 
valli ricchissimamente  abbigHati  co'  loro  signori 
travestiti  secondo  il  soggetto  dell'invenzione,  sei 
o  otto  staffieri  per  uno  vestiti  d'  una  livrea  me- 
desima con  le  torce  in  mano  ,  che  talvolta  passa- 
va il  numer©  di  400.,  e  il  carro  poi  o  trionfo  pie- 
no d'ornamenti  o  di  spoglie  e  bizzarrissime  fan- 
tasie: cosa  che  fa  assottigliare  gl'ingegni,  e  dà 
gran  piacere  e  satisfazione  a' -popoli.  Fra  questi,  gr"idi^"'c'he 
che  assai  furono  e  ingegnosi,  mi  piace  toccare  tbbe  grande 
brevemente  d'uno  che  fu  principale  d'invenzione  tfpiauio. 
di  Piero  già  maturo  d'  anni ,  e  non  come  molti 
piacevole  per  la  sua  vaghezza ,  ma  per  il  contra- 
rio per  una  strana  e  orribile  ed  inaspettata  in- 
venzione di  non  piccola  satisfazione  a'  popoli  ; 
che  come  ne'  cibi  talvolta  le  cos«  agre,  così  in 
quelli  passatempi  le  cose  orribili,  purché  siano 
fatte  con  giudizio  e  arte,  dilettano  maravigliosa- 
mente il  gusto  umano:  cosa  che  apparisce  nel  re- 
citare le  tragedie .  Questo  fu  il  carro  della  Morte 
da  lui  segretissimamente  lavorato  alla  sala  del  Pa- 
pa,  che  mai  se  ne  potette  spiare  cosa  alcuna,  ma 
fu  veduto  e  saputo  in  un  medesimo  punto . 

Era  il  trionfo  un  carro  grandissimo  tirato  da 
bufoli  tutto  nero  e  dipinto  d'  ossa  di  morti  e  di 
croci  bianche ,  e  sopra  il  carro  una  Morte  gran- 
dissima in  cima  con  la  falce  in  mano,  ed  aveva 
in  giro  al  carro  molti  sepolcri  col  coperchio  ;  ed 
in  tutti  que'  luoghi  che  il  trionfo  si  fermava  a 
cantare,  s'aprivano    e  uscivano   alcujn  vestiti   di 

tela 
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tela  nera ,  sopra  la  quale  erano  dipintt  tutte  le 
ossature  di  morto  nelle  braccia  ,  petto ,  rene ,  #. 
gambe,  che  il  bianco  spiccava  sopra  quel  nero, 
ed  apparendo  di  lontano  alcune  di  quelle  torc« 
con  maschere  che  pigliavano  col  teschio  di  mor- 
to il  dinanzi  e  '1  di  dietro  e  parimente  la  gola , 
oltre  al  parere  cosa  naturalissima,  era  orribile  e 
spaventosa  a  vedere;  e  questi  morti  al  suono  di 
certe  trombe  sorde  e  con  suon  roco  e  morto 
uscivano  mezzi  di  que' sepolcri ,  e  sedendovi  so- 
pra, cantavano  in  musica  piena  di  maUnconia  qucl^ 
la  oggi  nobilissima  canzone  : 

Dolor  ^  pianto  j  e  peniteniA  ce. 

Era  innanzi  e  dietro  al  carro  gran  numero  di 
snorti  a  cavallo  sopra  certi  cavalli  con  somma  di- 
ligenza scelti  de'  più  secchi  e  più  strutti  che  si 
potessero  trovare,  con  covertine  nere  piene  di 
croci  bianche  e  ciascuno  aveva  quattro  staffieri 
vestiti  da  morti  con  torce  nere  ed  uno  stendar- 
do grande  nero  con  croci  ed  ossa  e  teste  di  mor- 
to (i).  Appresso  al  trionfo  si  strascinava  dieci 
stendardi  neri ,  e  mentre  camminavano  con  voci 
tremanti  ed  unite  diceva  quella  compagnia  il 
Miserere   salmo    di  David. 

Questo  duro  spettacolo  per  la  novità,  come 
ho  detto  ,  e  terribilità  sua  mise  terrore  e  mara- 
viglia insieme  in  tutta  quella  città  ;  e  sebbene  non 
parve  nella  prima  giunta  cosa  da  carnovale,  non- 
dimeno per  una  certa  novità ,  e  per  essere  acco- 
modato tutto  benissimo,    satisfece    agli    animi    di 

tut- 

(i)  Non  voglio  lanciar  di  avvertire  1'  abuso  gran- 
ile ch'era  in  que' tempi  di  mescolare  le  cose  sagre  e 
divine  con  le  profane,  e  specialmente  l'adorabile  san- 
ta Scrittura  .  Non  si  può  sentire  se  non  con  orrore  e 
detestazione,  c!ie  in  una  mascherata  carnevalesca  si 
cantasse  il  sacrosanto  Salmo  cinquantesimo  .  pieno  di 
profondissimi  mister) .  Nota  dell'  Ediz,  di  Roma  . 
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tutti ,  e  Piero  autore   ed  inventore  di  tal  cosa  ne 
fu  sommamente  lodato   e  commendato ,    e   fu   ca- 
gione  che  poi  di  mano  in  mano    si    seguitasse    di 
fare  cose  spiritose  e  d' ingegnosa  invenzione ,  che 
in  vero  per  tali  soggetti  e  per  condurre  simili  fe- 
ste noH  ha  avuto  questa  città  mai  paragone,    ed 
ancora  in  que' vecchi  che  io  videro  ne  rimane  vi- 
va memoria  ,  né  si  saziano  di  celebrar  questa  ca- 
pricciosa invenzione.  Sentii  dire  io  ad  Andrea  di 
Cosimo,  che    fu  con  lui  a  fare    quest'  opera,    ed 
Andrea  del  Sarto  che  fu    suo    discepolo    e    vi    si 
trovò  anch' egli,  che  fu    opinione  in  quel  tempo, 
che  questa  invenzione  fisse  fatta    per    significare 
la  tornata  della  Casa  de' Medici  del  i^.    in  Firen-     Aiiusi-ja, 
ze  ;  perchè  allora  che  questo  trionfo  si  fece  erano  ''''''^'^.^Z"?' 
esuli,  e  come  dire  morti  ,  che  dovessino  in    breve  ^//„  ^,-^.^,,,1 
resuscitare ,  ed  a  questo  fine  interpetravano  quel-  zf . 
le  parole  che  sono  nella  canzone  . 

Morti  sìam^  come  vedete  j 

Così  morti  vcdrem  voi:  x 

Fummo  già  come  voi  sete^ 

Voi  sarete  come  noi  j  ec. 

Volendo  accennare  la  ritornata  loro  in  casa  , 
e  quasi  come  una  resurrezione    da   morte  a  vita , 
e  la  cacciata  ed  abbassamento  de'contrarj  loro  ;  op- 
pure che  fusse,  che  molti  dall'  effetto    che    seguì 
della  tornata  in  Firenze  di  quella  illustrissima  Ca- 
sa ,  come  son  vaghi  gì'  ingegni  umani   d'  applica- 
re le  parole  ed  ogn'  atto  che  nasce  prima  agli  ef- 
fetti che  seguon  poi ,    che    gli  fu  dato  questa  in- 
terpretazione.   Certo    è  che  questo   fu    allora  opi- 
nione di  molti,  e  se  ne  parlò  assai.  Ma  ritornan- 
do all'arte  ed  azioni  di  Piero,  fu  allogata  a  Pie- 
ro una  tavola  alla  cappella  de'  Tedaldi  nella  Ghie-  t-„,,.    , 
sa  de  irati  de  Servi,    dov    eglino   tengono   la   \ e-  penda  de' 
ste  ed  il  guanciale  di  S.  Filippo    lor   frate ,    nella  ^"''  ■ 
quale  fjmse  la  nostra  Donna  ritta  che   è  rilevati 

Tom,  V,  I  da 
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éa.  terra  in  un  dado ,  e  con  un  libro  in  mano  s^i- 
za  il  figliuolo  ,  che  alza  la    testa  al  cielo  e  sopra 
quella  è  lo  Spirito  Santo  cbe  la  illumina  (i)  .    Né 
ha  voluto    che    altro    lume    che  quello  che  fa  la 
colomba  lumeggi  e  lei  e  le  figure  che  le  sono  in- 
torno, come  una  S.  Margherita  ed  una  S.  Caterina 
■che  l'adorano  ginocchioni,   e    ritti    sono    a  guar- 
<larla  S.  Pietro  e  S.  Giovanni  Evangelista  insieme 
con  S.  Filippo  frate  de^  Servi  e  S.  Antonino  Arci- 
.    vescovo  di  Firenze;  oltra    che    vi    fece   un  paese 
bizzarro     e  p^^^r  gli  alberi  strani  e  per  alcune  grot- 
te.  E  per  il  vero  ci  sono  parti   bellissime,    come 
certe  teste  che  mostrano  e  disegno  e  grazia,    ol- 
tra il  colorito  molto  continuato:  e  certamente  che 
Piero  possedeva   grandemente  il  colorire    a    olio . 
Fecevi  la  predella  con  alcune  storiette  piccole  mol- 
to ben  fatte  ;  e  in  fra  1'  altre  ve  n  è  una  quando 
S.  Margherita  esce  dai    ventre    del    serpente  ,   che 
per  aver  fatto  quell'  animale  e  contraffatto  e  brut- 
to, non  penso  che  in  quel  genere  si    possa  veder 
meglio,  mostrando  il  veleno  per  gli  occhi   il  fuo- 
co e  la  morte  in  un  aspetto  veramente    patiroso. 
E  certamente  che  simili    cose   credo    che  nessuno 
le  facesse  meglio  di  lui,  né  le  immaginasse  a  gran 
.   pezzo  ,  come  ne  può .  render  testimonio  un  mostro 
finto    stra-  marino  ,  eh'  egli  fece  e  donò  al  magnifico  Giulia- 
tesantissi-   no  de' Medici,  che  per  la  deformità    sua    è   tanto 
•*••  stravagante  bizzarro  e  fantastico  ,  che  pare  impos- 

sibile che  la  Natura  usasse    e    tanta    deformità    e 
tanta  stranezza  nelle  cose  sue.    Questo    mostro  è 
oggi  nella  guardaroba  del  Duca  Cosimo  de'Medi- 
Lihrt  il  u-  ^-     ^^gv  ^qyclq  è  anco  pur  di  mano  di  Piero  un  lì- 

«»/»   Imma-   ,  ,,         .         ,.11,  ^1       •  1      ir      •      • 

lì  strani,  bro  d  ainmali  della  medesima  sorta,  beUissnui  e 
bizzarri ,  tratteggiati  di  penna  diligentissimamente 
e  con  una  pazienza  inestimabile  condotti ,  il  qual 

li- 
eo Fu  questa  tavola  trasportata  ne' Pitti  dal  Card. 
Leopoldo  de' Medici ,    e    in    suo    luogo    posravene  una 
molto  bella    di    Baldassar    Franceschini    detto    il  Vol- 
terrano. Nota  dt/l' tdiz.  di  Roma. 
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libro  gii  fu  donato  da  Messer  Cosimo  Bartoli 
Proposto  di  S.  Giovanni  mio  amicissimo  e  di  tut- 
ti i  nostri  artefici ,  come  quegli  che  sempre  si  è 
dilettato  e  ancora  si  diletta  di  tale  mestiero .  Fe- 
ce parimente  in  casa  di  Francesco  del  Pugliese  in-  Diveresi», 
torno  a  una  camera  diverse  storie  di  figure  picco-  V''  ^  '"' 
le ,  ne  si  può  esprimere  la  diversità  delle  cose 
fantastiche  eh'  egli  in  tutte  quelle  si  dilettò  dipi- 
gnere,  e  di  casamenti  e  d'animali  e  d'  abiti  e  stru- 
menti diversi  ed  altre  fantasie  che  gli  sovvenno- 
no  per  essere  storie  di  favole.  Queste  istorie  do- 
po la  morte  di  Francesco  del  Pugliese  e  de' figliuo- 
li sono  state  levate,  né  ?o  ove  siano  capitate. 
E  così  un  quadro  di  Marte  e  Venere  con  i  suoi 
amori,  e  Vulcano  fatto  con  una  grand' arte  e  con 
lina  pazienza  incredibile  .  Dipinse  Piero  per  Filip- 
po Strozzi  vecchio  (i)  un  quadro  di  figure  pie-  y}„4,.omtd.i 
•ole,  quando  Perseo  libera  Andromeda  dal  mostro,  espcsta  ai 
che  v'  è  dentro  certe  cose  bellissime,  il  qual  è  og-  '"e^"'»  *'»- 
gi  in  casa  il  Sig.  Sforza  Almeni  primo  cameriere  "'"'* 
del  Duca  Cosimo  ,  donatogli  da  Messer  Giovanni 
Battista  di  Lorenzo  Strozzi ,  conoscendo  quanto 
quel  Signore  si  diletti  della  pittura  e  scultura;  ed 
egli  ne  tien  conto  grande  ,  perchè  non  fece  mai 
Piero  la  più  vaga  pittura  né  la  meglio  finita  di 
questa,  atteso  che  non  è  possibile  veder  la  più 
bizzarra  orca  marina  né  la  più  capricciosa  di 
quella  che  s' immaginò  di  dipignere  Pietro  con  la 
più  fiera  attitudine  di  Perseo  che  in  aria  la  per- 
cuote con  la  spada .  Quivi  fra  '1  timore  e  la  spe- 
ranza si  vede  legata  Andromeda  di  volto  bellis- 
sima, e  qua  innanzi  molte  genti  con  diversi  abi- 
ti strani  sonando  e  cantando ,  ove  sono  certe  te- 
ste che  ridono  e  si  rallegrano  di  vedere  liberata 
Andromeda,  che  sono  divine.  Il  paese  è  bellis- 
simo ,   e  un  colorito  dolce  e  grazioso ,     e  quanto 

I  ij  si  pu6 

(l)  Filippo  Strozzi  detto  il  vecchio,  che  fabbricò 
il  palazzo  grande  che  oggi  possiede  il  Principe  di  Fo- 
rano .  Nota  dell'  Ed.  di  Firenze  . 
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si  può  unire  e  sfumare  colori ,  condusse  qucst'  o- 
pera  con  estrema  diligenza  . 
Vitiere  e  Dipinse  ancora  un  quadro  dov'  è  una  Venere 

ff^'imi  '"Ji-  ig'^^'da  con    un    Marte    parimente     che    spogliato 
fnri.  nudo  dorme  sopra  un  prato  pien  di  fiori,    e    at- 

torno son  diversi  amori ,  che  chi  in  qua  chi  in  là 
traportano  la  celata  i  bracciali  e  1'  altre  arme  dì 
Marte .  Ewi  un  bosco  di  mirto  e  un  Cupido  che 
ha  paura  d'un  coniglio;  così  vi  sono  le  colombe 
di  Venere  e  V  altre  cose  d'  amore.  Questo  qua- 
dro è  in  Fiorenza  in  casa  Giorgio  Vasari  ,  tenuto 
in  memoria  sua  da  lui ,  perchè  sempre  gli  piacque 
i  capricci  di  questo  maestro.  Era  molto  amico  di 
Piero  lo  Spedalingo  degl'  Innocenti ,  e  volendo  far 
fare  una  tavola  che  andava  all'entrata  di  Chiesa 
a  man  manca  alla  cappella  del  Pugliese  ,  V  allo- 
gò a  Piero  ,  il  qual  con  suo  agio  la  condusse  al 
fine;  ma  prima  fece  disperare  lo  5pedalingo,  che 
non  ci  fu  mai  ordine,  che  la  vedesse  se  non  fini- 
ta; e  quanto  ciò  gli  paresse  strano  e  per  Y  amici- 
zia e  per  il  sovvenirlo  tutto  il  dì  di  danari,  e 
non  vedere  quel  che  si  faceva ,  egli  stesso  lo  di- 
mostrò, che  all'ultima  paga  non  gliela  voleva  da- 
re, se  non  vedeva  1'  opera .  Ma  minacciato  da  Pie- 
ro che  guasterebbe  quel  che  aveva  fatto ,  fu  for- 
zato dargli  il  resto  ,  e  con  maggior  collera  che  pri- 
ma aver  pazienza  che  la  mettesse  su  :  ed  in  que- 
sta sono  veramente  assai  cose  Tenone.  Prese  a  fa- 
re per  una  cappella  una  tavola  nella  Chiesa  di 
S.  Piero  Gattolini ,  e  vi  fece  una  nostra  Donna  a 
sedere  con  quattro  figure  intorno  e  due  angeli  in 
aria  che  la  incoronano:  opera  condotta  con  tanta 
diligenza,  che  n'acquistò  lode  e  onore,  la  quale 
oggi  si  vede  in  San  Friano  scudo  rovinata  quella 
Chiesa  (*)  .   Fece  una   tavoletta  della  Concezione 

nel 
(*)  Se  flou  errai  nello  scrivere,  trovo  nelle  mìe  ■nic 
morie  che  il  quadro  di  Piero  in  S.  Frecìi.TìO  rappresen- 
ta la  Beatissima  Vergine  col  Bambino  Gesù,  che  dà  le 
nello  a  S.  Caterina  da  Siena  .  Questa  pittura  ha  del  bttO' 
fìo  assai .  F.  G.  D. 
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nel  tramezzo  delia  Chiesa  di  S.  Francesco  di  Fie- 
Svole  :  la  quale  è  assai  buona  cosetta,  sendo  le 
figure  non  molto  grandi.  Lavorò  per  Giovanni 
Vespucci  ciie  stava  dirimpetto  a  S.  Michele  della 
via  de' Servi  j  oggi  di  Pier  Salviati,  alcune  sto- 
rie baccanarie  che  sono  intorno  a  una  camera, 
nelle  quali  fece  sì  strani  fauni  satiri  e  silvani  Q-^^^'^eimc- 
'putti  e  baccanti,  che.  è  una  maraviglia  a  vedere  ~f/,''i,  "'"' 
la  diversità  de' zaini  e  delle  vesti,  e  la  varie^tà 
delle  cere  caprine,  e  con  una  grazia  e  imitazione 
verissima.  Evvi  in  una  storia  Sileno  a  cavallo  su 
un  asino  con  molti  fanciulli ,  chi  lo  regge  e  chi 
gli  dà  bere,  e  si  vede  una  letizia  al  vivo  fatta 
con  grande  ingegno;  e  nel  vero  si  conosce  in 
quel  che  si  vede  di  suo  uno  spirito  molto  va- 
rio e  astratto  dagli  altri ,  e  con  certa  sottilità 
nello  investigare  certe  sottigliezze  della  Natura,  che 
penetrano ,  senza  guardare  a  tempo  o  fatiche ,  so- 
lo per  suo  diletto  e  per  il  piacere  dell'arte  ;  e  noti 
poteva  già  essere  altrimenti,  perchè  innamorato 
di  lei  non  curava  de'  suoi  comodi  e  si  riduceva 
a  mangiar  continuamente  ova  sode,  che  per  ri- 
sparmiare il  fuoco  le  coceva  quando  faceva  bollir  • 
la  colla,  e  non  sei  o  otto  per  volta,  ma  una  cin- 
quantina, e  tenendone  in  una  sporta,  le  consu- 
mava a  po.co  a  poco:  nella  qual  vita  così  stratta- 
mente  godeva ,  che  1'  altre  appetto  alla  sua  gli 
parevano  servitù.  Aveva  a  noja  il  piagner  de'put- 
ti,  il  tossir  degli  uomini ,  il  suono  delle  campane, 
il  cantar  de' fiati  ;  e  quando  diluviava  il  cielo 
d'acqua,  aveva  piacere  diveder  rovinarla  a  piom- 
bo da' tetti  e  stritolarsi  per  terra.  Aveva  paura 
grandissima  delle  saette  ,  e  quando  tonava  straor- 
dinariamente, s'  inviluppava  nel  mantello,  e  serra- 
te le  finestre  e  l'uscio  della  camera,  si  recava  in 
vin  cantone  fin  che  passasse  la  furia.  Nel  suo  ra- 
gionamento era  tanto  diverso  e  vario ,  che  qual- 
che volta  diceva  sì  belle  cose,  che  faceva  crepar 
dalle  risa  altrui.  Ma  per  la  vecchiezza    vicino  già 

I  iij  ad 
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-ad  anni  80.  era  fatto  sì  strano  e  fantastico,   che 
non  si  poteva  più  seco  .    Non  voleva     che   i  gar- 
zoni gli  stessino  intorno  ,  di  maniera  che  ogni  aju- 
to  per  la  sua  bestialità  gli  era  venuto  meno.  Vc- 
nivagli  voglia  di  lavorare ,  e  per  il  parletico  non 
poteva ,  e  entrava  in  tanta    collera  ,    che    voleva 
sgarare    le    mani    che    stessino    ferme;     e  mentre 
eh'  ei  borbottava ,    o    gli  cadeva    la  mazza  da  ap- 
poggiare o  veramente  i  pennelli,  ch'era  una  com- 
passione .  Adiravasi  con  le  mosche  e  gli  dava  no-' 
ja  insino  l'ombra;  e  così  ammalatosi  di  vecchiaja 
e  visitato  pure    da    qualche  amico  ,    era    pregato 
che  dovesse  acconciarsi  coti  Dio  ;  ma  non  gli  pa- 
leva  avere  a  morire ,  e  tratteneva  altrui  d'  oggi  in 
domane;  non  ch'ei  non  fosse  buono  e  non  avesse 
fiede;    ch'era    zelantissimo,     ancorché    nella    vita 
fosse  bestiale  C^) .    Ragionava    qualche   volta    de' 
tormenti  che  per  i  mali  fanno    distruggere  i  cor- 
pi, e  quanto  stento    patisce    chi    consumando    gli 
«piriti  a  poco  a  poco  si  muore ,  il  che  è  una  gran 
miseria .  Diceva  male  de'  medici    degli    speziali  e 
di  coloro  che  guardano    gli    ammalati    e     che     li 
fanno  morire  di  fame,  oltre  i  tormenti  degli  sci- 
roppi ,  medicine  ,  cristerj,  e  altri  martorj ,  come  il 
non  essere  lasciato  dormire  quando  tu  hai  sonno, 
il  far  testamento,    il  veder  piagnere  i  parenti,    e 
lo  stare  in  camera  al  bujo  :  e  lodava  la  giustizia, 
ch'era  così  bella  cosa  l'andare  alla  morte,  e  che 
si  vedeva  tant'  aria  e  tanto  popolo,    che    tu    eri 
confortato  con  i  confetti  e  con  le  buone  parole  ; 
avevi  il  prete  ed  il  popolo  che  pregava  per  te,  e 
che  andavi  con  gli  angioli  in  paradiso  ;  che    ave- 
va 

(*)  Un  tale  zelo  combinato  con  una  vita  hcstiaU  e 
con  sentimenti  così  stravaganti  mi  pare  p-ìi  strano  di 
tutte  le  itranezze  dì  questo  pittore  ;  e  la  migliore  apO' 
logia  che  di  lui  fari'  si  possa  è  il  dire ,  che  toltone  il 
giudizio ,  che  tnostrh  in  alcuue  sue  pitture ,  egli  ebbe  un 
grosso  ramo  di  p  ti  zziti ,  che  il  condusse  jinaìmer.te  al 
misero  fne  e  compassionevole  che  egli  fece .  F.  G,  D. 
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va  una  gran  sorte  chi  n'  usciva  a  un  tratto  ;  e 
faceva  discorsi  e  tirava  le  cose  a  più  strani  sensi 
che  si  potesse  udire.  Laonde  per  sì  strane  sue  ^f"*'* "'"■*' 
fantasie  vivendo  stranamente,  si  condusse  a  tale ,  JJ"^^,-^'^'^"'^^'' 
che  una  mattina  fu  trovato  morto  a  pie  d'  una 
scala  r  anno  15*1.  (i)  e  in  S.  Piero  maggiore  gli 
fu  dato  sepoltura. 

Molti  furono  i  discepoli  di  costui,  e  fra  gli  ^//«v;  ji 
altri  Andrea  del  Sarto  che  valse  per  molti.  Il  suo  i*'--'». 
ritratto  si  è  avuto  da  Francesco  da  San  Gallo  che 
Jo  fece  mentre  Piero  era  vecchio  ,  come  molto 
suo  amico  e  domestico;  il  qual  Francesco  ancora 
ha  di  mano  di  Piero  (che  non  la  debbo  passare) 
una  testa  bellissima  di  Cleopatra  con  un  aspido 
avvolto  al  coli®,  e  due  ritratti,  l'uno  di  Giulia- 
no suo  padre,  l'altro  di  Fraacescd  Ciamberti  su» 
avolo  che  pajaa»  rivi. 
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(1)  I!  Baldiaucci  decenn.  7.  part.  2.  sec.  3.  a  care. 
126.  ci  dà  alcune  poche  notizie  di  questo  pittore  ,  ol- 
tre quelle  che  quivi  ripete  tratte  dal  Vasari,  Diceche 
nacque  nel  Ì441.  e  che  morì  ottogenario  essendo  mor- 
to nel  1521,  La  sv.i  casa  per  alcune  me'.Tìoiie  si  crede 
essere  stata,  in  Gualfonda  ,  luogo  de'  più  ritirati  della 
città  esegregaro  dal  commercio  .  Non  è  maraviglia 
che  finisse  con  una  tal  morte  una  vita  si  stravagante. 
N.deirEd.diKoma, 
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DI    BRAMANTE 

DA  URBINO    (i) 

ARCHITETTORE. 

DI  grandissimo   giovamento    all' architettura  fi» 
veramente  il  moderno  operare  di  Filippo  Bru- 
nelleschi ,  avendo  egli    contraffatto    e  dopo  molte 
età  rimesse  in  luce  T  opere    egregie    de'  più    dotti  Al   SmucU 
e  maravigliosi  antichi.  Ma  non  fu  manco    utile    al  ''J^Jg^\".' 
secolo  nostro  Bramante  (2}  ,  acciocché   seguitando  ^,,„^,   „eiV 
le  vestigie  di  Filippo  (i) j,  faces5e    agli  altri    dopo  operare. 
lui   strada    sicura  nella  professione   dell'  architettu- 
ra, essendo  egli  d'animo,  valore,  ingegno,  e  scien- 
za in  quell'arte  non  solamente  teorico,  ma  pratico 
e  esercitato  sommamente.  Né  poteva  la  Natura  for- 
mare un  ingegno  più  spedito  ch'esercitasse    e  met- 
tesse in  opera  le  cose  dell'arte  con  maggiore  inven- 
zione e  misura   e   con  tanto  fondamento  ,    quanto 

costui . 

(1)  Cesare  Cesarlano  a  car.  lxt.  a  tergo  de' suoi 
Cemmentarj  sopra  Vitravio  lo  chiama  Donato',  dicendo; 
,,  La  sacrestia  del  Divo  Satyro  architeftata  fu  dal  mio 
,,  preceptore  Donato  de  Urbino  cognominato  Braman- 
„  te  „ .  /V.  deirtJ.  dì  R. 

(2)  Il  ritratto  di  Infamante  è  nella  scuola  d'Atene 
e  non  nel  Parnaso,  come  si  dice  neWAùecedario  PittO" 
vico.  Ed  è  quello  che  appoggiato  a  un  pihftro  e  china- 
to, disegna  con  un  pajo  di  seste  una  figura  geometrica 
che  alcuni  siovani  guardano  con  attenzione.  NOT0 
dell' Ed.  di  Roma  . 

(3)  Cioè  del  Brunellesco  .  xV.  delVEd.  di  R. 
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costui.  Ma  non  punto  meno  di  tutto  questo  fu  ne- 
cessario il  creare  in  quel  tempo  Giulio  II.    Ponte- 
Ghlìo  IL  fice  animoso  e   di  lasciar  memorie  desiderosissimo  ,* 
fromotore   ^  £^  veiitura  nostra,    e    sua  il  trovare  untalPrin- 
%ntT    *^'P^'  il  che  agl'ingegni  grandi  avviene  rare  volte, 
alle  spe?e  del  quale  ei  potesse  mostrare    il    valore 
dello  ingegno  suo   e  quelle  artificiose  dilficultà  che 
nell'architetcura  mostrò  Bramante;  la  virtù  del  qua- 
le si  estese  tanto  negli  edifìcj  daini  fabbricati  j  che 
le  modanature  delle  cornici,    i  fusi  delle  colonne  , 
la  grazia  de'capiteiii,  le  base,    le    mensole,    ed     i 
cantoni,  le  volti,  !e  scale,  irisalti,  ed  ogni  ordine 
d'architettura  tirato  per  consiglio  o  modello  di  que- 
sto arterice    riuscì  sempre  maraviglioso  a  chiunque 
lo  vide:  laonde  queir  obbligo  eterno  che  hanno  gì' 
ingegni,  che  studiano  sopra  i  sudori  antichi,  mi  pa-. 
re  che  ancora  lo  debbano  avere  alle  fatiche  di  Bra- 
mante .    Perchè  se  pure  i    Greci   furono    inventori 
dell'architettura    e  i    Romani  imitatori,  Bramante 
non  solo  imitandoli   con  invenzione  nuova  c'inse- 
gnò, ma  ancora  bellezza  e   difficultà  accrebbe  gran- 
dissima all'arte,  la  quale  per  lui  imbellita  oggi  veg- 
.       .  giamo.  Costui  nacque  in  Castello  Durante  (i)  nel- 
•^  «7/!  ^'  ^o  Stato  d'  Urbino  d'  una  povera   persona ,   ma    di 
buone  qualità;  e  nella  sua  fanciullezza,  oltra il  leg- 
gere e  lo  scrivere,  si    esercitò   grandemente   nella 
abbaco.  Ma  il  padre  (*),  che  aveva  bisogno  ch'ei 

gua:- 

(l)  II  dottissimo  Sig.  Marchese  Poleni  nell'  Exercit. 
Vitrtiviau.  a  e.  34.  dice  di  Francesco  Luzi  :  „  Ejus  pa- 
rriam  fuisse  Umbns  urbem  „  cioè  Casteldurante  .  Ur- 
bano ,  Vili,  che  riunì  alla  S.  Sede  lo  Stato  d'  Urbino  , 
eresse  in  vesccA'ado  questo  luogo  e  lo  denominò  Ur- 
bania  dal  suo  nome.  11  medesimo  avverte  che  Bernar- 
dino Baldi  nelle  Memorie  concernenti  la  Città  d'Urbino 
ftampate  in  Roma  nel  I'Z'J4.  a  car.  33.  asseiisce  che 
Bramante  nacque  in  Fermignano  lontano  cinque  miglia 
da  Urbino    Nora  dell"  Ed   di  li. 

i*]  Vedasi  la. nota  di  questa  edizione  Sauese  in  fi' 
ne  di  questa  Vita  e  il  Voi.  3.  dalla  pag.  209.  e  scgg. 
della  Bibliografia  Storico-Critica  dell'Architettura  Civile 
del  Ce.  Sig.  Ab.  Comolli.  Roma  1791.  F.  G.  D. 
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guadagnasse  ,  vedendo  eh'  egli  si  dilettava  molto  de! 
disegno j   lo  indirizzò    ancora    fanciulletto   all'arte 
della  pittura,  nella  quale  studiò  egli    molto  le  cose 
di    Fr.   Bartolommeo,  altrimenti  Fr.  Carnovale   da 
Urbino  (i)^  che  fece  la  tavola    di    S.    Maria   della 
bella  in  Urbino .    Ma  perchè  egli  sempre  si  dilettò 
dell'architettura  e  della  prospettiva ,  si  partì  da  Ca- 
stel Durante  ,  e  condottosi  in  Lombardia  ,    andava 
ora  in  questa   ora    in  quella  Città  lavorando  il  me- 
glio che  poteva ,  non  però  cose  di  grande  spesa  o 
di  molto  onore  ,  non  avendo  ancora    né    nome  nk. 
credito .  Per  il  che    deliberatosi    di    veder    almeno 
qualche  cosa,  notabile  ,  si  trasferì  a  Milano  per  ve- 
der il  Duom.o,  dove  allora  si  trovava  un  Cesare  Ce-  Va  a  i^"- 
sariano  (2)   reputato  buono  geometra   e   buono  ai- /«'•». f^»*^ 

«hitettore,      end  B^^ 


m»' 


(ì)  Qucfi-o  pittore  marca  n^W Alecedarìo  Pittorica, 
ma  poi  vi  si  dice  che  Bramante  studiò  su  i  disegni  di 
Bramantino  e  di  Fr.  Bartolommeo  da  Urbino,  che  è 
lo  scesso  che  Fr.  Carnovale  ,  come  qui  appare  .  Di  quof 
sto  e  delle  sue  pitture  parla  il  Baldinucci  Dee.  3  del 
sec  4.  a  car.  265  ma  cade  in  un  errore  tanto  paten- 
te ,  che  non  so  come  non  lo  avvertisse  Dice  che  Fi .  Cas- 
novale  uscì  dalla  scuola  di  Raffaello  e  che  fu  maefit» 
di  Bramante ,  quando  HaiFaello  era  più  giovane  di  Bra- 
mante, e  per  conseguenza  molto  più  di  Fr.  Carnovale; 
che  anzi  pare  che  fosse  morto  ,  quando  Bramante  si  . 
portò  a  Milano ,  dicendo  il  Vasari  non  che  studiasse 
sotto  di  lui,  come  avrebbe  probabilmente  fatto  ,  se  fo^ 
se  flato  vivo,  ma  che  ftudiò  le  cose  sue  in  Urbino, 
avendone  gran  concetto.  Bramante  aveva  39.  anni» 
quando  nacque  Raffaello  ,  che  morì  6.  anni  dopo  la  mor- 
te di  Bramante.  N.  dell'Edi  di  R. 

!'2)  La  vita  di  Cesare  Cesariano  piena  di  leeondirc 
notizie  è  srata  elegantemente  scritta  JalI'eruditilTimo 
Sig.  Marchese  Poleni  suddetto  nell'opera  medefima  qui 
sopra -citata',  ed  è  a  car,  29.  e  scgg.  Non  è  per  altro 
vero  che  Bramanti?  trovasse  in  Milano  il  Cesariano,  il 
quale  se  ne  partì  di  15.  anni,  e  vi  totnò  16.  anni  do- 
po circa  al  15 13.  avendo  allora  31.  anno,  e  Braman- 
te 69.  talché  tutto  è  falso  ,  come  conclude  ntcimamenre 
il  detto  Sig.  Poleiii  ;  cox^e  a,nche  Bramante  avere  ap- 
presa 
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clì'tettore ,  il  quale  comentò  Vitriivio,  e  disperato 
di  non  averne  avuto  quella  remunerazione  ch'egli 
si  aveva  promessa,  diventò  sì  strano,  che  non  vol- 
le più  operare,  e  divenuto  salvatico,  morì  più  da 
bestia  che  da  persona  .  Eravi  ancora  un  Bernardi- 
BtriiardhiD  no  da  Trevio  Milanese  (i)  ingeg.iere  e  architst- 
r'^  .1''!"  tore  del  Duomo  e  di>e2natore  grandissimo  ,  il  qua- 
nnà,  ie  da  Lionardo  da  vnici  tu  tenuto  maestro  raro, 
ancorché  la  sua  maniera  fusse  crudeltà  e  alquan- 
to secca  nelle  pitture  .  Vedesi  di  costui  in  testa  dei 
chiostro  delle  Grazie  una  resurrezione  di  Cristo 
con  alcuni  scorti  bellissimi  :  e  in  S.  Francesco  una 
cappella  a  fresco  ,  dentrovi  la  morte  di  S.  Piero  e 
S.  Paolo .  Costui  dipinse  in  Milano  molte  altre 
opere,  e  per  il  contado  ne  fece  anche  buon  nume- 
ro fenute  in  pregio ,  e  nel  nostro  libro  è  una  te- 
sta ùì  carbone  e  biacca  d'una  femmina  assai  bel- 
ia  ,  che  ancor  fa  fede  della  maniera  che  e' tenne. 
Ma  per  tornare  a  Bramante,  considerata  ch'egli 
ebbe  questa  fabbrica  e  conosciuti  questi  ingegne- 
ri ,  s'inanimì  di  sorte,  ch'egli  si  risolvè  del  tutto 
darsi  all'architettura  (2)  ;  laonde  partitosi  da  Mi- 
lano , 

preso  l'architettura  dal  Cesariano,  come'^hann»  scritto 
riK.lci,  anzi  al  contrario  averla  il  Cesariano  appresa  da 
Bramante.   Vedi  quivi  a  e.  41.  N.  deirEd.di  Roma. 

(1)  Neir  indice  à^W  Abecedario  sudJ etto  trovo  .•  da 
TRi-.viNio  BERNAEDOjche  suppongo  errore  delio  {Cam- 
patole, che  ha  mal  corretto  le  bozze,  e  invece  d'ag- 
giungere un  INO  a  Blrnardo,  lo  ha  aggiunto  e  male  a 
TaEvro  ;  ma  poi  nell' Opera  non  trovo  né  Bernardo  né 
Bernardino,  tanto  è  vero  che  pochi  sono  gli  articoli  di 
queO-O  Abccedario ,  dove  non  sieno  errori  .  Nota  dell' 
td.   di    B. 

(2)  Dicendo  il  Vasari  che  Bramante  si  risolvè  del 
tutto  darsi  all'architettura  ,  mortra  che  prima  attese  a 
tìipignere.  E  in  effetto  trovo  che  la  facciata  de^  Sigg. 
Conti  Stampa  prtsso  la  Chiesa  de' Ss.  Bernardo  e  Bia- 
gio dipinta  a  chiaroscuro  si  crede  opera  di  Bramante  , 

*     come  avverte  il  Sig.  Latuada  a  e    187.  del  fom.  1.  del- 
la Descrizione  di  Miluvo.  E  il  Sormani   nella  giorn.  2. 
de'  P/ìsseggì  a  e.   82.  afferma  eflere  di  Bramante  la  ta- 
vola 
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lauo ,  se  ne  venne  a  Roma  innanzi  1'  anno  santo 

del 

vola  di  S.  SebafViano  eh' è  nella  chiesa  di  quefto  Santo , 
come  anclie  alcune  pitture  a  tempera  nell'antica  cisa 
de' Conti  Panigarola  (Vedi  a  e.  130.)  e  una  Madonna 
all'  ingresso  della  chiesa  di  S.  Maria  in  Brea  (  giorn.3. 
a  e.  139  )  e  la  tavola  della  chiesa  della  calonaca  ,  do- 
ve gli  Ordinandi  fanno  gli  esercizi  (a  e.  164.  ).  Uno 
di  qutsti  quadri  sarà  quello  accennato  dallo  Scaramuc- 
cia a  e.  135,  delle  Finezze  de'' pennelli  &c.  In  una  Giun- 
ta alle  note  altrove  in  quest'  opera  ho  fatto  ve- 
dere la  confusione  che  si  trova  negli  Scrittori  che 
parlano  di  Bramante  e  di  Bramantino  .  Al  rìù  ho  tro- 
vato di  certo  che  Bramante  da  Milano  e  Bramantino 
son  diversi  da  Bramante  Lazzari  da  Caftcl  Durarite 
architetto  di  S.Piero  Vaticano  Resta  da  vedere  se  Bra- 
mante da  Milano  sia  lo  ^^'ì^o  o  sia  diverso  da  Braman- 
tino .  Mi  par  dunque  di  poter  concludere  dalle  co- 
se che  ho  riportato  altrove  ,  che  fossero  due  per- 
sone diverse,  benché  sul  principio  mi  paressero  la  ftes- 
sa .  Voglio  qui  in  confermazione  di  ciò  portare  le  pa- 
iole dello  Scannelli  nel  suo  Microcosmo  lib.  ''2.  cap,  19, 
a  e.  271.  benché  imbrogliate  e  scorrette  .  Dice  dunque 
così  :  „  Di  Bramante  è  in  Milano  sua  patria  sopra  li 
,,  porta  della  Chiesa  di  S.  Sepolcro  un  Cristo  morto  ,  e 
,,  le  pitture  che  si  ritrovano  nell'oreria  del  Ribecchi- 
„  no  ,e  una  facciata  d'una  casa  particolare  nella  (Ira- 
„  da  detta  di'ferena  .  Fu  similmente  dcp.;  Bramanti' 
„  no  forsi  nella  maniera  migliore  ,  ma  nel  gran  fon- 
„  damento  del  disegno  non  affatto  corrispondente,- l'o- 
„  ptrj  del  quale  sono  un'Annunziata  sopra  la  porta  dell* 
„  ospitale  all'incontro  della  chiesa  di  S.'  Celso  a  fresco, 
„  ed  altre  somiglianti  operazioni  nella  medesima  citrà 
,,  di  Milano  ,  come  nel  cortile  della  zecca  in  una  fac- 
,,  ciata  la  Natività  di  Crifto,  e  nella  chiesa  di  S  Maria 
„  di  Baja  l' iftoria  della  Natività  della  B.  Vergine,  è 
„  alcuni  profeti  nello  sportello  dell' organo  che  icorta- 
„  no  stupendamente  e  dimoPcrano  con  ogni  sufilcicnza, 
,,  oltre  la  buona  proporzione,  il  sodo  intendimento  di 
„  prospettiva  ed  architettura ,  essendo  stato  al  pari 
„  d'ogni  altro  più  dotto  artefice  fondato  e  pratico . 
„  L'opere  però  della  chiesa  di  S.  Satiro  ed  altre  si- 
,,  mili  sono  da  Bramante  disegnate  ,  e  dipinte  da  Nol- 
„  fo  da  Monza  pittore  anch'egli ,  se  non  eguale  a'pri- 
,,  mi  ,  nondimeno  eccellente  e  degno .  ,,  Nota  dell' td, 
di  Roma  . 


maetii  Nti 
fair. 
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^el  1500.,  dovo  conosciuto  da  alcuni  suoi  amici  e 
del  Paese  e  Lombardi,  gli  tu  dato  da  dipingerei 
S.  Giovanni  Laterano  sopra  la  porta  santa  ciie  s'a- 
pre per  il  Giubbileo  un'arme  (i)  di  Papa  Ales- 
sandro VI.  lavorata  in  fresco,  con  angioli  e  figure 
che  fa  sostengono  (2).  Aveva  Bramante  recato  di 
Lombardia  e  guadagnati  in  Roma  a  fare  alcune 
cose  certi  danari,  i  quali  con  una  masserizia  (3) 
grandissima  spendeva  ;  desideroso  poter  viver  dei 
suo,  e  insieme  senza  avere  a  lavorare  poter  agia- 
ti.,.-  I.  temente  misurare  tutte  le  fabbriche  antiche  di  Ro- 

^nlSUra    te  _  .  ...  .         . 

Mntichefuh-  i"^'  ^  messovi  mano,  solitario  e  cogitativo  se  n  an- 
brichediRo  dava  ;  e  fra  non  molto  spazio  di  tempo  misurò  quan- 
ti edifizj  erano  in  quella  città  e  fuori  per  la  cam- 
pagna; e  parimente  fece  fino  a  Napoli,   e   dovun- 
que 

(1)  Queft'arme  è  perita  in  tante  fabbriche  pofire- 
ilori .  N.  deirEd.  di  R. 

(2)  Da  quella  lunga  e  molto  minuta  storia  del  Va- 
sari ,  che  comprende  le  Vite  di  tanti  artefici  pel  corso 
di  tre  secoli ,  fi  vede  che  nessuno  architetto  ci  è  mai 
flato,  che  non  sia  ftato  prima  o  pittore  o  scultore, co- 
me '?'  vede  qui  in  Bramante;  il  quale  benché  attendes- 
se solamente  all'architettura  ,  fu  prima  pittore,  eflendo- 
chè  l'architettura  abbia  per  principio  e  per  fondamen- 
to il  disegno.  E  fi  vede  parimente  che  moltiifimi  scul- 
tori e  pittori  sono  riusc-ti  architetti  ,  quando  se  ne  è 
presentata  loro  1*  occafione  ,  senza  aver' avuto  maeflro, 
■fuori  che  il  disegno;  e  chi  ha  disegnato  meglio  le  fi- 
gure, è  riuscito  tn  gliore  architetto.  Anzi  alcuni  che 
erano  scultori  o  pittori  rozzi  per  esser  vivuti  avanti 
Michelagnolo ,  e  sono  tuttavia  fiati  bravi  architettori , 
se  non  nel  gudo  dell'ornare,  almeno  nella  bella  pro- 
porzione delle  fabbriche  e  nella  loro  (labilità,  come 
è  il  Camposanto  e  il  Duomo  di  Pisa,  il  Campanile  del 
Duomo  di  Firenze ,  e  la  loggia  detta  dei  Lanzi  nella 
medefima  Città  e  fimili  &c.  Quefba  verità  è  Hata  pro- 
vata anche  più  precisamente  ne*  Dialoghi  sopra  le  tre 
arti  ,  e  ridorma  la  cosa  ad  evidenza ,  e  moftrato  e  fatto 
toccar  con  ir; ano  ,  che  quella  è  l'unica  e  vera  ragione 
della  total  decadenza  deiratchitettura  .  Nota  delf  Ed. 
èli  Roma . 

(3)  MASsTn"''iA  qui  vale  rispakmio  ,  e  far  masseri- 
zia vale  ACCUMULARE  ,  far  roba  .  N.  deWEd.  di  Rom». 
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que  ei  sapeva  che    fossero  cose   antiche  .    Misurò 
ciò  ch'era  a  Tivoli  e  alla  villa  Adriana  {"1)1  ^  c^- 

me  si  dirà  poi  al  suo  luogo,   se    ne    servì    assai. 
E  scoperto  in  questo  modo  l'animo  di  Bramante  il 
Cardinale  di   Napoli  {2)  datogli  d'occhio,  prese  a 
favorirlo  ;  donde  Bramante  «eguitando  lo  studio,  es- 
sendo venuto  voglia  al  Cardinal  detto  di  far  rifare 
a' frati   della  Pace  il  chiostro  di  irevertino,  ebbe  il  Chiofirodei- 
carico  di  questo  chiostro .  Per   il   che  desiderando 
d'acquistare  e  di  gratuirsi  molto  quel  Cardinale ,  si 
mise  all'opera  con  ogni   industria    e  diligenza  ,    e 
prestamente  e  perfettamente  la  condusse  al  fine.  E 
ancorché  egli  non  fusse  di  tutta  bellezza,  gli  diede 
grandissimo  nome,  per  non  essere  in  Roma    molti 
che  attendessino  air  architettura  con  tanto  amore, 
studio,  e  prestezza  .  quanto  Bramante  .  Servì  Bra- 
mante ne'  suoi  principj  per  sottoarchitettore  di  Pa- 
pa Alessandro  VI.  alla  fonte  di  Trastevere,  e  pari- 
mente a  quella  che  si  fece  in  su  la  piazza  di  S.  Pie-  pontl  operit 
ro  (3).  Trovossi  ancora,    essendo  cresciuto  in  re- wi  Braman- 
putazione ,  con  altri  eccellemi  arckitettori   alla    re-  *' • 
soluzione  di  gran  parte  del  palazzo  di    S.  Giorgio 
e  della  Chiesa  di  S.  Lorenzo  in  Damaso  ,  fatto  fa- 
re da  Raffaello  Riario  Cardinale  di    S.  Giorgio  vi-^,;,,  cancd- 
cino  a  Campo  di  fiore,  che  quantunque  si  sia  poi  uru, 
fatto  meglio ,  fu  nondimeno  ed  è  ancora  per  la  gran- 
dezza sua    tenuta  comoda  e  magnifica  abitazione  ; 
e  di  questa  fabbrica  fu  esecutore  un  Anton'o  Mon- 
tecavallo  .  Trovossi  al  consiglio   dell'accrescimento 
di  S.  Jacopo  degli  Spagnoli  in  Navona ,  e  parimen- 
te 

(1)  Famosa  villa  dcH'Imperadore  Adriano,  donde 
sono  ftate  dissotterrate  tante  eccellentiflime  ftatue  e 
se  ne  diflbtterrano  tuttavia  .  Di  essa  n'  è  rtata  ricavata 
la  pianta  e  intagliata  in  rame.  Molte  di  quelle  ftatue 
sono  in  Campidoglio  ,  Vedi  il  tomo  3.  del  Museo  Capi- 
tolino.  N.  dell'  tdiz.  di  Roma. 

(2)  Cioè  il  Card.  Oliviero  Caraffa.  Nota  delV  Edi%. 
di  Roma . 

(3,*  Quefte  fonti  furono  demolite  e  fattene  delle 
più  magnifiche  .  Nota  dell' Ediz.  di  Roma . 
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te  alla  deliberazione  di  S.  Maria    de    Anima,,  fatta 
condurre  poi  da  un  architettore  Tedesco  .    Fu  suo 
disegno  ancora  il  Palazzo  del  Cardinale  Adriano  da 
Corneto    in    borgo  nuovo  (i),  che  si  fabbricò  ada- 
Cpife -varie  gjo ,  e  poì  finalmente  rimase  imperfetto  (2)  per  la 
'^dilarsìio"'"  ^^?>^  ^-^  detto  Carduiale  ;  e  parimente  l'accrescimen- 
to della  cappella  maggiore  di  S.  Maria    del  Popolo 
fu  suo  disegno:  le  quali  opere  gli  acquistarono   in 
•    Roma  Tanto  credito,  ch'era  stimato  il  primo  archi- 
tettore, per  esser'egli  risoluto,  presto  ,  e  bonissimo 
inventore  ,  che  da  tutta  quella  città  fu  del  continuo 
ne'miggiori  bisogni  da  tutti  i  grandi  adoperato.  Per 
il  che  creato  Papa  Giulio  II.  Tanno  1505.  cominciò 
a  servirlo.  Era  entrato  in  fantasia  a  quel  Pontefice 
^  ..  ,-,  d'accontiare  quello  spazio    eh'  era  fra  Belvedere  e'I 
Sdveiicre  palazzo,  cn  egli  avesse  torma  di  teatro  quadro ,  ab- 
con  molto  bracciando  una  valletta    ch'era  in  mezzo   al  Palaz- 
satiiizto.    jQ  Papale   vecchio,  e  la  muraglia  che    aveva    per 
abitazione  del  Papa  ,    fatta  di  nuovo   da  Innocen- 
zio  Vili. ,  e  che  da  due  corridori  che  mettessino  in 
mezzo  questa  valletta   si    potesse  venire  di  Belve- 
dere in  Palazzo   per  logge ,  e  così   di    palazzo   per 
quelle  andare  in  Belvedere,  e  che  dalla    valle    per 
ordine  di  scale    in    diversi  modi  si    potesse    salire 
sul  piano  di  Belvedere . 

Per  il  che  Bramante,  che  aveva   grandissimo 
giudizio  ed  ingegno  capriccioso  in  tali  cose ,  spar- 
ti nel  più  basiio  con  duoi  ordini   d'  altezze ,    pri- 
ma 

(1)  Qaesto  palazzo  è  sulla  piazza  di  S.  Giacomo 
Scnsciacavalli ,  ed  è  de' Sigg.  Conci  Giraud  .  Nota  dell* 
Ed.  di  Roma  . 

(2)  Rimase  solo  senza  l'ornato  della  porta,  lascia- 
ta rozza  ;  ma  pochi  anni  sono  fu  adorna  con  i  membri 
di  travertini,  com'è  tutta  la  facciata.  Ma  forse  era 
meglio  adattarsi  un  poco  più  allo  ftile  grave  e  alla 
maniera  soda  di  Bramante  .  Il  Card.  Adriano  donò  poi 
quefto  mlazzo  al  Re  d  Inghilrerra  ,  che  ne  conservò 
il  polTeffo  fino  all'apoftasia  di  quel  Regno  ;  e  quefto  do- 
no lo  fece  per  efferc  ftato  Nunzio  in  Scozia  .  N.  dell* 
kd.  di  Roma  , 
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ina  una  loggia  iJorica  bellissima  simile  al  coliseo 
de' Savelli  ('i),  ma  in  cambio  di  mezze  colonne 
mise  pilastri  e  tutta  di  travertini-  la  murò  ,  e  so- 
pra questa  un  secondo  ordine  Ionico  sodo  di  fine- 
stre,  tanto  ch'ei  venne  al  piano  delle  prime  stan- 
ze del  palazzo  papale  ed  al  piano  di  quelle  di 
Belvedere,  per  far  poi  una  loggia  più  di  400.  pas- 
si dalla  banda  di  verso  Roma  (2),  e  parimente 
Tom.   r.  K  un' 


(1)  Il  palazzo  de' Savelli  oggi  degli  Orsini  tra 'l 
Tevere  e  piazza  Montanara  era  il  teatro  di  Marcello, 
ch'ai  presente  è  estremamente  guasto ,  non  ostante  che 
andasse  conservato  con  gran  cura  ,  essendo  l'unica  fab- 
brica d'ordine  Dorico  cha  sia  rimasa  in  Roma  d'anti- 
co .  Nota  deW  Ed.  di  Roma. 

(2)  Il  pensiero  di  Bramante   fu    inijeenosissimo    e 
bellissimo  e  d'una  magnificenza  uguale    a  quella  degli 
antichi  Romani ,  avendo  divisato  un  cortile  lungo  400- 
passi  e  fattovi  ia  fondo  una  nicchia  così  vasta  ,  che  an- 
che dall'  altra  parte  del  cortile  apparisce  una  cosa  som- 
mamente magnifica  ,  la  qual  nicchia  è  posta  in  mezzo 
di  due  palazietti  compagrù  .    E    perchè    questo    cortile 
rimaneva  mezzo  in  basso  e  il  rimanente  in  costa  ,  peir 
salire  alla  detta  nicchia  e  a'  due  palazzetti     ridusse    la 
mentovata  costa  in  un  piano  alto  quanto    il    piede   de' 
palazzetti ,  onde  il  cortile  per  due  terzi  in  circa  rima- 
ne in  un  piano  piià  basso  e  nel  rimanente  in    un    pia- 
no alquanto  più  alto,  e  per  salirvi  fece  una  scala  dop- 
pia a  più    rivolte  nobilissima    con  una  bella    nicchia  e 
iFonte  tra  le  due  branche  ,  adornando  quel  luogo  intor- 
no alla  scala  lateralmente  a  guisa  di  teatro    con    circa 
20    Colonne  di  granito    fino  d'  ordine  Dorico:    il    che 
nobilitava  il  cortile,  e  la  diversità  de' piani  levava  lo- 
diosità  della  gran  lunghezza,  che  forse  sarebbe  stata  so- 
verchia paragonandola  alla  larghezza  .  Ma  Sisto  V.  poche 
canne  avanti  alla  scala  fabbricò    a    traverso    al    cortile 
una  grandissima  stanza  in  volta  e  tanto  larga,  che  bi- 
sognò nel  mezzo  farvi  un  ordine  di  grossi  pilastri  per 
trasportarvi  la  libreria  di  Sisto  IV.  ch'era    a    terreno; 
la  quale  stanza  guastò  tutto  quel  che    con  tanto   bello 
artifizio  aveva  divisato  Bramante.  Né  l'architetto  sep- 
pe metterla  in  piano  co'  due  lunghi  corridori  ,  tra 'qua- 
li è  rinserrata*,  onde  all'entrarvi  si   scende   uno  scali- 
no 
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un'altra  di  vefso  il  bosco,  che  1' una  e  l'altra  vol- 
le che  mettessino  in  mezzo  I4  valle ,  ove  spianai* 
ch'ella  era,  si  aveva  a  condurre  tutta  V  acqua  di 
Belvedere  e  fare  una  bellissima  fontana.  Di  que- 
sto disegno  finì  Bramante  il  primo  corridore  che 
esce  di  palagio  e  va  in  Belvedere  dalla  banda  di 
Roma,  eccetto  l'ultima  loggia  che  dovea  andar  di 
«opra  ;  ma  la  parte  verso  il  bosco  riscontro  a  que» 
sta  si  fondò  bene,  ma  non  si  potè  finire,  interve- 
nendo la  morte  di  Giulio  e  poi  di  Bramante  .  Fu 
tenuta  tanto  bella  invenzione  ,  che  si  credette  che 
dagli  antichi  in  qua  Roma  non  avesse  veduto  me- 
glio.  Ma,  come  s' è  detto ,  dell'altro  corridore  ri- 
masero solo  i  fondamenti ,  ed  è  penato  a  finirsi 
«ino  a  questo  giorno ,  che  Pio  IV.  gli  ha  dato 
quasi  perfezione.  Fecevi  ancora  la  testata  che  è 
in  Belvedere  all'antiquario  delle  statue  antiche 
con  l'ordine  delle  nicchie,  e  nel  suo  tempo  vi  si 
mise  il  Laocoonte  (i),  statua  antica  rarissima,  e 
l'Apollo  e  la  Venere,  che  poi  il  resto  delle  statue 
farono  poste  da  Leone  X.,    come  il  Tevere   e  '1 

Nilo 

Bo  ,  e  all'uscir  dall'altra  parte  per  entrare  nel  corrido- 
re opposto  si  risale.  Dopo  di  ciò  si  son  fatti  altri  mu- 
ramenti ,  che  tanto  più  hanno  storpiato  e  deturpato 
questo  mirabile  edifizio ,  facendo  d'un  magnificentis- 
simo  cortile  due  cortili  e  un  giardino  che  tra  loro  non 
hanno  connessione,  tagliando  fuori  la  gran  nicchia  che 
non  si  vede  più,  fuori  che  dal  detto  giardino ,  nel  qua- 
le ella  apparisce  sproporzionata  e  spropositatamente 
glande  e  bestiale  per  esser  troppo  vicina.  Il  disegno 
di  questo  cortile  secondo  il  pensiero  di  Bramante  si 
trova  intagliato  in  rame  da  Enrico  Van-Schoel  ,  ben- 
ché non  troppo  felicemente  eseguito  né  graziosamen- 
te tirato  di  prospettiva  .  avendo  messo  l'occhio  troppo 
alto.  Questo  rame  fu  fatto  per  rappresentare  il  dise- 
gno del  torneamenro  fatto  il  lunedì  del  carnovale  in 
Roma  nel  Tentro  Vaticano  1565.  e  si  trova  nell'altre 
volte  rammentata  celebratissima  raccolta  di  stampe 
della  libreria  Corsini.  Nota  dell'  Ed.  di  Roma. 

(0  Cavato  dalle  terme  di  Tito  dietro  a  S,  Pietro 
in  Vincola  .  Nota  delV  Ed.  di  Roma  . 
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Nilo  (i)  e  la  Cleopatra,  e  da    Clemente   VII.  al- 
cune altre ,  e  nel  tempo  di    Paolo  UT.  e    di    Giu- 
lio III.  fattovi  molti  acconcimi    d'  importanza  eoa 
grossa  spesa.  E  tornando  a  Bramante,  s'egli  no* 
avesse  avuto  i  suoi  ministri  avari,  egli  era  molto 
spedito  e  intendeva  maravigliosamente  la  cosa  del 
fabbricare  ,  e  questa  muraglia  di  Belvedere  fu  da 
lui  con  grandissima    prestezza    condotta  ;    ed    era 
tanta  la  furia  di  lui    che    faceva    e   del  Papa  che 
aveva  voglia  che  tali  fabbriche  non  si  murassero , 
ma  nascessero,  che  i  fondatori  portavano  di  not- 
te la  sabbia  ed  il   pancone  fermo  della  terra  e  la 
cavavano    di    giorno    in    presenza    a    Bramante , 
perch'egli  senz'altro  vedere    faceva    fondare.    La  Troppa fm- 
quale  inavvertenza  fu  cagione  che    le  sue  fatiche  '"  ""ff .''/' 
sono  tutte  crepate  e  stanno  a  pencolo  di  rovina-  ^^-  Braman- 
re,  come  fece  questo  medesimo  corridore,  del  qua-  «. 
le  un  pezzo  di  braccia    ottanta  minò    a    terra    al 
tempo  di  Clemente  VII.   e  fu  rifatto  poi  da  Papa 
Paolo  III.  ed  egli  ancora  lo  fece  rifondere   e  rin-i 
grossare  (2).  Sono  di  suo  in  Belvedere  molte   al- 
tre salite  di  scale  variate,    secondo  i  luoghi  suoi    - 
alti  •  bassi,    cosa  bellissima,  con  ordine  Dorico 9 

K  ij  lo- 

co Queste  due  statue  son  poste  in  due  vasche  di 
marmo  di  forma  quadrangoiave  di  bellitsimo  disegno  > 
talché  son  credute  disegnate  dal  Bonarroti .  Nota  dtW 
Ed.  di  Roma  . 

(2)  Anche  nel  Pontificato  di  Benedetto  XIII.  bi- 
sognò rinforzare  i  pilastri  ingrossandoli ,  e  lo  stesso  iti 
altri  luoghi  è  stato  fatto  sotto  Benedetto  XIV.  E  per- 
chè nella  testata  di  questo  gran  cortile ,  che  rimane  at- 
taccata al  palazzo  Vaticano  sotto  1'  appartamento  Bor- 
gia, Bramante  aveva  fatta  una  grande  scalinata  semi- 
circolare a  foggia  d'anfiteatro,  dove  potesse  stare  a  se- 
dere un  gran  numero  di  spettatori ,  questi  scalini  par- 
te erano  smossi  e  parte  rovinati  o  mancanti  ,  onde  so- 
no stati  tolti  via,  e  risarcito  e  lasciato  il  tutto  in 
piano:  tanto  piiì  che  alla  gravità  Pontificia  non  con- 
venivano gli  spettHcoli  che  vi  furono  fatti  ne'  secoli 
addietro .  Nota  dell'  Ed.  di  Roma  . 
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JoniGO,  e  Cdvìiuìo  ,  opera  condotta  con  somma  gra- 
zia ,  e  aveva  di  tutto  fatto  un  modello  che  dico- 
no essere  stato  cosa  maravigliosa,  come  ancora  si 
vede  il  principio  di  tale  opera  co:^ì  impe-fetta  . 
Fece  oltra  questo  una  scala  a  chiocciola  su  le  co- 
lonne che  salg®no,  sicché  a  cavallo  vi  si  cammi- 
na, nella  quale  il  Dorico  entra  nel  Ionico  e  così 
rei  Corintio,  e  dall'uno  salgono  nell' altro\,  cosa 
condotta  con  somma  grazia  e  con  artifizio  certo 
eccellente,  la  quale  non  gli  fa  manco  onore  che 
cosa  che  sia  quivi  di  man  sua  .  Questa  invenzio- 
ne è  stata  cavata  da  Bramante  da  S,  Niccolò  dt 
Pisa ,  come  si  disse  nella  vita  di  Giovanni  e  Nic- 
cola  Pisani.  Entrò  Bramante  in  capriccio  di  fa- 
re in  Belvedere  in  un  fregio  nella  facciata  di 
r-zzuryir.  {woù  alcune  lettere  a.  guisa  di  Jeroglifìci  antichi  , 
i^ff.ìtii  da!  pgv-  dimostrare  maggiormente  1'  ingegno  che  ave- 
''^'^'  va  e  per  mettere  il  nome  di  quel  Pontefice  e 'I  suo, 

e  aveva  così  cominciato:  Julìo  IL  Pont.  Maximo ^ 
ed  aveva  fatto  fare  una  testa  in  profilo  di  Giulia 
Cesare,  e  con  due  archi  un  ponte  che  diceva: 
Julia  IL  Pont.^  eduna  aguglia  del  circolo  Massimo 
per  Max,  di  che  il  Papa  si  rise ,  e  gli  fece  fare 
le  lettere  d'un  braccio  che  ci  sono  "oggi  all'  anti- 
€a  dicendo  che  l'aveva  cavata  questa  scioccheria 
da  Viterbo  sopra  una  porta,  dove  un  maestro 
Francesco  architettore  mise  il  suo  nome  in  uno 
architrave  intagliato  così,  che  fece  un  S.France- 
sco, un  arco,  un  tetto,  ed  una  torre,  che  rile- 
vando diceva  a  modo  suo:  Maestro  Francesco  Ar- 
ehiteitore .  Volevagli  il  Papa  ,  per  amor  della 
virtù  sua  deh'  architettura  ,  gran  bene  .  Per 
Ehie  éta  il  che  meritò  dal  detto  Papa,  che  sonimamen- 
^'"'■iio_  Il  te  l'amava  per  le  sue  qualità,  d'  essere  fat- 
fio^l'o\  ^'^  to  degno  dell'  ufficio  del  piombo  ,  nel  quale  fe- 
ce un  edificio  da  improntar  le  bolle  con  una  vite 
molto  bella.  Andò  Bramante  ne' servizj  di  questo 
Pontefice  a  Bologna  quando  l'anno  1504.  ella  tor- 
nò 
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nò  alla  Chiesa  ,  e  si   adoperò    in    tutta  la   guerra     ingesn'*so 
della  Mirandola  a  molte  cose  ingegnose  e  di  gran- [)'^'J^'^^'j^ 
dissima  importanza  .  Fé  molti  disegni  di  piante  e  M^unlioU. 
di  edifizj ,  che  molto  bene  erano  disegnati  da  lui, 
come  nel  nostro  libro  ne  appare  alcuni  ben  misu- 
rati e  fatti  con  arte  grandissima  .    Insegnò    molte 
cose  d'  architettura  a  Raffaello  da  Urbino ,  e  così  M.ustr»  di 
gli  ordinò  i  casamenti  che  poi  tirò  di  pro>^petiiva  ^'^/'V,' ''I 
nella  camera  del    Papa  dov  è    il    Monte  Parnaso  , 
nella  ^ual  camera  Raffaello  ritrasse  Bramante  che 
misura  con  certe  seste.  Si    risolvè  il  Papa  di  niet-  p/„„f(,   dri 
tere    in    strada    Giulia    da    Bramante    indiriixa-ta  p^i^^zo  m 
tutti  gli  ufFicj   e  le  ragioni  di  Roma  in  un  luogo ,  ^,''''"^**  ^"*' 
per  la  comodità  che  ai    negoziatori   averla  recato 
nelle  faccende ,  essendo  continuamente  fino    allora 
«tate  molto  scomode  .  Onde  Bramante  diede  prin- 
cipio al  palazzo  che   a    S.    Biagio   su'l    Tevere  si 
vede  y  nel  qual    è  ancora  un  tempio  Corintio  noà 
finito,  josa  molto  rara,  e  il  resto  del  principio  di 
opera  rustica  bellissimo,   che  è  stato    gran  danno 
che  una  sì    onorata   ed   utile    e    magnifica    opera 
non  si  sia  finita,   che  da   quelli    della  professione 
è  tenuto  il  più  bell'ordine  che  si  sia  visto  mai  ia 
quel  genere  (i).  Fece   ancora  a  S.  Pietro  a  Mon-  ,  J'-'"!'"^'.* 

'■.'-,.  ^    ^  .  .  .  .      belltisnno  tri 

tono  di  travertino  nel  primo  chiostro  un  tempio  s.PurAiaw 
tondo j  del  quale  non  può  di  proporzione,  ordine,  tor.u» 
e  varietà  immaginarsi,  e  di  grazia  il  più  garbato 
uè  meglio  inteso  (2);  e  molto  più  bello  sarebbe, 
se  fusse  tutta  la  fabbrica  del  chiostro  ,  che  non  è 
/mira,  condutra  come  si  vede  in  un  suo  disegno, 
feci  far©  iu  borg»   il  palazzo  che  fu  di  Raffaeli» 

K  iij  da 

(l)  Adesso  se  ns  vede  poco  o  nulla  .  N^ta  dell' Ed. 
di  Rufiti . 

(•j)  E  ricavata  da  qualche  tempio  antico,  ma  mi- 
glloraco  ,  ed  è  iot^egnosissima  la  scala  che  scende  al 
sotterraneo  di  detto  tempietto,  perchè  es.enio  il  chio* 
stro  molto  an2u,>ro  ,  questa  scala  è  fatta  in  guisa  che 
non  occupa  neppur  un  Pilmo  di  dctro  ahic'scra  ,  JSita 
dair  Ed.  di  Pij;;:a .  . 
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da  Urbino   lavorato  di  mattoni  e  di  getto  con  cas* 
se,  le  colonne  e  le  bozze  di    opera  Dorica   e   ru- 
stica ,  cosa  molto  bella  ed  invenzione  nuova  del 
fare  le  cose  gettate  (i).    Fece   ancora    il  disegno 
Diverse  e  Ordine  dell'  ornamento  di   S.    Maria    da  Loreto 
'fahbnchcil'  ^]^q  ^^  Andrea  Sansovino  fu    poi    continuato,    ed 
infiniti   modelli   di  palazzi    e  tempj ,  i  quali    sono 
in   Roma  e  per  lo  Stato   della  Chiesa  .  Era  tanto 
terribile  1'  ingegno    di     questo   maraviglioso    arte- 
fice,   eh'  ei   rifece  un  disegno  grandissimo  per  re- 
staurare e  dirizzare  il    palazzo   del  Papa.    E   tan- 
to gli  era  cresciuto  V  animo,    vedendo    le    forze 
del  Papa   e    la  volontà  sua    corrispondere  all'  in- 
gegno ed  alla  voglia  eh'  esso  aveva  j  che  senten- 
Fa  distirvi  ^^^^  avere  volontà  di  buttare  in  terra    la  Chiesa 
feria  fab-  di  S.  Pietro   per  rifarla  di  nuovo,  gli  fece   infiniti 
'"'"^* /'/  disegni,   ma  fra  gli  altri  ne  fece  uno  che  fu  mol- 
t'iain».   '''  ^°  mirabile,  dov'egli  mostrò  quella  intelligenza  che 
si  poteva  maggiore  con    due   campanili    che   met- 
tono in    mezzo  la    facciata,   come    si   vede   nelle 
monete  che  battè  poi  Giulio  IL  e  Leone  X.   fatte 
da    Caradosso      eccellentissimo    orefice,    che   nel 
far  conj   non  ebbe  pari,    come  ancora  si   vede  la 
medaglia  di  Bramante    fatta    da    lui    molto  bella. 
E  così  resoluto  il  Papa  di  dar  principio  alla  gran- 
dissima e    terribilissima    fabbrica  di  S.  Pietro,  ne 
fece  rovinare  la  metà,    e    postovi  mano  con  ani- 
mo che  di  bellezza  arte  invenzione  e  ordine,  così 
di  grandezza,   come  di  ricchezza  e  d'  ornamento, 
avessi  a  passare  tutte  le  fabbriche  eh'  erano  state 
fatte  in  quella  Città  dalla    potenza    di    quella  Re- 
pubblica   e  dall'arte  ed  ingegno  di   tanti  valorosi 
maestri  p  con  la  solita   prestezza  lafoadò,   ed  in- 
nanzi 


(l)  Questo  palazzetto  era  passato  la  Traspontina 
per  andar  verso  S.  Pietro  ,  ma  fu  gettato  a  terra  eoa 
molte  case  e  q'aatche  palazzo  nel  fare  i  portici .  Nofa 
éeir  Ed.  di  Roma  . 
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«anzi  alla  morte  del  Papa  e  sua  la  tirò  alta  sino 
alla  cornice,  dove  sono  gli  archi  a  tutti  i  quattro 
pilastri ,  e  voltò  quelli  con  somma  prestezza  e  ar- 
te.  Fece  ancora  volgere  la  cappella  principale  do- 
ve è  la  nicchia,  attendendo  insieme  a  far  tirare 
innanzi  la  cappella  che  si  chiama  del  Re  dì 
Francia. 

Egli  trovò  in  tal  lavoro  LI    modo    del  buttar  i^»ev»   mi- 
ie  volte  con  le  casse  di  legno  ,  che  intagliate  ven-  /(''."vo/'/f/V 
gano  co' suoi  fregj  e  fogliami  di  mistura  di  calce,  tugiitttc. 
e  mostrò  negli  archi  che  sono  in  tale    edifìcio    il 
modo  del  voltarli  con  iiponti  impiccati,  come  ab- 
biamo veduto  seguitare  poi    con  la  inedesima  in- 
venzione da  Antonio  da  S.  Gallo  .  Vedesi  in  quel- 
la parte,  ch'è  finita  di  suo,  la  cornice  che  rigira 
attorno  di  dentro    correre    in    modo    con  grazia , 
che  il  disegno  di  quella   non   può    nessuna  mano 
meglio  in  essa  levare  e  sminuire.  Si  vede  ne'suoi 
capitelli  che  sono  a  foglie   d'  ulivo  di  dentro ,  ed 
in  tutta  r  opera  Dorica  di  fuori   stranamente  bel- 
lissima, di  quanta  terribilità  fosse  l'animo  di  Bra-  Faktrìc*  ^ 
mante,  che  in  vero  s'  egli  avesse  avuto   le  forze  ''^^'^^''^*^^' 
eguali   all'ingegno    di   che  aveva  adorno    lo    spi- ^^^^^^..^ , 
rito,  certissimamente  avrebbe  fatte  cose    inaudite 
più  che  non  fece;  perchè  oggi  quest'  opera,   co- 
me si  dirà  a' suoi  luoghi,  è  stata  dopo  la    morto 
sua  molto  travagliata  dagli  architettori  (i)  e  tal- 
mente, che  si  può  dire  che   da    quattro    archi   in 
fuori  che  reggono    la  tribuna   non  vi   sia   rimasto 
-altro  di  suo  ;  perchè  Raffaello  da  Urbino    e   Giu- 
liano  da    S.  <^allo  esecutore    dopo    la   morte    di 
Giulio  IJ.  di  queir  opera  insieme  con  fra  Giocon- 
do Veronese   vollero   cominciare    ad  alterarla  ;    e 
dopo  la  morte  di  questi  Baldassarre   Peruzzi ,    fa- 
cendo nella  crociera  verso  Camposanto  la  cappel- 
la del  Re  di  Francia,  alterò  queir  ordine ,   e  sotto 

R  iiij  Paolo 

(r)  Ed  è  molto  pii!l  stata  travH^liati  dopo  la  mof- 
te  di  Giorgio  fino  a' dì  nostri.  Vedi  i  Diafogfii  sopra 
le  Ptc  Arti  a  care  366.  e  seg.  Nota  d^lVEd.  di  Roma . 
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Paolo  III.  Antonio  da  S.  Gallo  lo  mutò  tutto  ,  e 
poi  Michelagnolo  Bonarroti  ha  tolto  via  le  tante 
opinioni  e  spe?e  superflue ,  riducendolo  a  quella 
bellezza  e  perfezione  che  nessuno  di  questi  ci 
pensò  mai ,  venendo  tutto  dal  disegno  e  giudizio 
suo  (*),  ancorch' egli  dicesse  a  me  parecchie  vol- 
te ch'era  esecutore  del  disegno  ed  ordine  di  Bra- 
mante ,  attesoché  coloro  che  piantano  la  prima 
volta  un  edifizio  grande  son  quelli  gli  autori  (i). 
Apparve  smisurato  il  concetto  di  Bramante  in  que- 
sta opera:  egli  diede  un  principio  grandissimo,  il 
quale  se  nella  grandezza  di  sì  stupendo  e  magni- 
fico edifizio  avesse  cominciato  minore,  non  vale- 
va né  al  S.  Gallo  né  agli  altri  né  anche  al  Bo- 
narroti il  disegno  per  accrescerlo,  come  e' valse 
per  diminuirlo ,  perché  Bramante  aveva  concetto 
di  fare  m.aggior  cosa.  Dicesi  ch'egli  aveva  tanta 
la  voglia  di  veder  questa  fabbrica  andare  innanzi, 
liiraccoaii  chc  e' roviuò  in  S.  Piero  molte  cose  belle  di  se- 
lichttà  bel-  polture  di  Papi  di  pitture  e  di  musaici  ,  e  che 
iiisme,  perciò  avevano  smarrito  la  memoria  di  molti  ri- 
tratti di  persone  grandi  eh'  erano  sparse  per  quel- 
la chiesa  ,  come  principale  di  tutti  i  cristiani  (**^  . 

Sal- 

(*)  Per  quanto  piacesse  a  Michelagnol»  di  essere  ri' 
putato  il  solo  e  il  primo  tra  i  più  gcctllenti  Architetti 
di  S.  Pietro  ,  egli  si  dovea  vergognare  di  quest*  clog:o  , 
che  fa  poco  onore  a  Braìnante,  che  iioh  solamente  era  ca- 
pace d^  immaginare  ,  ma  ancora  di  eseguire  Cosi  fosse 
egli  sopravissuto ,  e  cosi  non  fossersi  7nutate  le  opinioni 
e  scemate  te  ohblazioni  a  S.  Pietro  e  le  sue  ricchezze 
per  le  note  vicende  di  quei  tempi  !  F.  G.  D. 

(l)  Fece  Bramante,  per  quanto  appare,  un  tempio 
fuori  delle  mura  di  Todi  tutto  in  isola  e  incrostato 
esternamente  di  pietre  bianche  tagliate  simili  al  mar- 
mo di  Tivoli  con  una  gran  cupola  nel  mezzo  di  croce 
Greca ,  che  pare  il  modello  di  S.  Pietro .  Nota  deW  hd. 
di  Ror»a  . 

l**J  Coa  11»  dicesi  M.  Giorgio  nostro  scrive  di  un 
fatto  che  verifcar  poteva,  consultando  persone  contcvipO" 
raueg  .  Ni>i  due  secoli  dopo  sappiam»  le  precauzioni  usa- 

te 


DI  BRAMANTE  DA  URBINO.       15:5 
'Salvò  solo  r  altare  di  S.  Piero  e  la  tribuna  vecchia, 
ed  attorno  vi  fece  un  ornamento  di  ordine  Dori- 
co bellissimo    (i)   tutto    di   pietra  di  perperigno , 
acciocché  quando  il  Papa  viene  in  S.  Piero  a  dir 
la  messa,  vi  possa  stare  con   tutta  la  Corte  e  gli 
Ambasciatori  de' Principi  Cristiani,    la  quale    non 
finì  affatto  per  la  morte  ,  e  Baldassarre    Sanese  le 
dette  poi  la  perfezione.  Fu  Bramante  persona  mol- 
to allegra  e  si  dilettò  sempre  di  giovare  a'  prossi-    MiWire 
mi  suoi.  Fu  amicissimo    delle  persone    ingegnose  ^'.'!."f' f/'' 
e  favorevole  a  quelle  in  ciò  eh   ci   poteva ,  come  „,auìe . 
si  vede  eh'  egli  fece  al  grazioso    Raffaello    Sanzio 
da  Urbino  pittore  celebratissimo  che  da  lui  fu  con- 
dotto a  Roma.  Sempre  splendidissimamente  si  ono- 
rò e  visse  ,  ed  al    grado,  dove  i  meriti    della  sua 
vita  l'avevano  posto,  era  niente    quel  che  aveva 
a  petto  a  quello  eh'  egli  avrebbe    speso.    Diletta- 
vasi  della  poesia  (2)  ,    e  volentieri   udiva  e  dice- 
va improvviso  in  xu  la  liia  e  componeva  qualche   impretvi- 
sonetto ,  se  non  così   dehcato  ,  come    si  usa  ora ,  ^""'^  • 
grave    almeno    e    senza    difetti  .    F'u  grandemente 
stimato  dai  Prelati  e  presentato  da  infiniti  Signori 
che  lo  conobbero  .    Ebbe    in  vita  grido  grandissi- 
mo e  maggiore  ancora  dopo  morte ,  perchè  la  fab- 
brica di  S.  Piero  restò  addietro  molti  anni .    Visse 
Bramante  anni  70.  ed  in  Roma   con    onoratissime  ^"l  l!*  ^''^ 
esequie  tu  portato  dalla  Corte  ilei  Papa  e  da  tutti 
gli  scultori  architettori  e  pittori.     Fu    sepolto    in 
S.  Piero  l'anno  1514-  Fu 

te  per  salvare  quanto  si  potè  di  monumenti  dell'  antica 
Basilica,  de^  quali  e  nella  Biblioteca  Vaticana  e  uclV 
Archivio  del  Capitolo  di  quella  ve  ne  sono  tanti  ,  eòe  al 
Ch.  Sig.  Ab.  Caucellìeri  diedero  ampia  messe  per  la  sun 
amplissima  Storia  delle  Sagrestie.  F.  G,  1), 

(1)  Questo,  eJ  altri  ornamenti  e  fabbriche  qui  no- 
minate sono  state  tolte  via  e  fattivi  nuovi  pensieri  ,  e 
finalmente  la  maiavigliosa  macchina  di  bronzo  che  vi 
pose  sopra  il  Bernino  .  Nota  deW  Ed.  di  Roma  . 

(2)  Nella  Raccolta  d'opuscoli  stampata  in  Milano 
nel  1756.  in  4.  al  fogl.  '^o.  sono  alcuni  sonetti  Ji. 
Bramante.  Ntta  dell'  Ed,  di  ìxoma . 
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Fu  di  grandissima  perdita  all'  architettura  la 
7j;/;-«)vòr«- morte  di  Bramante,  il  quale  fu  investigatore  di 
i<"ii'fi>i"'"-  YnaliQ  buone  arti  ch'aggiunse  a  quella,  come  l'in- 
venzione del  buttare  le  volte  di  getto,  lo  stucco 
l'uno  e  l'altro  usato  dagli  antichi,  ma  stato  per- 
duto dalle  ruine  loro  fino  al  suo  tempo.  Onde  quel- 
li che  vanno  misurando  le  cose  antiche  d'  archi- 
tettura, trovano  in  quelle  di  Bramante  non  meno 
scienza  e  disegno,  che  si  faccino  in  tutte  quelle  . 
Onde  può  rendersi  a  quelli  che  conoscono  tal  prò* 
fessione,  uno  degl'  ingegni  rari,  che  hanno  illustra- 
to il  secol  nostro-.  Lasciò  suo  domestico  amico  Giu- 
lian  Leno  (0,  che  molto  valse  nelle  fabbriche  de' 

^;^ •""/*"  tempi  suoi  per  provvedere  ed  eseguire  la  volontà 
di  chi  disegnava,  più  che  per  operare  di  man  sua, 
sebbene  aveva  giudizio  e  grande  isperienza.  Men- 
tre visse  Bramante,  fu  adoperato  da  lui  nell'opere 
sue  Ventura  (2)  falegname  Pistojese,  il  quale  ave- 
TelTtf^da^^  buonissimo  ingegno  e  disegnava  assai  acconcia- 

Bramante.  mente.  Costui  si  dilettò  assai  in  Roma  di  misurare 
le  cose  antiche  ,e  tornato  a  Pistoja  per  rimpatriar- 
si,  segui  che  Tanno  1509.  in  quella  città  una  no- 
stra Donna,  che  oggi  si  chiama  della  Umiltà,  fece 
miracoli,  e  perchè  le  fu  porto  molte  limosine,  la 
Signoria  che  allora  governava  deliberò  fare  un 
tempio  in  onor  suo  .  Perchè  portosi  questa  occa- 
sione a  Ventura,  fece  di  sua  mano  un  modello  d'un 

Tempio  giù-  tempio  a  otto   facce    largo    braccia  ....    e   alto 

^iz.:oso.  ìjraccia,  .  .  .  con  un  vestibulo  o  portico  serralo 
dinanzi,  molto  ornato  di  dentro  e  veramente  bel- 
lo. Dove  piaciuto  a  que' Signori  e  capi  della  Città, 
si  cominciò  a  fabbricare  con  l'ordine  di  Ventura  , 
il  quale  fatto  i  fondamenti  del  vestibulo  e  del  tem- 
pio, 

(i)  Il  P.  Orlandi  ilice  che  Giuliano  Leno  fu  famo- 
so architetto  ,•  ma  dal  Vasari  si  vede  che  non  era  al- 
tro che  un  bravo  Capomaftro  o  soprastante  per  esegui- 
re i  disegni  degli  architetti.  E  in  effetto  non  c'è  di 
suo,  che  io  sappia,  fabbrica  alcuna  ,  benché  minima.  N. 
delV  Ed.  di  Roma  . 

(2)  Ventura  Vitoni .  N.  deil'Ed.  di  Boma  . 
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pio ,  e  finito  affatto  il  vestibulo  ,  che  riuscì  ricc* 
di  pilastri  e  cornicioni  d'ordine  Corintio  e  d'altre 
pietre  intagliate ,  e  con  quelle  anche  tutte  le  vol- 
te di  quell'opera  furono  fatte  a  quadri  scorniciati 
pur  di  pietra  pieni  di  rosoni .  Il  tempio  a  otto  fac- 
ce fu  anche  di  poi  condotto  fino  alla  cornice  ulti- 
ma, dove  s^aveva  a  voltare  la  tribuna,  mentre  che  • 
visse  Ventura.  E  per  non  esser  egli,  molto  esperto 
in  cose  così  grandi,  non  considerò  al  peso  della 
tribuna  che  potesse  star  sicura,  avendo  egli  nella 
grossezza  di  quella  muraglia  fatto  nel  primo  ordi- 
ne delle  finestre,  e  nel  fcecondo,  dove  sono  le  altre, 
un  andito  che  cammina  attorno ,  dov'  egli  ven- 
ne a  indebolir  le  mura,  ch'essendo  quell'edi- 
fizio  da  basso  senza  spalle  ,  f  era  pericoloso  il 
voltarla,  e  ijiassimamente  negli  angoli  delle  can- 
tonate, dove  aveva  a  pignere  tutto  il  peso  del- 
la volta  di  detta  tribuna.  Laddove  dopo  la  mor- 
te di  Ventura  non  è  stato  architetto  nessuno,  che 
gli  sia  bastato  l'animo  di  voltarla j  anzi  avevano 
fatto  condurre  in  sul  luogo  legni  grandi  e  grossi 
d'alberi  per  farvi  un  tetto  a  capanna,  che  non  pia- 
cendo a  que'  cittadini  ,  non  vollero  che  si  mettes* 
se  in  operaie  stette  così  scoperta  molti  anni,  tan- 
to che  l'anno  1 561.  supplicarono  gli  Opera)  di  quel- 
la fabbrica  al  Duca  Cosimo ,  perchè  S.  E.  facesse 
loro  grazia  che  quella  tribuna  si  facesse  ;  dove    per  . 

compiacerli  quel  Signore  ordinò  a  Giorgio    Vasari  fg"ei'a7o% 
che  vi  andasse,  e  vedesse  di  trovar  modo  di  voi-  ta  ii<ti  fn- 
tarla,  che  ciò  fatto,  ne  fece  un  modello  che  alzava  ^«''^  • 
quell'edificio    sopra  la  cornice,  che  aveva  lasciato 
Ventura,  otto  braccia  per  fargli  le  spalle,  e  ristrin- 
se il  vano  che  va  intorno    fra  muro   e   m.uro  dell' 
andito  ,  e  rinfrancando  le  spalle    e  gli  angoli  e    le 
parti  di  sotto  degli  anditi  che  aveva  fatto  Ventura 
fra  le  finestre,    gì'  incatenò   con    chiavi   grosse   di 
ferro  doppie  in  su  gli  angoli,  che   T  assicurava    ^i 
maniera  ,  che  sicuramente  si   poteva  voltare  ;    do-^ 
ve   Sua    Eccellenza    volse    andare  in  sul  luogo ,  e 

piaciu- 
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piaciutogli  tutto,  diede  ordine  che  sì  facesse  ;  e 
co'^ì  sono  condotte  tutte  le. spalle,  e  di  già  si  è 
dato  principio  a  voltarla  tribuna  ;  sicché  l'opera  dì 
Ventura  verrà  ricca  e  con  più  grandezza  ed  orna- 
mento e  più  proporzione.  Ma  nel  vero  Ventura 
merita  che  se  ne  faccia  memoria,  perchè  quell'ope- 
ra è  la  più  notabile  per  cosa  moderna  che  sia  in 
quella  Città  (i). 

(l)  11  Vasari  ha    detto    che   Bramante   attese    alla 
pittura  ,  e  con  quefra  qualità  si  trasferì  a  Milano,  ma 
non  ci  accenna  nessuna  sua  opera  ,   Fer   altro   dal  Lo- 
mazzo  Milanese  al  libro  4.  cat>.    13.   del    nuo    Tnatuto 
della  pittura  &c.  abbiamo  che  in  S.  Maria  della    Scala 
di     detta     città     dipinse    i    quattro     Evangelisti    a  se- 
dere  ,,    con  artifiiio  mirabilissimo  dal  di  sotto  in  su  , 
,,  che  furono  poi  cancellati,  quando  ruti;^  la  chiesa  per 
4,  commissione  di  certo  Economo,  che  non  aveva  buon 
,,  gusto  di   buone  pitture,  fu  imbiancata  ,, .  Dal  cheli 
raccoglie  che  non  solo  dipigneva,  ma  era  bravo  pitco- 
re  .   Bramante  fece  anche  in  S.    Pietro  la  cappella  de* 
Pellegrini ,  secondo  che  dice  il  Borghini  nel  suo  Riposo 
a  e.  33^.  Il  Lomazzo  nel  Trattato  &c.  lib    I.  cap.  -JS'. 
car.  9".  dice  che  Bramante  usò  di  far  i  tempj  di  Croce 
Greca,  e  che  così  era  la  pianta  del  detto  di  S.  Pietro, 
e  che  in  tal  guisa  è  fatto  il  tempio  di  b".  Satiro  in  Mi- 
lano,   che  fu  architettato  (come  dice  il  Lomazzo)  di 
un  suo  scolare  ,  dove  intende  d'accennare  Cesare  Cesa' 
riano.  Ma  quefti  ,  come  si  è  veduto  nella   nota    I.  di- 
ce   che    fu    architettura  non  sua  ,  ma  di  Bramante      II 
medesimo  Lomazzo  nel  libro  4..  cap.  14.  car.  227.  dove 
parla  de' lumi  ctudi  che  moflrano   i  marmi    e    i    gessi 
nel    disegnarli  ,    dice  che   non  fanno  bene  nelle  figure 
colorite:  „  Com'è  una    figura    d'un    Savio  dipinta   da 
„  Bramante  sopra  una  facciata    qui    in    Milano    nella 
„  piazza  de*  mercanti  „  .  Lo  flesso  autore  al  Trattato 
medesimo  ha  pofto  in    fine    la    tavola,    ove   si   legge: 
„  Bramante  da    Urbino-,  sapiente    pittore   e    architetto 
„  universale,  il  quale  dr*cgoò  le  quadrature  dei  corpi, 
,,  e  le  piante  ,  e  scrisse  dell'  archirettura  e  prospettiva  ,, . 
Ma  non  essendo  flati  apposti  a  questa  tavola  i   numeri 
delle  pagine,  non  so  dove,  il   Lomazzo  dica  quedo,  E 
in  quella  vita  anche  taciuto    il  cognome    di    Bramante 
che  fu  de' Lazzari.  In  questa  vita  il  Vasari  non  fa  pa- 
rola 
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rola  dell'emul  azione  e  de  conrrasti  cht  passarono  tra 
Bramanrc  e  Miche'a»nnlo  BonaTrti  ,  e  quanto  Braman- 
te sodencfTe  Raffaello  da  Urbino,  perchè  acquiftasse  piii 
li»  grazia  del  Papa,  che  il  Bonaruti  ;  ma  sono  liccon- 
tati  poi  kin^amcnre  nella  Vita  di  Michelagnolo  (a)  . 
N.  deirVJ.  di  R. 

{a)  Ln  scgHetite  Nota,  che  molto  lume  sparge  sulla  Vi-^ 
ta  dì  questo  valentissimo  artefce ,  è  del  Ch.  Sig.  Consi- 
gliere D.  Veunuzio  de  P  agave.  In  quale  parendoci  iute- 
vessante  ,  riferiremo  interamente ,  F    G    D. 

Bramante  nacque  in  Luglio  dell'  anno  I444.  nel- 
la villa  di  Stretta  territorio  di  Castel  Durante  nello 
b'tato  di  Urbino  lontano  due  miglia  circa  da  Cartel  Du- 
rante in  oggi  Urbania  .  Ebbe  per  genitori  Severo  Laz- 
zari e  Cecilia  Lombardelli  persone  bensì  di  povera  for- 
tuna ,  ma  di  nobile  eftrazione  .  Possedevano  (labili  in  pro- 
prietà ,  né  avevano  bisogno  dei  guadagni  del  figlio  per 
vivere;  e  tanto  è  vero,  che  conosciuta  1' indole  docile 
del  figlio  e  il  perspicace  suo  talento ,  l'applicarono  allo 
iludio  delle  scienze;  e  quindi  scorgendolo  inclinato  al- 
la pirtura  ed  airarchitettura  ,  gli  diedero  i  mezzi  d'i- 
dtruirsi  in  quefte  due  facoltà  ,  cioè  nel  disegn-o  sopra 
le  opere  di  Fr.  Bartolommeo ,  e  nell'architettura  sotto 
la  direzione  di  Sciro  Sciri  architetto  Durantino  .  Tut- 
tociò  si  ricava  da'  mss.  originali  che  si  conservano  gè» 
losaniente  negli  archivj  di  Urbania,  e  dall'  arbore  ge- 
nealogico della  famiglia  Lazzari  pure  colà  esiftentc  > 
che  con  piacere  si  comunicano  a  chiunque  brami  ve- 
derli . 

Prima  che  Bramante  nella  sua  verde  età  di  20. 
anni  abbandonasse  la  patria  e  la  casa  paterna,  aveva  di 
f^ià  dato  una  prova  del  suo  genio  nell'architettura  ,  fab- 
bricando un  piccol  tempio  rotondo  sul  fiume  Metauro 
dedicato  alla  Madonna  del  Hiscatto,  e  avanti  di  por 
piede  in  Lombardia  aveva  di  già  innalzato  nella  Ro- 
magna e  Chiese  e  palazzi  pubblici  ed  akre  opere, 
ritraenclrne  onore  fama  e  danari  .  Venuto  a  Milano  , 
os<:ervò  il  Duomo,  che  si  stava  fabbricando,  e  ne  co- 
nebbe gli  ingegneri  ;  né  ciò  fu  per  determinarsi  all' 
architettura  ,  perchè  l'aveva  già  studiate  e  praticata  , 
ma  bensì  per  iftabilirsiin  quefta  città,  cve  fatta  cono- 
scere a  Gio:  Galeazzo  e  a  Lodovico  il  Moro  la  molta 
sua  abilità  nel  fabbricare  ,  gli  diedero  largo  campo  di 
esercitarsi  in  queft'  arte  .  E  se  quanto  grande  era  l'ani- 
mo di  Lodovico  e  del  Card.  Ascanio  suo  fratello,  a^ 
vesserò  corrispoflo  i  mezzi  per  secondare  le  idee  magni- 
fiche 
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15che  di  Bramante  ,  avrebbe  forse  la  Lombardia  uu'ope* 
ra  delle  più  sorprendenti  di  quefto  grand'uomo  ,  che 
andar  potrebbe  del  pari ,  non  che  gareggiare  col  Tem- 
pio Vaticano  . 

Invogliofli  il  Cardinale  Ascanio  Vescovo  in  quel 
tempo  di  Pavia  di  rifabbricare  da'  fondamenti  la  sua 
Chiesa  Cattedrale,  e  ne  diede  incombenza  pel  disegno 
a  Bramante  :  sennonché  riconosciutasi  impari  alle  sue 
for/e  l'esecuzione  di  una  mole  sì  vaila  e  dispendiosa  , 
ne  depose  il  pendere,  e  fu  poi  incominciata  sul  model- 
lo datone  da  Criftoforo  Rocchi  che  si  crede  discepolo 
dello  fteflb  Bramante .  Conservasi  ancora  il  disegno  da 
lui  fattone ,  su  cui  fta  scritto  .•  Dominicutn  Tempi um 
Ticini  fundatum  ab  Ascanio  Sforza  S.  R.  Ecci.  Cardinali 
Bramante  Urbinate  Invent.  cPccccxc 

Il  Vasari  mal' informato  delle  cose  di  Bramante  lo  fa 
partire  da  Milano  dopo  breve  dimora;  e  dopo  la  determi- 
nazione prcja  di  tutto  consacrarfl  all'architecrura,  lo  dà  già 
incamminato  a  Roma  nell  anno  Santo  del  1500.  Non 
sarà  quindi  fuor  di  proposito,  anzi  neceiTario  di  qui 
riferire  ,  che  Bramante  fu  ammefTo  al  servigio  de'Da- 
€Ìii  di  Milano  in  qualità  di  architetto  con  onorevole 
fìipendio  sì  in  denaro  ,  che  in  terreni,  e  che  nella  lun- 
ga dimora  che  fece  in  Milano  e  nella  Lombardia  sino 
alla  caduca  di  Lodovico  il  Moro  seguita  nel  1499  fu 
talmente  adoperato  sì  dalla  Corte,  che  dagli  aderenti 
alla  medefima  ,  e  generalmente  da  ognuno  si  dentro , 
che  fuori  delia  città  e  nel  Ducato  ,  che  dovunque  ha 
lasciato  delle  prove  non  equivoche  del  suo  ferace  ta- 
lento, come  sarà  ad  evidenza  dimoftrato  nella  sua 
vita  E  per  non  defraudare  sin  d'ora  il  noftro  Bra- ' 
mante  della  fama  che  fi  è  acquiftata  in  Milano,  si 
accenneranno  qui  alcune  delle  opere  sue  primarie,  e 
sono  la  belliflima  Chiesa  di  S.  Satiro  coli'  anneflavi 
Sagreftia  ,  la  Tribuna  del  tempio  delle  Grazie  de'  Do- 
menicani ,  oltre  il  Clauflro  contiguo  e  Sagreftia  ,  la 
venufVifTima  Chiesa  della  Madonna  prelTo  S.  Celso,  il 
vaftiflimo  Monafterio  e  la  Canonica  di  S.  Ambrogio,  il 
palazzo  dei  Sigg.  Marchesi  Fiorenza,  e  tant'altre  ope- 
re che  lo  resero  segnalatiiTimo  sì  dentro  che  fuori  del- 
lo Stato ,  e  saranno  a  suo  tempo  descritte .  Si  aggiun- 
ga,  che  Bramante  era  così  pronto  nel  disegnare  e  com- 
porre Fabbriche  e  Chiese  ,  che  molti  degli  architetti 
viventi  di  quel  tempo  e  di  buon  nome  ebbero  ricorso 
a  lui  per  avere  de'  suoi  disegni ,  particolarmente  di 
Chiese ,  che  dava  gratuitamente  ;  motivo  per  cui  se  ne 
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conrano  parecchie  nel  Ducato  disegnate  d.;lla  sua  mano, 
e  poscia  eseguite  da  altri .  Non  è  dunque  da  maravi- 
gliarsi se  Bramante  recatosi  di  Lonibnrdia  a  Roma  pov 
tafle  seco  non  r^r?/  denari , bensì  molti,  e  che  per  effetto 
di  una  troppo  severa  inclinazione  al  risparmio,  che  fu 
ad  eflb  naturale  anche  quando  era  in  Milano,  gli  spen- 
defTe  con  riserva  e  ritegno  ,  forse  perchè  non  sapeva 
ancora    qual    fofle    per    eflere   l' ulterior   suo    deftino . 

Non  fi  dee  difllmulare  il  graviflìmo  torto  che  nella 
Vita  vien  fatto  a  Cesare  Ce  s'ari  ano  ,  noti  per  colpa  del 
Vasari  ,  ma  di  chi  lo  informò  così  sinirtramente  di 
quello  profeflbre  per  ogni  riguardo  Angolare .  Sarà  pro- 
vato all'evidenza  nella  sua  Vita  ,  che  nacque  bensì  di- 
sgraziato, che  fu  esule  dalla  patria  per  molti  anni, 
diseredato  dalla  paterna  eredità  per  opera  della  Matri- 
gna ,  ed  ingaanato  da'  Socj  ,  allorché  intraprese  la  (lam- 
pa del  suo  Vitruvio  in  Como  ;  ma  si  scorgerà  altresì ,  che 
ben  lungi  dall'essere  divenuto  selvatico  ,  inerte  alia  fa- 
tica ,  e  stravagante,  visse  e  morì  non  da  beilia  ,  ma 
da  uomo  grande,  e  che  tale  diventò  per  li  profondi 
fìudj  da  esso  fatti  nell  Università  di  Ferrata.  Si  vedi» 
similmente  che  fu  uno  degli  Scolari  ,  che  fece  onore 
più  d  ogni  altro  agli  insegnamenti  di  Bramante;  da  cui 
apprese  ad  essere  tollerante  nelle  disgrazie,  affiduo  al- 
la fatica,  ed  a  superare  i  colpi  dell'avversa  sorte  y  e  fi- 
nalmente fi  toccherà  con  mano  che  conosciuta  da' So- 
vrani e  da'  Magiftrati  la  sut  virtù  e  gli  oltraggi  a 
torto  ricevuti,  ne  venne  largamente  indennizzato  con 
grazie  ed  onori  segnalatissimi . 

Sarà  pure  da  correggerfi  o  da  ommettersi  la  Nota  di 
Mgr.  Bottari  in  verbo  di  Cesare  Cesariani  Tanto  è  vero 
che  fu  scolaro  di  Bramante  ,  che  per  quello  titolo  fu  dalla 
Matrigna  scacciato  dalla  casa  paterna  nell'età  di  anni  15. 
presa  dal  timore,  che  il  figlio  coU'appoggio del  maeftro 
cotanto  amato  da  Lodovico  il  Moro,  dalla  Duchessa 
Beatrice ,  e  da  tutt'  i  primarj  della  Corte  Ducale  noa 
arrivafie  un  giorno  a  farla  pentire  de'  mali  trattamen- 
ti verso  il  figliaftro  .  Se  il  Marchese  Poleni  avesse  sapu- 
to combinare  l'epoche  de' tempi,  o  a  dir  meglio  ,  se  ne 
aveiTe  avuto  cognizione,  non  fi  sarebbe  così  apertamen- 
te contradetto .  Bramante  ritrovò  in  Milano  il  Cesa- 
riano»  il  quale  fino  all'età  di  15.  anni  fu  alla  scuola  di 
lui;  e  abbandonata  dipoi  la  patria  ,  per  efiere  flato  scac- 
ciato con  minacele  di  morte  dalla  Matrigna,  andò  a 
terminare  i  suoi  ftudj  nell'Università  di  Ferrara,  da 
dove  non  ripatri^  se  non  dopo  16,  anni   richiamatovi 
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dalla  iìc(£x  Matrigna  in  tempo  che  Bramante  trevavaiì 
già  in  Roma  ed  era  vicino  all' ultimo  suo  fine.  Per 
ben  intendere  il  fin  qui  detto  conviene  ricorrere  all' 
Epoche  dell'arrivo  di  Bramante  in  Milano  ,  e  dell'anno 
in  cui   nacque  il  Ccsariano  . 

Bramante  venne  a  Milano  circa  l'anno  I426.  077. ,  ed 
il  Cesariano  nacque  nel  I48.3.:  dunque  se  nell'  età  d'  an- 
ni 1 5.  partì  da  Milano  ,  ei  potè  prima  fermarsi  nella  Scuo- 
la di  Bramante  fino  al  1498.  un  anno  prima  della  parten- 
7a  del  suo  maettro  per  Roma  ;  cosicché  quando  il  Ce- 
cariano  ripatriò  ,  che  fu  sedici  anni  dopo  il  suo  esilio. 
Bramante  in  quel  torno  cessò  di  vivere  ,  lo  che  ac- 
cadde nel  15I4.  .  Si  potrà  aggiungere  alla  nota  seguen- 
te all'  or  ora  citata  ,  che  i>c>7;//;-^/«o  l.nnale  da  Trcvilì» 
borgo  infignc  del  Ducato  fu  maeilro  ecc:^llente  nell' 
architfttura  e  non  meno  Pittore  de' buoni  del  suo  tem- 
po ,  e  che  nelle  sue  opc-e  di  pittura  ebbe  per  lo  più  1, 
compagno  Agoflino  di  Bamnntino,  quello  cioè,  che 
dipinse  in  Roma  al  tempo  di  Niccolò  V.  e  a  concor- 
renza di  Piero  della  Frsnccsca.  Di  quefto  Zenale  fi 
possono,  vedere  le  opeve  tutt'ora  esiftenti  ne'  Clauftri  de' 
l)omenicani  alle  Grazie  ,  e  la  bella  tavola  sopra  l'aitar 
della  Sagreftia  degli  ftefli  PP.  rappresentante  S,  Giovan 
Batrifta  ,  avanti  il  quale  fta  in  ginocchio  l'effigie  di 
di  Gaspare  Vimcrcati  ,  sopra  le  di  cui  tenute  venne 
edificata  da*  Duchi  di  Milano  la  Chiesa  delle  Grazie, 
la  quale  conserva  ancora  a  sua  gloria  e  si  prevale  in 
alcutie  solennità  de'  molti  ricchi  apparati  alla  medesima 
donati  da  Lodovico  il  Moro  d'un  rarilTìmo  pregio  . 

Bramante  si  esercitò  promiscuamente  in  Milano  nel- 
la pittura  e  nell'architettura,  ma  più  in  questa,  che 
nell'altra.  La  facciata  de' Sigg.  Conti  Stampa  in  oggi 
Caftiglioni  fu  dipinta  da  Bramante,  e  ne  architettò 
pure  il  palazzo,  dentro  del  quale  vi  sono  fl-anze  dipin- 
te dallo  flesso  maeftro.  Sua  pure  è  la  Tavola  in  S  Se- 
baftiano  ,  e  molte  pitture  a  tempera  nell'antica  casa 
de'Conti  Panigarola  nella  Contrada  di  S.  Bernardino 
presentemente  di  ragione  ed  abitata  dalla  Ca-ia  Nobile 
Patrizia  Borri  .  La  Madonna  suMa  porta  d'  ingresso 
della  Chiesa  di  Brera  è  del  Suardi  detto  il  Bramanti- 
no  ,  e  l'opera  sopra  la  porta  di  S.  Sepolcro  è  sua  pari- 
mente, e  così  pure  quella  ,  seppur'anche  esistesse  den- 
tini'ofl:eria  del  Rrljecchi'to  ,  iUì  quale  da  più  anni  ad- 
dietro fu  dato  di  bianco.  La  facciata  nella  Contradadi 
Brera  fu  fimilmente  dipinta  dallo  ftesso  Bramantino, e 
vi  dipinse  con  amore,  perchè  era  la  sua  propria  abita- 
zione ; 
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tallone;  e  qj.eita  tacciata  non  esilte  più ,  perchè  la  ca- 
sa fu  dimezzata  fra  due  padroni  confinanti  alla  mede- 
ilma ,  ed  unita  alle  respettive  case  .  Nella  susseguente 
Nota    lo   Scannelli    ivi    citcìto   volendo   parlare  di  Bra- 
mantino    confonde    'e   cose   a    segno,    che    non  si  la- 
scia scorgere  ,  se  non  da  chi  ha  scoperto  1'  origine  ed 
il  vero  nome  de'  due  Brarnantini  Milanesi,   e  delle  o- 
pere  loro.  La  Nunziata  sopra  la  porta  dello  Spedale  di 
contro  alla  Madonna  preflb   S.    Celso  non    esifte  piiì  / 
benché   da  alcuni  riscontri  sicuri  si  ritenga ,    che  fosse 
del  Suardi  detto  il  Bramantino.  La   Nascita   di    Grillo 
nel  cortile  della  vecchia  zecca    fu  sempre  riputata   di 
Bramante,  ne  mai  di  alcuno  de' noftri ,  e  l' iftoria  del- 
la Natività  della  B.  V. ,  come  pure  i  Profeti  dipinti  su 
gli  sportelli  dell'organo  di  Brera  (li  quali  dopo  la  sop- 
prtflìone  degli  Umiliati  paflarono   in  proprietà  de'  PP. 
Conventuali   in  S.  Francesco  ,  e  furono  collocati  sopra  le 
porte  laterali  interne   di  quel  vafto  Tempio  )  sono  sen- 
za eccezione  del  citato  Bramonrino  discepolo    di    Bra- 
mante .  Ben' è  vero  chela  Natività  d(:^lla  b'.  V.  non  efì- 
fte  pivi,  e  vi  si  è  softituita  altra  simile  rappresentazio- 
ne di  mano  d'altro  maellro  che  non    è    molto  antica  . 
Nella    Vita    di    Birtolonimeo    Suardi    detto    il    Bri- 
mantino  si  vedià  in  qual  modo  paflafTe  dalla  Chiesa  di 
Brera  a  quella  de'  Conventuali  in  S.  Francesco,  e  l'oi' 
gano  e  gli  sportelli  col  suo  parapetto,  e  di  quanto  pre- 
gio siano   quefte  pitture  y    e  dal  fin  qui    detto  fi  potrà 
dedurre  il  grande  giovamento     che     ne    ridonderebbe 
per  la  cognizione  delle  belle    arti    e  de' suoi  artefici, 
se  vi  fosse  una  iftoria  ingenua  ,  che  mettesse  in  chia- 
ro gli  errori  presi  da  quafi  tutti  gli  scrittori ,   ed  afie- 
gnaffe  a  ciascuno  con  verità  le  opere  rispettive,  per  to- 
gliere di  mezzo  la  confusione  nata    da'  primi    rapporti 
e  fatta  maggiore  da' successivi   cementi,    poiché    fi    è 
mancato  di  ricorrere  a' fonti  originali,  d'onde  esaurire 
il  vero  . 

Il  Vasari  parla  per  la  prima  volta  di  un  Bartolotn- 
meo  Bramantino  Milanese  nella  Vita  di  Piero  dell* 
Francesca  ,  e  il  suo  comentatore  nelle  note  a  quella  . 
Ma  si  dee  avvertire  che  due  furono  i  Brarnantini  di 
Milano.  11  più  anziano  di  questi,  che  viveva  verso  il 
1420.  circa,  chiamossi  Agoftino  di  Bramantino  della 
i^imiglia  dei  Brarnantini  che  ancora  sufllfte  in  Milano. 
Questo  Agoftino  di  Bramantino,  oltre  di  cficre  buon 
pittore  de' suoi  tempi,  dilettossi  ancora  dell'architet- 
tura .  e  misurò  per  suo  piacere  le  fabbriche  principali 
Tom.  V.  L  della 
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iella  LomVardis  e  della  Romagna  /  ma  per-  quanto 
costa  sin  ora,  non  fece  mai  fabbriche  di  alcuna  sortu, 
E  quefto  è  quel  Bramantino,  che  dipinse  in  Koma  in 
«oncorrenza  di  Piero  della  Francesca  al  tempo  di  Nic- 
eo!ò  V.  quelle  due  iftorie  nelle  camere  di  sopra  >  e  quei 
titratti  che  qui  vengono  dal  Vasari  descritti . 

L'altro  Bramantino  ,  ch«  fìi  pofteriore  al  primo  ,  chia- 
Tttavasi  Bartolcmmeo  Suardi ,  ed  acquiftò  il  soprannome 
Ài  Bramantino  per  elTcre    ftato   scolare    di    Bramante  . 
Anche  quelVo   Suardi  detto  il  Bramantino  diletroflì  dell* 
architettura  e  della  prospettiva ,  che  imparò    dal  matì* 
ttro-,  e  non  si  rXercìtò  che  nell'architettura  militare. 
Dopo  quefta   ingenua    spiegazione  svanisce  l'afTerzion» 
Ai  Mgr.  Bottari ,  che  Bfamante  molto  apprendesse  dalle 
fabbriche  di  Bramantho ,  come  si  spiega  nella  sua  No* 
ta  (  12)  a  pag.  2.^2.  del  Tom.  IH.  tdiz.  Sanese)  sulla  Vita 
&i  Piero  della  Francesca  .  Alle  parole  del  Vasari  nella 
ftefTa  Vita  (  ivi  pag.  252.  )  /«  Milano  sopra  la  porta  di 
S.  Sepolcro    potrebbe  farsi  una  Nota,  che  tanto  il  Cri- 
fto  rtiorto ,    quanto  le   altre    pitture    ivi    descritte    dal 
Vasari  sono  dipinte  da  Bartolommeo  Suardi     e  non  da 
Agoftino  di  Bramantino,  ad  esclufionc  di  quelle,  che 
diconsi    fatte  in  casa  del  Marchefino  Oftamsia  ,  perchè 
^uefta  Casa    e   Cognome  non  furono  mai  conosciuti  ia 
Milano.  Per  correzione  anche  della  predetta  Nota  dell' 
Editor  Romano,    ove  sì  ofTerva  il  solito  imbarazzo  fra 
li    due    Bramantini  ,  aggiugnerò  più  chiaramente  quan- 
to siegue     Bartolommeo  Suardi    adunque  detto  il  Bra- 
mantino fu  diverso  da  Bramante  di  Cartel    Durante   e 
da  Agoftino  di    Bramantino.    Il  Suardi    fu    pittore   di 
prtfessione  ,  e  ftudiò  la  prospettiva   e  rarchitertura  da 
Bramante  suo  maeftro  .  La  tavola   che  è    alla  Gappelli 
de'Brivj  in  S.  Euftorgio  è  di  mano  di  Marco    d'Ogion- 
no  scolare  del  Vinci,   •  gli  angoli  della  tribuna    sono 
dipinti  dal  Bramantino,  in  quanto  che  Bramante  formò 
il  disegno  della  detta  cappella  e   dei  sepolcro  anntffo- 
vi  de'Brivj  ,    e  per  lo  piii   dove    operava    Bramante    di 
architettura  ,  vi  dipingeva  il   suo  scolare  Bartolommeo 
Suardi  ,  come  se  ne  hanno  replicati  esempi  in  Milano, 
La  Chiesa  del  Monafterio  maggiore  fu  fatta  col  disegno 
dell'ingegnere  Gio:  Giacomo  Dolcebono  scolare  di  Bra- 
itiante  ;  e  la  facciata  riconosce  per  suo  architetto  Fran- 
cesco   Piiovano,    l'uno    Pavese     e   l'altro    Alilanesc  . 
Chi    servì  Niccolò  V.    ni  Agoftino  di   Bramantino  che 
aveva  pure  f^rto  pratica  delle    cose    di    Architettura  . 
Noft  costa    che  Bramante  apprendcfft    ne    da   lui    né 
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da  altri,  perchè  quando  venne  a  Milano, aveva  già  da- 
to prove  segnalate  neirarchitettura ,  né  ayeva  bisogno 
di  imparare  da  alcuno  de'  noftri  •  Ciò  non  toglie  però, 
che  potesse  aver  veduto  un  certo  Libro  delle  antichi- 
tà ài  Lombardia  e  di  Roma  disegnate  da  Bartolomme* 
di  Bramantino 

Non  fu  dfcl  tutto  ben  Informato  Mgr.  Bottari  de' 
due  iftromenti  ì\\ì\  citati  del  1513.  e  1536..  sebbene 
costi  che  il  primo  fu  rogato  da  Gio.*  Giacomo  Scara- 
muzza, e  l'altro  da  Gefvafio  de'  Billieni  ne'giorni  ed 
anni  indicati  .Col  primo  del  1513  si  obbligò  Bartolom- 
meo  Suardi  detto  il  Bramantino  di  fare  un  Ancona  per 
li  PP.  Ciftercienfi  di  Roma  rappresentante  una  Pietà  pet 
il  prezzo  convenuto  di  ducati  80.  d*oro  larghi ,  la  qua- 
le fu  poi  ripofta  in  S.  Sabba ,  prima  che  li  detti  Padri 
foflero  trasportati  alla  Bafilica  di  S.  Croce  in  Gerusa- 
lemme. Col  secondo  del  1536.  viene  bensì  fatta  men- 
zione del  matrimonio  già  seguito  della  sua  figliuola 
Giulia  con  Giacomo  da  Monza  ,  ma  risguarda  parti- 
colarmente l'aflìcu razione  a  favore  della  medesima  del 
dominio  diretto  di  una  casa,  che  le  aveva aflegnato  in 
dote  ;  e  quefto  iftromento  fa  vedere  che  Bramantino 
era  ancora  vivo  nel  1529.,  e  che  l'iflromento  deiivi 
dal  suo  Erede,  e  non  già  dallo  fteflb  Bramantino, per- 
chè nel  1536.  era  già  patfato  nel  numero  dei  più  .... 

Ho  detto  qualche  cosa  dc'sontuefì  e  magnifici  ap- 
parati donati  da  Lodovico  il  Moro  alla  Chiesa  d*}!© 
Grazie  de'PP.  Domenicani,  ma  mi  dimenticai  di  dire 
quando  e  per  qual  motivo  fossero  fatti  •  regalati  a 
quella  Ducal  Chiesa .  Ciò  accadde  alla  morte  della 
Duchessa  Beatrice  sua  moglie ,  e  che  mancò  li  2.  Gen- 
naro I49:j.  per  parto  immaturo,  che  fu  teneramente 
amata  dal  marito.  Velie  quefti  che  fofTe  inumata  nel 
coro  di  detta  Chiesa  unitamente  al  figlio ,  e  che  sopra 
detti  apparati ,  che  sono  di  ricchifllmo  e  pesantiflìmo 
ganzo  d'oro,  vi  fossero  improntate  a  ricamo  per  ogni 
dove  le  seguenti  parole;  TAL.  A  MI.  TAL.  A  TI.,  co- 
me pure  MIT.  ZAIT.  Mi  lusingo  per  ultimo  che  sarà 
gradito  i  1  vedersi  l'iscrizione,  che  in  memoria  della 
perdita  del  figlio  e  della  madre  di  lui  fu  fatta  dal  Du- 
ca scolpire  in  marmo  nero  e  a  caratteri  d'oro  d'  oncia 
sopra  la  porta  interna  del  chiostro  più  grande .  Quefta 
conservasi  tuttora  intatta  e  bella  ,  qual  se  fosse  fatta  ai 
tempi  noftri:  pochi  forse  la  intendono  ,  perchè  staccata 
del  tutto  dalla  Chiesa  ,  come  pure  per  non  esser  così  co- 
mune la  notizia  degli  inttcedenti.  Io  ho  riconosciuto 

Lij  pie 
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f\\ì  \iilte  ftgni  coja  con  atrenzioiiecd  ho  tutt*'  riscon- 
traro  colU  Ooria  Mi)3ne^c  de' ncftri  più  accreditati 
Scntrori  ,  fia'quali  il  Conio  mi  ';cmbra  il  più  fsarro  e 
puntuale  d'ogni  altro    Ecco  adunque  la  detta  iscriiione  .' 

INFELIX  PARTVS 
AMISI  ANTE  VITAM  QUAM  IN  LVCiM 
EDERER  .  INFELICIOR  QUOD  ,,  MATRI  MO 
KJENS  VITAM  ADEMl  ET  PARENTEM 
CONSORTE  $VA  ORBAVI  .  IN  TAM  AD  VER 
SO  FATO  HOC  SOLVM  MIHI  POTE3T  IVCVN 
DVM  ESSE  QVOD  DIVI  PARENTES  MEI 
LVDOVICVl  ET  BEATRIX  MEDIOLaNEN 
SIS  DVCES  GENVERE  . 

MCOCCXCVII.      III.      NON.      lAISVAR. 
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V    1    T    A      D    I 

FRA   BARTOLOMMEO 

DI  SAN  MARCO 

PITTORE    FIORENTINO. 

'^'^^'^^'^^^ 

Vicino  alla  terra  di  Prato,  che  è  lontana  a  Fio-  ''""•■^   *-^ 
renza  dieci  miglia,  in  una  villa  chiamata  Sa-    '^'"*' 
Tignano  nacque  (i)  Bartolommeo ,  secondo  T  uso 
di  Toscana  chiamato  Baccio,    il   quale  mostrando 
nella  sua  puerizia  non  solo  inclinazione  ma  anco- 
ra attitudine  al  disegno,    fu   col   mezzo    di  Bene- 
détto da  Majano  acconcio  con  Cosimo  Rosselli,  e 
in  casa  d'  alcuni    suoi  parenti  che  abitavano  alla 
porta  di  S.Piero  Gattolini  accomodato,  ove  stette 
molti  anni ,  tal  che  non    era    chiamato   ne   inteso 
per  altro  nome,  che  per  Baccio  dalla  Porta.   Co"  Prime tif?!:. 
«tui  dopo  che  si  partì  da  Co>imo  Rosselli»  comin- '^''^'""' '^^^^ 
ciò  a  studiare  con  grande  affezione  le  cose  di  Lio- ^'"'''" 
jurdo  da  Vinci ,  ed  in  poco  tempo  fece  tal  frutto 
e  tal  progresso  nel  colorito,  che  s'acquistò  ripu-* 
tazione  e  credit©  d'uno  de'  migliori   giovani    deli' 
arte  sì  nel  colorito  come    nei    disegno .    Ebbe    in     r,^^..... 
compagnia  Manotto  Albertinelli  (2),  che  in  poco  deirAiboti- 
tempo  prese  assai  bene  la  sua   maniera  e  con  lui  wf^^«  «^^  "'■'- 
condusse  molti  quadri  di  nostra  Donna  sparsi  per  f'S"^^" 
Fiorenza,    de' quali    tutti  ragionare   sarebbe  cosa, 

trop- 

(1)  Nacque  ne!   l^6g.  secondo  il  Baldinucci  decTo. 
del  sec.  .<}  pait.  2.  a  e   I48    Nota  dell'  Ed.  di   Rana  . 

(2)  Dopo  questa  viti  di  fra  Bartolommeo  si  trovc 
xà  quella  dell'AlberCinelU .  iV.  deir  Ediz.  di  Roma. 
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troppo  lunga.  Però  toccando  solo  d*  alcuni  fatti 
eccellentemente  da  Baccio,  uno  n' è  in  casa  di 
Filippo  di  Averardo  Salviati  bellissimo  e  tenuto 
molto  in  pregio  e  caro  da  lui  ,  nel  quale  è  una 
nostra  Donna;  un  altro  non  è  molto  fu  comprato 
(  vendendosi  fra  masserìzie  vecchie  )  da  Pier  Ma- 
SHt  tftre.  ria  delle  Pozze  persona  molto  amica  delle  cose  di 
pittura,  che  conosciuto  la  bellezza  sua,  non  lo  la^ 
sciò  per  danari ,  nel  qual  è  una  nostra  Donna  fat- 
ta con  una  diligenza  straordinaria .  Aveva  Piero 
del  Pugliese  avuto  una  nostra  Donna  piccola  di 
marmo  di  bassissimo  rilievo  di  mano  di  Donatel- 
lo, cosa  rarissima,  la  quale  per  maggiormente  ono- 
rarla le  fece  fare  un  tabernacolo  di  legno  per 
chiuderla  con  duoi  sportellini ,  che  datolo  a  Bac- 
cio dalla  Porta,  vi  fece  dentro  due  storiette,  che 
fu  una  la  Natività  di  Cristo,  l'altra  la  sua  Cir- 
concisione; le  quali  condusse  Baccio  di  figurine 
a  guisa  di  miniatura  che  non  è  possibile  a  olio 
poter  far  meglio,  e  quando  poi  si  chiude  di  fuo- 
ra,  in  su  detti  sportelli  dipinse  pure  a  olio  di  chia- 
ro scuro  la  nostra  Donna  annunziata  dall'  Ange- 
io.  Quest'opera  è  oggi  nello  scrittojo  del  Duca 
Cosimo,  dov'egli  ha  tutte  le  antichità  di  bronzo 
di  figure  piccole,  medaglie,  ed  altre  pitture  rare 
di  minj ,  tenuto  da  sua  Eccellenza  Illustrissima  per 
.  cosa  rara,  come  è  veramente.   Era   Baccio   amato 

j/«"r  //;"'-  ^'^  Firenze  per  la  virtù  sua,  eh'  era  assiduo  al  la-  - 
sirrimi,  voro ,  quicto,  e  buona  di  natura  e  assai  timorato 
di  Dio,  e  gli  piaceva  assai  la  vita  quieta  e  fug- 
giva le  pratiche  viziose  e  molto  gli  dilettava  le 
predicazioni  e  cercava  sempre  le  pratiche  delle 
persone  dotte  e  posate  .  E  nel  vero  rare  volte  fa 
la  natura  nascere  un  buono  ingegno  e  un  artefi- 
ce mansueto,  che  anche  in  qualche  tempo  di  quie- 
te e  di  bontà  non  lo  provegga,  come  fece  a  Bac- 
cio, al  quale,  comesi  dirà  di  sotto,  riuscì  quello 
ch'egli  desiderava,  che  sparsosi  1'  esser  lui  non 
men  buono  che  valente ,  si  divulgò  talmente  il  su® 

nome , 
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aome,  che  da  Gerozzo  di  Monna  Vanna  Gìni    gli 
fu  fatta  allogazione  d'  una  cappella  nel  cimiterio, 
«love  sono  l' os»a  de' morti  nello  spedale  di  Santa 
Maria  Nuova,  e  cominciovvi  un  Giudizio  a  fresco,  GjaitLtijiu 
il  quale  condusse  con  tanta  diligenza  e  bella  ma- ^^"^*  '*^''*~ 
niera  in  quella  parte  che  fini,   che  acquistandone 
grandissima  fama  oltre  quella    che  aveva  ,    molto 
fu  celebrato  per  aver  egli  con   bonissima   conside- 
razione espresso  la  gloria  del  paradiso  e  Cristo  con 
1  dodici  Apostoli  giudicare  le  dodici  tribù ,  le  qua-  . 
li  con  bellissimi  panni    sono  morbidamente  colori- 
te i  oltre  che  si  vede  nel  disegno  che  restò  a  finiri- 
si,  in  quelle  figure  che  sono  ivi  tirate  all'inferno 
la  disperazione,  il  dolore,  e  la  vergogna  della  mor- 
te eterna,   così  come  si  conosce    la  contentezza  e 
la  letizia  che  sono  in  quelle  che    si    salvano,    an- 
corché quest'opera  rimanesse  imperfetta,  avendo 
egli  più  voglia  d'  attendere  alla  religione  che  alU 
frittura  (*).  Parche  trovaadosi  in  questi  tempi  in 

L  iiij  S.  Mar- 

(*)  Misurando  io  palmo  a  palmo  la  coltissima  vai- 
Te  d"*  Anto  ,  trovai  in  ogni  piccola  Chiesuola  dei  f'Ofta- 
menti  interessanti ,  de'  quali  darò  qui  wt  cenno .  Vicino 
a  Figline  ìiotai  in  un  pilone  due  teste  che  sono  V  o' 
l'uiizo  di  due  sacre  Immagini,  le  quali  m'  parvero  del» 
la  scuola  del  Sodoma .  Nel  luogo  detto  S.  Gioviuni ,  sa' 
letido  la  scmU  della  Chiesa  della  Madonna,  sono  da  no- 
tarsi le  storie  dell'  Annufjziata  e  dello  Sposalizio  della 
fìeatissirfta  Vet-gice  ,  che  tendono  della  sfessa  maniera , 
graziosa  e  Iella  .  Si  fd  fuolto  rumore  pel  famoso  qua' 
dro  del  Martirio  di  S.  Già.  Battista  che  e  in  fondo  a 
detta  Chiesa  :  però  mi  piacquero  più  di  esso  questi  fre- 
schi .  Sono  alla  sinistra  delV  Aitar  maggiore  della  me- 
desima Chiesa  alcuni  freschi  dì  Masaccio  ,  che  rappre- 
sentano ,  se  non  erro ,  la  Vecchiarella  S.  Anna  che  al" 
latta  la  Beatissima  Vergine,  e  da  piedi  si  vede  la  roc 
ea  e  altri  strumenti  donneschi  .  Che  helU  semplicità 
e  naturalezza!  Nella  Pieve  di  S.  Gio.  del  medesimo 
luogo  alV  Aitar  maggiore  e  figurata  la  Natività  del 
Precursore  con  un  pennello  che  pare  maneggiato  da  qual- 
che studioso  delle  tinte  Tizianesche.  lu  'questa  Sagre- 
stia 
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^iz^f colsi'.  ^'  ^^^^''^^  ^^'  ^'^^^^^^^  Savonarola  da  Ferrara  dell' 
vÒnarcia."  ^^/^i^e  de' Predicatori  teologo  famosissimo,  e  con- 
tinuando Baccio  la  udienza  delle  prediche  sue  per 
la  devozione  che  in  esso  aveva  ,  prese  strettissi- 
ma pratica  con  lui  e  dimorava  quasi  continuamen- 
te in  convento ,  avendo   anco   con   gli   altri    frati 

fatto 

stia  ,  cowe  in  quella  dì  S    Lorenzo  notai   alcune  tavole 
antiche  probabìbìiente  della    Scuola  Sanese  ;    come  fure 
in  Chiesa  dw  ve  ne  sono  del  Secolo  XV.  ;  e  nella  Onesti 
de'  Minori    Conventuali    di    Montevarchi    /'  Assunta    di 
Matteo  da  Siena  .    Nella  Chiesa  di  S    Tommaso  a  Olta- 
na trovai  un  bellissimo  quadro    di  Giuseppe    Maria  Bo' 
sebi ,    ove   il    Redentore    con   atto   risoluto    e    dignitoso 
prende     la    rnano     dell'    Apostolo  ,     quasi     dicendogli'. 
T'accosta  e  senti  se  io  sono  il  tuo  maestro  risorto  a  vi- 
ta immortale  .  Che  energia  nelV  espressione  !  Nella  cas/t 
del  Pricrt  vi  e  il  bo'/.zetto  di    questo    bel   quadro  ,    ove 
si  vede  scritto  il  nome  di  quel  Priore    che    ordinollo  al 
Vittore  Dominicus  de  Renzis  fecic  facere  ;  siccome  sot- 
to il  quadro  si  legge    quest'  altro   scritto  :    Joseph    M. 
Bcschius  fecìt  &  inventor .    AlT  altare   di   S.   Utaciiito 
della  Pieve  di  Sco  si  vede  usta    Beatissima  Vergine    col 
Bambino  in  braccio  e  questa  cifra  sotto  NF.   1603.  In  Fi- 
gline trovai  una  pittura  degna  del  primo  ordine  e  rap' 
presenta  il  Martirio  di  S.  Lorenzo  .  //  pittore  scrisse  tn 
esso  il  suo  nome:  Ludovtcus  Cardis  F.  MDLXXXX.  Nel- 
la Chiesa  di  S   Francesco  e  nel  chiostro  v'f  so-m  delle  pit- 
ture non  dispregevoli  ;  e  nella  Cappella  della  Concezione 
vi    e    una    tavola    con    questo  nome  sconosciuto  :  Anno 
MCCCLXXXXII.  Giovanni  del  Biondo  la  fé  .  Passando 
da  Lnculena  al  pr.nte  agli  Strulli    vi    ammirai    iu  esso 
V  audacia  dell'  Architetto  antico  ,  il  quale  appoggiando 
sn  due  scogli  V  estremità  del  bellissimo  ponte ,   racchiu- 
de una  terrihil  voragine    di   acque  ,   che  rotte  nel  corso 
dai    sassi    fanno    un    suono    ingrato  a  chi    trapassa  per 
tfuell*  antica  via  Romana  .  Ma  tornando  al  Fri:::.,  dico 
ehe  a  Castelfranco  vidi  alcuna  cosa  di  lui,  e  in  S. Pie- 
tro nelV  Oratorio  una  tavola  quadrata  ,   e  un'  itlt^a  del 
medesimo  'pennello    a    S.   Pietro    al    Terreno    coli'  a'tn(t 
J493.  nel  qual  fu  fatto  ;  ma  il  loro  fare  e  taglieutissivio 
ne'  contorni ,  perciò  si  vede  che    maggiore    e     il    profitto 
che  il  Frate  cavò  da  Rajj'aello  di  quello   traesic  questi 
da  quello .  F.  G.  D. 
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^tto  amicizia  .  Avvenne  che  continuando  Fr.  Gi- 
rolamo le  sue  predicazioni ,  e  gridando  ogni  gior- 
no in  pergamo  che  le  pitture  lascive  e  le  musiche 
e  i  libri  amorosi  spesso  inducono  gli  animi  a  co- 
se mal  fatte,  fu  persuaso  che  non  era  bene  te- 
nere in  casa  ,  dove  sono  fanciulle,  figure  dipinte 
d'uomini  e  donne  ignuda;  per  il  che  riscaldati  i 
popoli  dal  dir  suo,  il  carnovale  seguente,  ch'era 
costume  della  Città  far  sopra  le  piazze  alcuni  ca- 
pannucci  di  stipa  ed  altre  legne ,  e  la  sera  del 
martedì  per  antico  costume  ardere  queste  con  bal- 
li amorosi  ,  dove  presi  per  mano  un  uomo  e  una 
donna  giravano  cantando  intorno  certe  ballate, 
fé'  sì  Fr.  Girolamo,  che  quel  giorno  si  condusse  a 
quel  luogo  tante  pitture  e  sculture  ignude ,  molte 
di  mano  di  maestri  eccellenti ,  e  parimente  libri ,  Iticeaifh 
liuti,  e  canzonieri,  che  fu  danno  grandissimo,  ma  ^-"'«O'"  «'' 
in  particolare  della  pittura;  dove  Baccio  portò  tut- ^|,^'"/* '^'^' 
to  lo  studio  de' disegni  ch'egli  aveva  fatto  degl' 
ignudi ,  e  lo  imitò  anche  Lorenzo  di  Credi  e  mol- 
ti altri  che  avevan  nome  di  piagnoni .  Laddove 
non  andò  molto,  per  L  affezione  che  Baccio  ave- 
va a  Fr.  Girolamo,  che  fece  in  un  quadro  il  suo 
ritratto  che  fu  bellissimo,  il  quale  fu  portato  allo- 
ra a  Ferrara,  e  di  lì  non  è  molto  ch'egli  è  tor- 
nato in  Fiorenza  nella  casa  di  Filippo  d'  Alaman- 
no Salviati,  il  quale  per  esser  di  mano  di  Baccio 
l'ha  carissimo  (i).  Avvenne  poi  che  un  giorno  si 

leva- 
co  Un  bel  ritratto  del  Savonarola  fitto  da  fra  Bir- 
rolonimeo  è  in  una  cnopella  privata  del  convento  di 
S.  Marco  di  Firenze,  che  è  in  un  dormentorio,  trcspor* 
tatovi  con  molti  altri  del  medesimo  arreiìce  diì  corx- 
vento  della  Maddalena  posro  in  pi?.n  di  Mugnone , 
avendoli  segati  dulie  muraglie.  E'  dipinto  il  Savona- 
rola in  figura  d'un  S.  Pier  martire.  In  que'ta  mede- 
sima cappella  è  un  S.  Vincenzio  Ferrcrio  dipinto  in 
tavola  d'un  colorito  tale,  che  non  cede  alle  più  bel- 
le pitture  di  Tiziano  {")  .  N,  dell'Ed.  dì  Roaifi  , 

C*)  Questa  ci'Pftìla    del  iVov/s/^fc  eri  un  etrporio 
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levarono  le  parti  contrarie  a  Fr.  Girolamo  per  pi- 
gliarlo e  metterlo  nelle  forze  della  giustizia  per 
le  sedizioni  che  aveva  fatte  in  quella  Città  ;  il 
che  vedendo  gli  amici  del  Frate,  si  ragunarono 
essi  ancora  in  numero  più  di  cinquecento  e  si 
rinchiusero  dentro  in  S.  Marco,  e  Baccio  insieme 
con  esso  loro  per  la  grandissima  affezione  ch'egli 
aveva  a  quella  parte.  Vero  è  che  essendo  pure 
Battìo  4i-  di  poco  animo  ,  anzi  troppo  timido  e  vile ,  sen- 
jfvsore   Ad  tendo  poco  appresso  dare  la  battaglia  al  conventQ 

Savfmarola.         r     •  j-j  i  •  ••>  ii- 

fu  voto  ^  ferire  ed  uccidere  alcuni,  cominciò  a  dubitare 
ti'entrare  iu  fortemente  di  se  medesimo;  per  il  che  fece  voto, 
Rema.        g' ei  Campava  da  quella  furia  ,    di   vestirsi   subita 

r  ahi- 


€lt  ùpere  hellissìme  del  Frate ,  il  gui%Ie  nel  quadro  delV 
altare ,  che  ora  sta  in  Gnllerìa  ■,  sfoggio  in  jare  quant» 
sapeva  di  meglio  per  lasciare  in  quel  luogo  ,  nel  qu.li 
aveva  concepito  il  pensiero  di  vestire  V  abito  Religioso  » 
Ufi  ricordo  di  se  a'Novizj  che  furono  dopo  e  saranno  , 
acciocché  pregassero  il  Signore  per  esso  ,  scrivendovi  sot' 
to  di  sua  mano  queste  parole:  1516  Orate  prò  pintore 
olim  sacelli  hujus  novitio  ;  per  le  quali  parole  pare 
the  si  corregga  il  Vasari ,  che  poco  dopo  scrive  aver  egli 
vestito  fallito  in  Prato,  di  dove  dopo  esservi  stato  molti  nie- 
si ,  fu  poi  da'suoi  Superiori  messo  Conventuale  in  S.  Marco 
di  Fiorenza  .  In  detta  pittura  pare  un  pò  tozza  la  /gu- 
ra  del  vecchio  Simeone  ;  ma  la  sua  testa  e  dipinta  co» 
tanto  Sapore  ,  che  vi  rimasi  molto  tempo  rapito  a  contens' 
piarla  .  Il  volto  della  B.  Vergine  e  quello  del  Bambi' 
no  hanno  del  divino  ;  i  capelli  e  la  barba  del  vecchio  sO' 
no  fatti  con  mano  maestra.  Che  bella  grazia  ed  espres- 
sione in  Simeone  curvo  dagli  anni  e  pia  per  far  rive- 
renza alla  Vergine  !  Cos'i  pure  sono  bellissime  alcune 
teste  che  dal  muro  segato  ,  come  dicesi  nella  nota  an- 
tecedente  ,  furono  trasportate  in  un  piccolo  corridore  , 
dove  è  la  cappella  detta  del  Giovanato  .  Che  bella  Ma- 
donnina !  che  bambini  teneri!  che  bella  testa  diS.Gio' 
vanni  !  Nell'immagine  poi  di  S  Pietro  martire  ,  che  è 
il  ritratto  del  Savonarola  ,  esp»  esse  al  vivo  il  carattere 
di  quest*  uomo  che  col  tuono  della  sua  voce  par  che 
scuota  e  minacci  ancora  .  Fr.Bar:olotnmeo  ,  siccome  affé' 
zioiiatissimo  a  lui,  volle  ere d*^  io,  mostrare  con  cii 
aver  egli  perduto  la  vita  per  la  Fede ,  F.  Cr  D. 
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l'abito  di  quella  religione,  e  interamente  poi  Tos- 
servò.  Conciossiachè  finito  il  rumore     e    preso  e 
condannato  il  frate  alla  mone ,  come  gli  Scrittori 
delle  storie    più    chiaramente    raccontano,  Baccio 
andatosene  a  Prato,  si  fece  frate  in  S.  Domenico '^'''^'['^f*; 
di  quel  luogo,  secondo  che  si  trova   scritto  nelle  prató,"  " 
Cronache  di  quel  convento  ,  a  dì  i6.  di  Lnglio  1 500. 
con     grandissimo    dispiacere     di    tutti    gli    amici 
suoi  che  infinitamente  si  dolsero  d'averlo  perduto, 
e  massime  per  sentire    eh'  egli    aveva    postosi   in 
animo  di  non  attendere   più  alla  pittura.    Laonde 
Mariotto  Albertinelli  amico  e    compagno    suo     ai 
prieghi  di  Gerozzo  Dini  prese  le  robe  di  Fr.  Bar- 
tolommeo ,    che  così  lo  chiamò   il    priore   nel   ve- 
stirgli r  abito  ,  e  Topra  dell'ossa  di  S.  Maria  Nuo-  ^   »  .  ^.  .^ 
va  condusse  a  fine;  dove  ritrasBe    di  naturale    \o a'^cnelil^l. 
spedalingo  ch'era  allora  ,  ed  alcuni    frati   valend 
in  chirurgia ,  e  Gerozzo  che   la    faceva   fare  e  U 
moglie  interi  nelle  facce  dalle   bande  ginocchioni, 
#  in  uno  ignudo  che  siede  ritrasse    Giuliano   Bu- 
giardini  suo  creato  giovine  con  una  tazzera,,  co- 
me si  costumava  allora,   che  i  capelli  si  conisiia.^ 
no  a  uno  a  uno,  tanto   son   diligenti.    Ritrassevi 
«e  stesso  ancora,  che  è  una  testa  in  zazzera  d'uno 
ch'esce  d'un  di  quelli  sepolcri.    Evvi   ritratto    in 
queir  opera  anche  Fr.Giovanni  da  Fiesole  pittore , 
del  quale  abbiamo  scritto  la  vita,  che  è  nella  par- 
te de'  Beati  .  Quest'  opera  fu  lavorata  da  Fr.  Bai' 
tolommeo  e   da  Mariotto  in  fresco  tutta ,  che  s'^ 
mantenuta  e  si  mantiene  benissimo ,    ed    è  tenuta 
dagli  artefici  in  pregio  ,  perchè  in  quel  genere   si 
può  far  poco  più  .    Ma  essendo  Fr.  Bartolomm^o 
stato  in  Prato  molti  mesi,    fu  poi    da' suoi    supc>- 
riori  messo  conventuale  in  S.  Marco  di  Fiorenza, 
e  gli  fu  fatto  da  que' frati  per  le  virtù  sue  molte 
carezze.  Aveva    Bernardo    del  Bianco    fatto    far* 
nella  Badia  di    Fiorenza    in    quei    dì  una  cappella 
é\  macigno    intagliata  molto   ricca  e  bella   col   di- 
segna 
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segno  di  Benedetto  da  Rovezzano ,  la  quale  fii 
ed  è  ancora  oggi  molto  stimata  per  una  ornata  e 
varia  opera ,  nella  quale  Benedetto  Buglioni  fece 
di  t^rra  cotta  invetriata  in  alcune  nicchie  figure 
ed  angeli  tutte  tonde  per  finimento  ,  e  fregj  pieni 
di  cherubini  e  d'  imprese  del  Bianco  ;  e  deside- 
rando mettervi  drento  una  tavola  che  Fosse  degna 
di  queir  ornamento ,  messesi  in  fantasia  che  Fr. 
Bartolomnieo  sarebbe  al  proposito,  ed  operò  tutti 
quei  mezzi  e  amici  che  potè  maggiori  per  dispor- 
lo  .  Stavasi  Fr.  Bartolommeo  in  convent--^,  non  at- 
tendendo ad  altro  che  agli  utHcj  divini  ed  alle 
cose  della  regola,  ancoraché  pregato  molto  dal 
priore  e  da  gli  amici  suoi  più  cari  eh'  ei  facesse 
qualche  cosa  di  pittura,  ed  era  già  passato  il  ter- 
mine di  quattro  anni  eh'  egli  non  avea  voluto  la- 
vorar nulla  ;  ma  stretto  in  su  questa  occasione  da 
Bernardo  del  Bianco,  in  fine  cominciò  quella  ta- 
Téivtia  di  vola  di  S-  Bernardo  (i)  the  scrive  ,  e  nel  vedere 
f /'"'"''"'''  ^^  nostra  Donna  portata  co  "1  putto  in  braccio  da 
molti  angeli  e  putti  da  lui  coloriti  pulitamente,  sta 
tanto  contemplativo ,  che  bene  si  conosce  in  lui 
un  non  so  che  di  celeste,  che  risplende  in  quelF 
opera  a  chi  la  considera  attentamente  ;  dove  mol- 
ta diligenza  e  amor  pose  insieme  con  un  arco  la- 
vorato a  fresco  che  vi  è  sopra .  Fece  ancora  al- 
cuni quadri  per  Giovanni  Cardinale  de' Medici,  e 
dipinse   per    Agnolo  Doni    un  quadro   (2)  d' una 

nostra 

(i)  La  tavoli  di  S..  Bernardo  essendo  aM>anionata 
la  cappella  del  Bianco  ,  è  appesa  sopra  la  porta  della 
chiesa  de  Monaci  di  Badia.  Vedi  il  Cinelli  a  e.  2S6. 
Bellezze  dì  Firenze  .    Nota  delV  Ediz.di  Roma  . 

{•2)  Questo  veramente  bellissimo  quadro  è  ora  pas" 
sato  nella  Galleria  dell'  Eminentissimo  Sig  Card.  Cor- 
sini ,  dove  è  una  gran  raccolta  di  superbissime  pitture. 
Rappresenta  una  Madonna  ginocchioni  che  tiene  il 
bambino  Gesù  che  accarezza  S.  Giovannino  ,  ed  evt'i 
S.  G  useppe  appoggiato  in  atto  di  osservate  le  carezzo 
che  si  fanno  questi  due  Santi  Fanciulli .   E'  stupendo 

il 
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ucstra  Donna,  che  serve  per  altare  o'una  cappella 
in  casa  sua,  di  straordinaria  bellezza. 

Venne  in  questo    tempo    Raffaello    da    Urbino  Seamhu-jeie 
pittore  a  imparare  T  arte  a  Fiorenza  (*j,  e  ii^^egnò  j'^^'^''^^''^'^^^ 
1  termini  buoni    della  prospettiva   a  Fr.  Bariolom- /«e./» . 
meo  ;  perchè  essendo  Raffaello    volonteroso  di  co- 
lorire nella  maniera    del  Frate   e  piacendogli  il  ma- 
neggiare i  colori   e    1'  unir  suo  ,  con  lui  di  conti- 
nuo  si  stava.  Fece  in  quel  tempo»  una  tavola  con 
infinità  di  figure  in  S.  Marco  in  Fiorenza.   Oggi   è  Pittur»  in- 
appresso  al  Re  di  Francia,  che  fu  a  lui  donata,  ^'%"^,/'^pe^'^ 
in  S.  Marco  molti  mesi  si  tenne  a  mostra.  Poi  ne  trtincia . 
ilipìnse  un'altra  in  quel  luogo  (i),  dov' è  posto  in- 
finito 

il  profilo  clella  B.  Verdine  e  il  suo  panneggiamento 
nobile  e  amolo  e  che  termina  con  una  naturalezza 
indicibile  ,  Un  velo  ch«  le  copre  la  tcsra  e  le  spaile 
è  di  una  d.iioatczza  e  trasparenza  tale  ,  che  non 
pare  che  l'arte  possa  arrivare  a  ranco.  I  due  putti 
sono  ilispgnati  con  tutta  la  possibile  correzione  e  so- 
no di  un  cavatiere  sì  grande  ,  che  sembrano  contor- 
nati da  Michelagnolo  •,  e  il  S.  Giovanni  è  nel  volto 
sbitrimentaro  con  un'ombra  dolce  chs  gli  dà  un?  gra- 
zia indicibile  ,  e  differenzia  il  colorito  di  questi  due 
putti  ingv'gno<;amenre .  Per  contrapposto  a  queste  tre 
figure  delicate  il  S.  Giuseppe  è  di  una  tinta  gagliarda 
in  guisa  ,  che  par  che  la  testa  esca  dal  piano  del  qi>a- 
dro  ,  tìnto  è  questa  figura  rilevata  a  forza  di  scuri 
ben  intesi.    A',  dell'  tdiz.  di  Roma. 

(*)  Questa  proposìziotie  v«  vwdifcdta .  Le  opere  di 
Balfaello  prima  che  egli  andasse  a  Fire/jze  vioitrano 
che  egtt  non  era  più  scolore.  F^  vero  bensì  che  quelle 
che  egli  vi  osservo  di  Masaccio  ,  dt  Fr.  Giovanni  da  Fie- 
sole,  e  priucipahfiente  di  Liotiardn  da  Vinci  il  pitto- 
re più  dottò  ed  eccellente  della  scuola  Fiorentina,  amia 
parer  et  gievarongli  ad  ingrandire  notabilmente  il  suo  stile; 
però  da  Fr.  B^irtfflonimeo  non  può  avere  appreso  altro  ^ 
che  il  colorire  più  saporito  e  più  vicino  nelle  carna- 
gioHt  al  vero ,  e  nel  rimanente  Raffaello  poteva  fare 
da  maestro  al  Frate  .    F.  G.  D. 

(1)  Quefta  tavola  adesso  è  nel  palazzo  de' Pitti,  e 
in  luogo  di  essa  è  una  copia  fitta  da  Anton  Dome- 
nict  Gabbiani  pittore  eccellente ,  la  quale  è  tanto  bel- 
la   e 
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finito  numero  di  figure,  in  (cambio  di  quella  che  sì 
mandò  in  Francia ,  nella  quale  sono  alcuni  fanciul- 
li in  aria  che  volano ,  tenendo  un  padiglione  aper- 
to con  arte ,  e  con  buon  disegno  e  rilievo  tanto 
grande,  che  pajono  spiccarsi  dalla  tavola,  e  colori- 
ti di  color  di  carne  ,  mostrarlo  quella  bontà  e  quel- 
la bellezza  che  ogni  artefice  valente  cerca  di  dai-c 
alle  cose  sue;  la  quale  opera  ancora  oggi  per  ec- 
cellentissima sì  tiene  .  Sono  molte  figure  in  essa 
intorno  a  una  nostra  Donna  tutte  lodatissime ,  e 
con  una  grazia  e  affetto  e  pronta  fierezza,  viva- 
ci, ma  colorite  poi  con  una  gagliarda  maniera,  che 
pajon  di  rilievo;  perchè  volle  mostrare,  che  oltre 
al  disegno ,  sapeva  dar  fi3rza  e  far  venire  con  io 
scuro  dell'ombre  innanzi  le  figure;  come  appare 
intorno  a  un  padiglione,  ove  sono  alcuni  putti  che 
lo  tengono  ,  che  volando  in  aria  si  spiccano  dalla 
tavola  ;  oltre  che  v'  è  un  Cristo  fanciullo  che  sposa 
S.  Caterina  monaca,  che  non  è  possibile  in  quel!' 
oscurità  di  colorito  che  ha  tenuto  far  più  viva 
cosa  ;  evvi  un  cerchio  di  Santi  da  una  banda  che 
diminuiscono  in  prospettiva  intorno  al  vano  d'una 
nicchia,  i  quali  son  posti  con  tanto  ordine,  che  pa- 
jon veri,  e  parimente  dall'altra  banda.  E  nel  vero 
si  valse  assai  d'  imitare  in  questo  colorito  le  cose 
di  Lionardo,  e  massime  negli  scuri,  dove  adoprò 
fumo  da  stampatori  e  nero  d'avorio  abbruciato. 
E'  oggi  questa  tavola  da'  detti  neri  molto  riscurata 

più 

la  e  v'è  tanto  bene  imitati  la  maniera  del  Frate, che 
io  son  testimonio  d"  averla  veduta  prendere  per  origi- 
nale da  pittori  grandi  e  pratichissimi  delle  maniere  per 
avere  scorso  V  Ita)ia  e  i  paesi  fuori  d'Italia.  A  e.  309. 
del  Riposo  del  Borghinì  not.  2.  la  copia  di  questa  ta- 
vola è  attribuita  a  Francesco  Petrucci  ;  ma  è  errore 
patente,  non  essendo  ^uefti  paragonabile  a  gran  pezza  col 
Gabbiani.  E'intagliarada  Cosimo  Mogalli.  N.delVE.  diR. 
Nella  raccolta  de'  quadri  del  palazzo  de'Pitti  questa 
51  trova  ,  come  ancora  l'altre  opere  che  si  sentiranno  nel- 
le note  seguenti  di  quefta  Vita  che  siano  state  inta- 
gliate .  Notu  delV  Ed.  di  Firenze  . 
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più  che  quando  la  fece,' che  sempre  sono  diventa- 
ti più    tinti  e  scuri.   Fecevi   innanzi   per  le   figure 
principali    un  S.  Giorgio  armato,   che  ha  uno  sten- 
dardo in  mano,  figura  fiera,  pronta,  vivace,  e  con 
bella  attitudine;  evvi  un  S.  Bartolommeo  ritto,  che 
merita  lode  grandissima ,  insieme  con  due  fanciulli 
che  suonano  uno  il  liuto    e  l'altro  la  lira;    all'uno 
de' quali  ha  fatto  raccorre  una  gamba  e  posarvi  su 
lo  strumento  ^   le   mani  poste  alle  corde  in  atto  di 
diniinuire,  l'orecchio  intento  all'armonia,  e  la  te- 
sta volta    in    alto    con   la    bocca    alquanto    aperta 
d'una  maniera,  che  chilo  guarda  non  può  discre- 
dersi di  non  avere  a  sentire  ancor    la  voce;    il  si- 
jpile  fa  l'altro  ,  che  acconcio  per  lato  con  un   orec- 
chio appoggiato  alla  lira,  par  che  senta  Taccorda- 
itiento    che  fa  il  suono  con    il  liuto   e  con  la  vo- 
ce, mentre  che  facendo  tenore  ,  egli  con  gli  occhi 
a  terra  va  seguitando  con  tener  fermo  e  volto  l'o- 
lecchio  al  compagno  che  suona  e  canta  :  avverten- 
26  e  spiriti  veramente  ingegnosi  :  e  così  stando  que- 
gli a   sedere  e  vestiti  di  velo  ,  che  maravigliosi  e 
industriosamente  dalla  dotta  mano  di  Fr.  Bartolom- 
meo sono  condotti ,  e  tutta  l'opera  con  ombra  scu- 
ra sfumatamente  cacciata .    Fece  poco  tempo  dopo 
un'altra  tavola  dirimpetto  a  quella,  la  quale  è  te- 
nuta buona  (i),   dentrovi  la  nostra  Donna  ed  al- 
tri Santi  intorno.  Meritò  lode  straordinaria ,  aven- 
do introdotto  un  modo  di  fumeggiar  le  figure  ,  in 
modo  che  all'arte  aggiungono  unione  maravigliosa, 
talmente    che  paiono   di  rilievo    e   vive    lavorate  „ 

^  .  '  r     •  e  j  1-  Va  a  Romit 

con  Ottima  maniera  e  perfezione.  Sentendo  eglino-  t„.ato  J.ii 
minare  l' opere  egregie  di  Michelagnolo  fatte  a  Ro-  grido  eie' 
ma,   cosi  quelle  del  grazioso  Raffaello,  e   sforzato  ^'f"''''^'^''' 
dal  grido,  che  di  continuo  udiva  delle  maraviglie-^'"' 
fatto  dai  due  divini  attefici,  eoa  licenza  del  priore 

si 

(l)  Ed  è  veramente  buona»  anzi  eccellente  tanto  , 
che  Pietro  da  Cortona  la  prese  per  di  Raffaello  ,  ma 
non  è  tanto  eccellente,  quanto  l'altra,  rispetto  2  alla, 
««imposizione.    N.  delVEH.  di  R^ma. 
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si  trasferì  a  Roma  ;  dove  trattenuto  eia  Fr.  Maria- 
no   Fetii    frate   del    Piombo     a    Montecavallo    in 
S.  Silvestro  (i)  ^  luogo  suo,  gli  dipinse  due  quadri 
di  S.    Pietro  e  S.  Paolo .  E  perchè   non  gli  riuscì 
molto  il  far  bene  in  quell'aria,  come    aveva  fatto 
nella  Fiorentina,  atteso  che  fra  le  antiche    e    mo- 
derne opere    che   vide  e  in   tanta  copia ,   stordì  di 
maniera  ,    che  grandemente  scemò  la  virtù  e  Y  ec- 
cellenza   che  gli  pareva  avere  ,    deliberò  di  partir- 
si C),  e  lasciò  a  Raffaello  da    Urbino   che  finisse 
luio  de' quadri   il  quale  non  era    finito,    che    fu    il 
S.  Piero  ;   il  quale  tutto  ritocco  di    mano   del  mi- 
Ternti  a  rabile  Raffaello,  fu  dato  a  Fr.  Mariano  (2);  e  cosi 
Firenze,     gg  j-jg  tomò  a  Fiorenza  (**),  do  v'  era  stato  morso' 
più  volte  che  non  sapeva  fare  gì'  ignudi.  Volle  egli 
dunque  mettersi  a  prova ,    e  con  fatiche  mostrare 
eh'  era  attissimo  ad  ogni  eccellente  lavoro  di  quell' 
arte ,  come  alcun  altro .    Laonde  per  prova  fece  in 
■''"'  /^  „J/'  un  quadro  un  S.  Sebastiano  ignudo    con    colorito 
It/ò'/ti  un  molto  alla  carne  simile,  di  dolce  aria,    e   di  corri- 
s.Bfijiinho,  spondente 

(i)  Convento  a!  presente  de'PP.  Teatini.  N.  dell* 
Ed»  Hi  Rovi  a . 

(*)  Probabilmente  fu  al  suo  ritortio  da  Rorna  ,  che  egli 
f-ece  nel  Chiostro  di  Santo  Spirito  di  Siena  una  pittura 
grande  sul  fnuro ,  ove  se  bene  ini  ricordo ,  dipinse  la 
Maddalena  a  ('ic  del  Crocefsso  con  altre  fgure .  Si  ve' 
de  lo  sforzo  del  pittore  ier  ingrandire  lo  (Ule ,  che  per 
altro  e  languido .  F.  G.  D. 

(2)  Questi  due  quadri  sono  adesso  nel  palaz70  Pon- 
tificio di  Montecavallo  nell'appartamento  de' Piincipi  ,* 
e  in  Roma  son  presi  ambedue  per  di  Raffaello  da  tut- 
ti i  pittori  più  periti  .    Nota    delfEdiz.  di   Roma -^ 

(**)  Simile  avvenimento  vedremo  JielLt  Vita  di  Me' 
carino  :  e  io  penso  che  ciò  derivi  dalla  coftituzione  fsi-^ 
e  a  di  tali  nomini,  che  ha  del  femminile  e  ad  ogni  incontro  si 
ttvvilitce .  il  solo  S  Marco  che  e  nel  palazzo  de^  Pitti 
dimostra  (  quando  però  non  vi  abbia  fatta  qualche  ca- 
rezza l  amico  Raffaello  )  che  il  Frate  non  aveva  paura 
di  veruno  .  Però  trovandosi  fuori  del  suo  caro  nido  e  in 
ivezzo  a  uoniini  che  allora  si  disputavano  il  primato  nell 
arte  ,  si  sarà  smarrito  poco  meno  ,  che  q.uando  trovojjì  nella 
èarufa   accesa  in  S.  Marco  per    il   Savonarola .  F.G.D. 
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spendente  bellezza    alla  persona  parimente    unito, 
<iove  infinite  lodi  acquistò    appressa  agli    artefici. 
Dicesi  che  stando  in  Chiesa  per  mostra  questa  fi- 
gura ,  avevano  tr-'vato  i  Frati  nelle  confessioni  don- 
ne, che  nel  guardarlo  avevano  peccato  per  la  leg- 
giadra  e    lasciva  imitazione  del  vivo  datagli  dalla 
virtù  di  Fr.  Bartolommeo:  per  il  che    levatolo   di 
Chiesa,  lo  misero  nel  capitolo,  dove    non    dimorò 
molto  tempo,  che  da  Gio:  Battista  della  Palla  (r) 
comprjco,    fu  mandato  al  Re  'ài   Francia-    Aveva 
preso  collera  Fr.  Bartolommeo  con  i  legnajuoli  che 
gli  facevano  alle  tavole  e  a*  quadri  gli  ornamenti, 
i  quali  avevano  per  costume,   come    hanno  anche 
oggi,  di  coprire  con  i  battitoi    delle   cornici  sem- 
pre un  ottavo  delle  figure:   laddove  Fr.  Bartolom- 
meo deliberò  di  trovare  un  invenzione  di  non  fa- 
re alla  tavole  ornamenti ,  e  a   questo    S.    Bastiano      l»coM»do 
fece  fare  la  tavola  in  mezzo  tondo,  e  vi  tirò  una '^*^^* "'""*'"• 
nicchia  in  prospettiva    che  par  di  rilievo    incava- 
ta nella  tavola ,  e  così  con  le   cornici   dipinte   at- 
torno fece  ornamento  alla  figura  di   mezzo;   ed  il 
medesimo  fece  al  nostro  S.  Vincenzio ,  e  al  S.  Mar- 
co, che  si  dirà  di  sotto  al  S.  Vincenzio.  Fece  so- 
pra l'arco  d'  una  porta    per  andare  in  sagrestia  in 
legno  a  olio   un  S.Vincenzio  dell'ordine  loro  (2), 
che  figurando  quello  predicar  del  Giudizio ,  si  vede 
negli  atti,  e  nella  testa  particolarmente,  quel  ter- 
rore e  quella   fierezza   che   sogliono    essere   nelle 
teste  de' predicanti ,   quando  più   s'affaticano    con 
le  minacce  della  giustizia  di   Dio    di  ridurre    gli  , 
Tom.  V,  M  iiomi- 

(0  Di  quello  Gio:  Battifta  della  Palla  fi  parla  an- 
che nella  Vita  d'Andrea  del  Sarto.  Mercanteggiava 
i  quadri ,  e  gli  mandava  fuori  di  Firenze .  Nota  deW 
Ed.  dì  R. 

(2)  Adesso  quefto  quadro  di  S.  Vincenzio  raflet- 
to  diligentemente  fi  trova  in  quella  cappelletta  del 
dormentorio  vecchio  nominata  a  e.  169,  ed  è  colorito  di 
tanta  forza  ,  che  non  la  cede  ai  colorire  di  Giorgione 
o  di  Tiziano .  N0fa  delVEdiz.  di  Roma  .         . 
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«omini  ostinati   nel   peccato  alla  vita    perfetta,  di 
maniera  che  non  dipinta,  ma  vera  e  viva  apparisce 
questa  figura  a  chi  la  considera  attentamente,  con 
sì  gran  riHevo  e  condotta;    ed   è    peccato    che   sì 
guasta    €  crepa  tutta    per   esser   lavorata   in  su  la 
colla  fre>ca  con   i  colori    freschi ,    come    dissi    (i) 
deir  opere  di  Pietro  Perugino  negl'Ingesuati .  Ven- 
negli  capriccio,    per    mostrare    che   sapeva  fare  le 
figure  grandi,  sendogli  stato  detto  che  aveva  ma- 
niera minuta,  di  porre  nella  faccia  dov'è   la  porta 
^;;;;',  f^"  del  coro   il  S.    Marco    Evangelista    (2),    figura    di 
grande.       braccia  cinque  in  tavola,  condotta   con   benissimo 
disegno  e  grande  eccellenza  .  Tornato  poi    da  Na- 
poli Salvador  Billi  mercante  Fiorentino  ,  inteso    la 
fama  di  Bartolommeo  e   visto  T  opere  sue,  gli  fe- 
ce una  tavola,  dentrovi  Cristo  Salvatore,  alludendo 
al    nome  suo,  eli  quattro    Evangelisti   che    lo   cir- 
condano ,    dove  sono  ancora  due  putti    a  pie  che 
tengono  la    palla  del  mondo,    i   quali  di    tenera    e 
.        fresca  carne  benissimo  sono  condotti  ,  come  V  altra 
opera  tutta.  Sonovi  ancora  due  profeti    molto    lo- 
dati .  Questa  tavola  (3)  è  posta  nella  Nunziata    di 
Fiorenza  sotto  1'  organo  grande,  che  così  volle  Sal- 
vadorc  ,  ed  è  cosa  molto  bella  e  dal  Frate  con  gran- 
de amore  e   con  gran  bontà  finita,  la  quale  ha  in- 
torno fornamento  di  marmi  tutto  intagliato  per  le 
mani  di  Pietro  Rosselli .  Dopo  avendo  egli  bisogno 
di  pigliare  Lria ,  il  priore  allora  amico  suo  lo  man- 
dò 

ri)  Tom.  IV.  a  car.  28:. 

(2)  Di  quello  S.  Marco  è  rimasa  in  quella  Chiesa 
!a  copia  di  Francesco  Ferrucci  e  nel  palazzo  de'  Pitti 
si  trova  r  originale»  che  non  ha  paura  del  profera  dipin» 
to  da  Raffaello  in  S.  Agostino  di  Roma  ,  anzi  l'attitu- 
dine è  più  bella  e  piìi  terribile.  E'  intagliato  in  rame 
dal  P.  Lorenzini  .  N  delVEd.  di  R.  ^ 

(3)  Di  questa  tavola  al  predente  vi  è  li  copia  di 
mano  di  Domenico  i'ugliani  .  L'originale  fu  trasferito 
nel  palazzo  de' Pitti ,  e  può  ftare  al  pari  d'un  quadro 
di  Raffaello.  E'  (lato  intagliato  dal  P.  Lorenzini.  1  due 
profeti  sono  in  galleria  del  Gran-Duca.  N,  dell' Ed.  di  R* 
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dò  fuora  ad  un  lor  Monasterio  (i),  nel  quale  men- 
tre eh'  egli    stette ,    accompagnò    ultimamente    per 
l'anima   e    per  la  casa  l'operazione  delle  mani  alla 
contemplazione  della  morte  ,  e   lece    a    S.    Martino 
di  Lucca  una  tavola  ,  dove  a  pie  d'una  nostra  Don- 
na è  un  angioletto  che  suona  un  liuto    insieme   con 
S.  Stefano  e    S.    Giovanni    con    bonissimo    disegno 
e  colorito,  mostrando  in  quelle  la  virtù  sua.  Simil- 
mente in  S.  Romano  (2)    fece    una  tavola  in  tela, 
dentrovì  una  nostra  Donna  della  Misericordia   po- 
sta su  un  dado  di  pietra  ed  alcuni  angeli  che  ten- 
gono il  manto,  e  figurò  con  essa  un  popolo  su  cer- 
te scalee,  chi  ritto,  chi  a  sedere,  chi  inginocchio- 
ni  ,  i  quali  risguardano  un  Cristo  in  alto  che  man- 
da saette    e  folgori  addosso    a'  popoli .  Certamente 
mostrò  Fr.  Bartolommeo  in    quest'  opera    possedere 
molto  il  diminuire  l'ombre  della  pittura   e   gli  scu- 
ri di  quella,  con  grandissimo  rilievo  operando,  do- 
ve le  difficultà  dell'arte  mostrò  con  rara   ed  eccel- 
lente maestria,  e  colorito, disegno  ,  ed    invenzione  ; 
opera    tanto    perfetta ,    quanto   facesse  mai .    Nella 
Chiesa  medesima  dipinse  un'altra  tavola  pure  in  te- 
la ,  dentrovi  un  Cristo  e  S.  Caterina   martire  insie- 
me con  S.  Caterina  da  Siena,  ratta  da  terra  in  spi- 
rito, che  è  una  figura,   della  quale   in   quel  grado 
non  si  può  far  meglio .  Ritornando  egli  in  Fioren- 
za, diede  opera  alle  cose  di  musica,  e  di  quelle  mol-  J^j"^'* 
to  diiettandosi,  alcune  volte  per  passar  tempo  usa- 
rvi ij  va 

fi)  Anche  in  questo  Convento,  che  si  chiama  della 
Maddalena  in  pian  di  Mugnone  ,  sulla  strada  di  Mu- 
gelle  fece  molte  pitture  a  fresco,  tutte  devote  e  pie. 
Alcune  di  es>^e  sono  ftate  segate  e  portate  nel  conven- 
to di  S.  Mirco  e  collocate  nella  detta  cappella  del 
dormentorio,  ma  molte  vi  sono  rimase  ,  e  sono  le  più 
grandi     e    però  più  notabili.  Nota  dell'Ed.  di  Rotn/t . 

(2)  Il  Barri  a  car.  118  dice  che  il  Frate  fece  iti 
S.  Romano  di  Lucca  non  una  ,  ma  due  tavole  ;  nella 
prima  è  la  Madonna  della  Misericordia  descritta  qui 
dal  Vasari  ,  e  nell'altra  un'  estasi  di  S.  Caterina  da 
Siena  .  N.  deW^i^.di  Roma  , 
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va  cantare .  Dipinse  a  Prato  dirimpetto  alle  carce- 
D'iverseepc  i\  una   tavola  d'un'  Assunta,  e   fece  in  casa  Medici 
ri  TKìt,       alcuni  quadri  di  nostre  Donne,  ed  altre  pitture  an- 
cora a  diverse  persone:  come  un  quadro  d'una  no- 
stra Donna   che  ha  in  camera  Lodovico  di  Lodovi- 
co Capponi ,  e  parimente  un  altro    d'  una  Vergine 
che  tiene  il  figliuolo  in  collo  con  du*»  teste  di  San- 
ti   appresso   all'eccellentissimo  Mess.  Lelio  Torelli 
segretario  maggiore  deìrUlustrissimo  Duca  Cosimo, 
il  quale  lo  tiene  carissimo   sì  per  virtù  di  Fr.  Bar- 
tolommeo ,    come  anche   perchè  egli    si   diletta    e 
ama,  e  favorisce  non  solo  gli  uomini  di  quest'arte, 
ma  tutti  i  begl' ingegni.  In  casa  di    Pier    del    Pu- 
gliese, oggi  di  Matteo  Botti    cittadino   e   mercante 
Fiorentino  (i),  fece  al  sommo  d'  una  scala  in   im 
ricetto  un  S.   Giorgio  armato  a  cavallo  ,  che  gio- 
strando  ammazza  il  serpente,  molto  pronto,  e    lo 
fece  a  olio  di  chiaro  e  scuro,    che  si   dilettò   assai 
tutte  le  cose  sue  far  così,    prima  dell'opere   a  uso 
di  cartone,  innanzi  che  le  colorisse,  o  d'inchiostro 
o  ombrate  di  aspalto ,  e   come  ne  appare  ancora  in 
molte  cose  che  lasciò  di  quadri  e  tavole  rimase  im- 
perfette dopo  la  morte  sua ,  e  come  anche  molti  di- 
segni che  di  suo  si  veggono  fatti    di   chiaroscuro, 
oggi  la  maggior  parte-  nel  monasterio  di  S.  Cateri- 
na da  Siena    in    su  la  piazza  di  S.  Marco  appres- 
so a  una  monaca  (i)  che  dipinge ,  di  cui  se  ne  fa- 
rà al  suo  luogo  memoria  ,  e  molti    di    simil    modo 
fatti  che  ornano  in  memoria  di  lui  il  nostro  jlibro 
de' disegni  ,  e  che  ne  ha  Mess.  Francesco  del  Garbo 
Fisico  eccellentissimo. 

Aveva 


(lì  Questa  casa  del  Botti  è  in  vìa  Chiara  sul  canto 
d'Ardiglione  /  ma  al  S.  Giorgio  è  ftato  dato  di  bianco 
non  si  sa  quando .  N.  dell  td.  dì  K. 

(2)  Suor  Plautina  Nelli  ,  e  di  questi  disegni  ne 
passarono  500  in  mano  del  Cav  Niccolò  Gabburri ,  ma 
molti  se  n'erano  già  perduti.  Vedi  Beli,  di  Fir.  e  19. 
e  Baldin.  sec.  ili.  a  e.  i^l.  N.  delfEd,  di  R. 
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Aveva  opinione  Fr.  Bartolommeo  ,  quando  la-  ^^'^'H"  'f 
vorava,  tenere  le  cose  vive  innanzi,  ^  P^^  V^^^^  ^''^- ^s7ola%ao 
trar  panni  ed  arme   ed  altre  simili  cose    fece    fare  per  xcjinio 
un  modello  di  legno  grande  quanto  il  vivo  ,  che  si  "'  bìsogn» 
snodava  nelle  congiunture,    e  quello   vestiva    cow '^''^'^  ^'*^"' 
panni  naturali;    dov'egli  fece    di    bellissime   cose, 
potendo  egli  a  beneplacito  suo  tenerle  ferme,  sino 
ch'egli  avesse  condotto  l'opera  sua  a  pertezione   il 
quale  modello  ,  così    intarlato   e  guasto    com'  è  ,  è 
appresso  di  noi  per   memoria    sua  .   In    Arezzo    ia 
badia  de'  Monaci  neri  fece  la  testa  d'  un  Cristo  in 
iscorcio,  cosa  bellissima,   e  la  tavola  della  compa- 
gnia de'  Contemplanti,  la  quale  s'è  conservata  in 
casa  del  magnifico  Mess.  Ottaviano    de'  Medici  ,    e 
oggi  è  stata  da  Mess.  Alessandro  suo  figliuolo  mes- 
sa in  una  cappella    in  casa    con   molti  ornamenti , 
tenendola  carissima  per  memoria  di  Fr.  Bartolom- 
meo   e    perchè    egli    si  diletta   infinitamente    della 
pittura.  Nel  noviziato  di  S.  Marco  nella  cappella  una 
tavola  della  Purificazione  molto  vaga    e    con  dise- 
gno condusse  a  buon  fine  ;   ©    a  S.  Maria   Madda- 
lena Ci),  luogo  di  detti  Frati  fuori  di  Fiorenza,  di- 
morandovi per  suo  piacere ,  fece  un  Cristo  ed  una 
Maddalena,  e  per  il   convento   alcune   cose  dipinte 
in  fresco .  Similmente  lavorò  in  fresco  un  arco  so- 
pra la  foresteria   di  S.  Marco    e    in  questo  dipìnse 
Cristo  con  Cleofas  e  Luca,  dove  ritrasse  Fr.   Nic- 
colò della •  Magna     (2)     quando  era   giovane,    il 
quale  poi  Arcivescovo   di  Capova     e    ultimamente 
fu  Cardinale.  Cominciò  in  S.  Gallo  una  tavola,  la 
quale  fu  poi  imita  da    Giuliano    Bugiardini,    oggi 
ajio  aitar  maggiore  dì  S.  Jacopo  fra'  fossi  al  canto 

M  iij  agli 


(i)  Questo  è  il  convenro  di  Pian  di  Alugnone'nq» 
niinaro  qui  aòdietro  .  N.  delTtà.  dì  Romj  . 

(•2)  Niccolò  Schomberg  che  morì  nel  1537.- N#f,^ 
(nil'Edìt.    dì   Rema  . 
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agli  Alberti  (i);  similmente  un    quadro    del    ratto 
di  Dina  (2) ,  il  quale  è  appresso  Mess.    Cristofano 

Rinie- 


(i)  In  oggi  non  vi  è  più  :  è  nel  palazzo  de'  Pitti.* 
e  a  quell'altare  è  stato  pesto  un  S.Girolamo  d;  Gius  p- 
pe  Nasini  pittore  S'anese .  Questa  tavola  pure  è  inta- 
gliata in  rame  dui   P    Lorenzini.  N.  delV  td.  di  Ro'rta  . 

(2)  Il  ratto  di  Dina  è  dipinto  a  tempera  in  tela  dì 
quasi  4.  braccia  per  il  traverso,  e  fa  da  Baccio  dalla 
Porta  lasciato  imperfetta  nell'andarsene  alla  Religione; 
che  pei  da  Cristofano  Rinieri  ,  per  cui  lo  face  vi  ,  fu 
dato  a  finire  a  Giuliano  Bugiardini ,  il  quale  non  ne  fece 
niente,  bensì  se  ne  approfittò,  con  f  irsene  una  copia  a 
olio  ,  che  poi  fu  venduta  a  certi  francesi .  Vedi  nel  VI. 
Tomo  alla  Vita  del  Bugiardini,  Questo  quadro  come 
dice  il  Bocchi  a  e,  '231.  delle  Bellezze  di  Firenze  fa  dal 
detto  Kinieri  venduto  a  gran  prezzo  a  un  Vescovo 
de' Ricasoli  jT  ma  sbaglia  il  Bocchi  appoggiato  al  Va- 
sari nel  dire  che  dal  Bugiardini  fu  terminato;  mentra 
così  imperfetto,  come  Baccio  lolasciò,  esifte  ancora, 
come  si  può  vedere  appresso  di  Ignazio  Hugford  in  Fi- 
renze ,  Che  lo  acquistò  escito  da  una  pubblica  vendi- 
ta che  fu  fatta  in  quel  palazzo  de'  Ricasoli  al  ponte 
alla  carraia  ,  dove  viene  ampiamente  descritto  dal  me- 
desimo Bocchi  al  luogo  citato.  OfTervasi  nel  detto  qua- 
dro il  cgftume  che  Baccio  teneva  d'abbozzare  nude  le 
figure  specialmente  di  gran  mossa, come son  quelle  che 
formano  il  principal  gruppo,  dove  Dina  vien  rapitale 
ciò  a  fine  che  adattandovi  dopo  i  vestimenti  ,  meglio 
fi  intendc/Tero  le  proporzioni  e  fi  vedeflero  piiì  viva- 
mente le  azioni  de1l«  figure.  Non  polTo  far  di  meno 
d'aggiugnere  ,che  nelle  architetture  nobililTìme  ,  le  quali 
(più  segnate  con  lapis  nero  che  dipinte)  sono  in  que- 
llo qusdro  ,  Ci  conosce  che  erra  il  Vasari  in  dire  qui  a 
dietro  alla  pag  173  che  quando  Raffaello  era  in  Fi- 
renze a  ftudiare  e  di  continovo  ftava  col  Frate  per 
apprendere  la  sua  maniera  di  colorire,  insegnaiFe  al  me- 
defimo  i  buoni  termini  della  prospettiva:  il  che  non 
combina  con  quel  che  il  medtfimo  Vasari  ha  detto  a 
e.  149.  della  Vita  di  Bramante,  cioè  che  il  medefimo 
insegnò  molte  cose  d'architettura  z.  Raffaello  ,  e  che  lo 
direfTe  in  quelle  fabbriche  occorrenti  nelle  iftorìe  del 
Vaticano.  Oltre  di  ciò  vi  e  da  riflettere  che  efiendofi 
portato  a  Firenze  nell'ottobre  dell'anno  1504.   come  fi 
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Kinleri   che  dal  detto  Giuliano  fu  poi  colorito,  do- 
ve son  e     casamenti    e    invenzioni   molto  lodate .. 
Gli    fu  da  Pietro  Soderini  allogata  la  tavola    della 
sala  del  consiglio,  che  di  chiaro  oscuro  da  lui  di- 
segnata ridusse  in  maniera,  ch'era  per  farsi  onore 
grandissimo;  la  quale  è  oggi  in  S.  Lorenzo  alla  cap- 
pella del  magnifico  Ottaviano    de'  Medici    onorata- 
mente collocata  così  imperfetta,  nella   quale    son» 
tutti  i  protettori  della  città  di  Fiorenza  e  que'San- 
ti,  che  nel  giorno  loro  la  città  ha  avute  le  sue  vit- 
torie, dov'  è  il  ritratto  d'esso  Fr.  Bartolommeo  fat- 
tosi in  uno  specchio    perchè  avendola   cominciata: 
e  disegnata  tutta,  avvenne  che  per  il  continuo  la- 
vorare sotto  una  finestra  il  lume  di  quella  addosso 
percotcndogli  ,  da  quel  lato  tutto  intenebrato  restò, 
non  potendosi  muovere  punto .  Onde  fu  consiglia-  Oftss  daW 
to  che  andasse  al  bagno  a  S.  Filippo,  essendogli  co-  '"';' f^^  ^'^- 
sì  ordinato  da' Medici;  dove  dimorato  molto,   pò- «*' "!/m«Ì« 
chissimo  per  questo  migliorò.   Era    Fr.  Bartolom-  fimpra. 
meo  delle  frutte  amicissimo  e  alla  bocca  molto  gli      Vago  Hef 
dilettavano,  benché  alla  salute  dannosissime  gli  fos-  f^-^fì  '-'^f- 
sero  .  Perchè  una  mattina  avendo    mangiato    molti  '^'"J^hettii^Li 
fichi,  oltra  il  male  ch'egli    aveva, gli  sovraggiunse  mme. 
ima  grandissima  febbre,  la  quale  in  quattro  giorni 
gli  finì  il  corso  della  vita  d'età  d'anni  48.  ond'egit 
con  buon  conoscimento  rendè    1'  anima    al    cielo  . 
Duolse  agli  amici  suoi,    e  a' Frati  particolarmente 
la  morte  diluì,  i  quali  in  S.  Marco  nella  sepoltura  ^t^  '"■  '■'' 
loro  gli  diedero  onorato  sepolcro    l'anno  1517.  alli'^""'"' 
8.   d'  Ottobre  .    Era  dispensato  ne'  Frati  che  in  co- 
ro a  ufficio  nessuno  non  andasse,  e  il  guadagno  deli* 

M  iiij  opere 

paò  vedere  nd  tom,  I.  delle  Lettere  Pittoriche  a  e.  2. 
ih  una  commendatizia  che  per  lui  scrUfe  quella  Du- 
chcflfa  d'Urbino  al  Gonfaloniere  Pietro  Soderini,  non 
avendo  egli  in  qiitl  tempo  più  chn  anni  21  .corneo  da 
crederli  che  Fr.  Bartolommeo  ,  che  era  allora  d*  aa-» 
ni  35  e  in  conseguenza  tanto  più  fondato  nell'  archl- 
Tettiira  che  non  era  nella  sua  p,iovine2za,  avefTe  bisogno 
di  lìudiaila  allora  da  Raffaello,  che  avanti  non  si  sen-» 
te  averla  cfTo  ftudiat»  da  nefT.ino .  Notff  dell'Ed,  ìIìR, 
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opere  sue  veniva  al  convento,  restandogli  in  man» 

danari  per  colori   e    per  le  cose  necessarie  del  dipi- 

Aiiitvi  dii  gnere .  Lasciò  discepoli  suoi  Checchino  del  Frate  , 

Frate.       Benedetto  Ciamfanini ,  Gabbriel  Rustici ,  e  Fr.  Paolo 

Pistoiese  al  quale  rimasero  tutte  le  cose  sue.  Fece 

molte  tavole  e  quadri  con    que'  disegni ,    dopo   la 

morte  sua,  e  ne  sono  in    S.  Domenico    di    Pistnja 

tre  ,  e  una  a  S.  Maria  del  Sasso  in  Casentino  .  Diede 

Grazia  /«  tanta  grazia  ne'colori  Fr.BartoIomnieo  alle  sue  fìgu- 

tolorire   ac-  °       ..  ,  ,.  o 

cresciuta  (tal  "^^   G  quelle  tanto  modernamente  augiimenio  d)  no- 
Frate.         vita,  che   per  tal  cosa  merita  fra  i  benetattoii  dell* 
arte   da  noi  essere  annoverato  (i)  .  VITA 

(l)  Il  Lomazio  nel  Trattato  delV nrte  della  pittura 
libro  6.  cap  .-^5.  diceche  Fr.  Bartolommen  fu  dell'Ordi- 
ne di  S.  AgoiHno,  ma  ne  parla  poco,  forse  per  non  a.- 
ver  vedaro  le  sue  pitture.  Solo  fa  menzione  del  S.  Ba- 
stiano levato  di  Chiesa  ,  come  hi  detto  il  Vasari  .  Il 
P  Orlandi  x\^\V  Abecedario  il  fa  Domenicano,  ma  non 
ne  dice  neppure  quel  poco  che  dice  il  Vasari .  Deijìi  al- 
tri allievi  non  ne  ho  trovata  nessuna  norizia  .  Il  Richa^d- 
son  nel  Tomo  UT.  par.  I.  a  car.  126.  fa  m'-nzioned  un 
Ascenfione  del  Signore  di  Fr.  Bartolommeo  ch'è  nel 
palazzo  de' Pitti,  e  d'una  iMadonna  con  S.  PaOiano  ,  ma 
non  se  ne  ha  riscontro.  Parla  anche  del  S.  Marco ,  do- 
ve in  riguardo  di  quefbo  quadro  dee  eh?  in  quel  tem- 
po il  Frate  era  superiore  a  RafTicUo  ,  e  che  non  fi  sa  a 
che  grado  sarebbe  arrivato,  se  avelFe  avuto  i  medellmà 
riscontri  ,  ch'ebbe  Raffaello  d'occaHoni  grandi  e  favo- 
revoli.  Aveva  sentito  dire  che  queOo  S  Marco  era  co- 
■ftato  al  Principe  Ferdinando  4800.  scudi  .  Il  Vasari  qui 
addietro  alla  pag.  173.  dicendo,  del  Frate:  „  Fece 
„  in  quel  tempo  una  tavola  5:c.  „  pare  che  voglia  si- 
gnificare che  la  fece  nel  tempo  che  Raffaello  venne  a 
Firenze,  cioè  nel  [504..  ;  ma  il  Frate  la  fece  nel  1517. 
come  è  notato  sulla  tavola  dopo  il  suo  nome.  Rappre- 
senta una  Nunziata ,  dove  impropriamente  ha  pofto 
S.  Gio.-  Battifta  S.  Maria  Maddalena  S.  Paolo  S.  Gi- 
rolamo e  due  altri  Santi  religiosi.  E  alla  pag  "^IX- 
dice  che  il  S.  Baciano  fu  mandato  al  Re  di  Francia, 
ma  quefco  quadro  non  si  trova  tra  cuelli  del  Re.  Il 
Sig.  Marietre,  che  ha  una  valla  cognizione  anche  della 
{boria  delle  belle  arti  ,  sospetta  che  polfa  effer  quel  San 
Baftiano  che  avea  Crozat ,  ora  poiTeduto  dal  Sig.  Baron  de 
Thi«rs,  creduto  di  mano  del  Vinci .  iV.  delV  td.  di  Rema 
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ALBERTINFXLI 

PITTORE     FIORENTINO. 

M Arlotto  Albertlnelli  ramiliarissmio  e  cordialis-  Tndivisms» 
Simo  amico,  e  si  può  dire  un  altro  Fr.  Bar-  ''f"^"''''Pr, 
tolommeo ,  non  solo  per  la  continua  conversano-  „ia,  ■ 
ne  e  pratica,    ma    ancora  per  la  simiglianza  della 
maniera,  mentre  ch'egli  attese  daddovero  all'arte, 
fu  figliuolo    di    Biagio    di   Biondo    Albertinelli:   il 
quale  levatosi  di  età  di  anni  io.  dal  Battiloro,  do- 
ve infino  a  quel  tempo    aveva    dato   opera,   ebbe 
j  primi  principj  della  pittura  in  bottega  di  Cosimo  Sì  pam  ap- 
Rosselli,  nella  quale  prese  tal   domestichezza  con  f »•'"'' ^^ 
Baccio  dalla  Porta,  ch'erano  un'anima  e  un  cor- ^'*"'^^'' 
pò,  e  fu  tra  loro  tal  fratellanza,  che  quando  Bac- 
cio partì    da    Cosimo    per    far  l'arte,  da  se  come 
maestro,  anche  Mariotto  se  n'andò  seco  ;  dove  alla    .  ^.  ,ttin-it 
porta  a  S.  Piero  Gattolini    l'uno    e    l'altro  molto  con 'b /te  e  io . 
tempo  dimorarono,  lavorando  molte  cose  insieme  : 
e  perchè  Mariotto  non  era  tanto  fondato  nel    di- 
segno, quanto  era  Baccio,  si  diede   allo  studio  dì  Studi  a  /e  e  9- 
quelle  anticaglie  ch'erano  allora  in   Fiorenza,    la  ";.'"'^ "■*'"' 
maggior  parte  e  le  migliori    delle    quali  erano  in 
casa  Medici ,    e    disegnò    assai  volte    alcuni  qua- 
dretti di  mezzo  rilievo  ch'erano    sotto    la    loggia 
nel  giardino  di  verso  S.   Lorenzo,    che    in  uno  è 
Adone  con  un  cane  bellissimo  e  in  un  altro  duoi 
ignudi,  un  che  siede  ed  a' piedi  un  cane,  l'altro 

è  iì> 
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è  ritto  con  le  gambe    soprapposte  che  s'  appoggia 
ad  un  bastone  che  sono  miracolosi  ;    e  parimente 
due  altri  di  simil  grandezza,    in  uno  de' quali    so- 
no due  putti  che  portano    il    fulmine    di    Giove, 
neir  altro  è  uno  ignudo  vecchio  fatto  per  l'Occa- 
sione,   che   ha    le    ali  sopra    le    spalle  e  a' piedi  ^ 
ponderando  con  le  mani  un  par  di  bilance.  Ed  ol- 
tre a  questi  era  quel  giardino  tutto  pieno  di  tor- 
si di  femmine  e  maschj  ,   ch'erano  non  solo  lo  stu- 
dio di  Mariotto,  ma  di  tutti  gli  scultori  e  pittori 
del    suo  tempo;   che  una   buona    parte    n'è  oggi 
nella  Guardaroba  del  Duca  Cosimo  (i)  e  un' altra 
nel  medesimo  luogo,  come  i  due    torsi   di  Marsia 
e  le  teste  sopra  le  finestre  e  quelle    degl'  Impera- 
tori sopra  le  porte.  A  queste  anticaglie  studiando 
Mariotto  fece  gran  profitto  nel  disegno,    e    prese 
l)$r.»»  Al-  servitù  con  madomia   Alfonsina    madre  del    Duca 
fonsinapro-  Loreuzo ,   la    quale  perchè    Mariotto    attendesse  a 
mtiove  Ma-  £^,[^\  valente,  gli  porgeva  ogni  ajuto.  Costui  dun- 
que tramezzando  il  disegnare  col  colorire,  si  fece 
assai  pratico  ,  come  apparì  in    alcuni   quadri    che 
fece  per  quella  signora,    che    furono   mandati  da 
lei  a  Roma  a  Carlo  e  Giordano  Orsini    che  ven- 
nero poi  nelle  mani  di    Cesare    Borgia.     Ritrasse 
Madonna  Alfonsina  (2)  di  naturale    molto   bene  ; 
e  gli  pareva  aver  trovato  per  qviella  familiarità  la 
ventura  sua.  Ma  essendo  l'anno   1494.  che  Piero 
de'  Medici  fu  bandito,  mancatogli  quell'  ajuto  e  fa- 
vore, ritornò  Mariotto  alla  stanza  di  Baccio  ,  dove 
Staiìii  MI  i  attese  più  assiduamente  a  far  modelli  di   terra     e 
nìBdeiiie  sui  a  studiare  e  affaticarsi  intorno  al  naturale  e  a  imi- 
niìturaic,     ^^^e  le  cose  di  Baccio,  onde  in  pochi  anni   si  fe- 
ce un  diligente  e  pratico  maestro  j    perchè   prese 

tan- 

(1)  Per  tutto  dove  è  nominata  la  guardaroba  del 
Duca  si  de  ora  intendere  la  galleria  Medicea  o  le 
stanze  del   palazzo  de'  Pitti  .    t^ota  delT  td.  dì  Rowa . 

(2)  Alfonsina  Orsini  moglie  di  Pietro  affogato  nel 
Garigliano  e  figliuola  di  Roberto  Contestabile  del  Re- 
gno di  Napoli  morta  n-tl  1520.  Nota  delVtd.  di  Rowa. 
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tanto  animo,  vedendo  riuscir  sì  bene  le  cose  sue,  ^«;>'^'''^ 
che  imitando  la  maniera  e  l  andar  del  compagno,  c*i  Frate. 
era  da  moki  presa  la  mano  di  Mariotto  per  quel- 
la   del   Frate .    Perchè    intervenendo    V  andata    di 
Baccio  al  farsi  Frate,    Mariotto  per    il    compagno 
perduto  era  quasi  smarrito  e  fuor  di  se  stesso  ;   e 
sì  strana  gli  parve  questa  novella ,    che   disperato 
di  cosa  alcuna  non  si  rallegrava  ,    e    se  in  quella 
parte  Mariotto  non  avesse  avuto  a  uoja    il    com- 
mercio de' Frati,  de'quali  di  continuo  diceva  male, 
ed  era  della  parte    che   teneva    contro   la    fazione 
di  Frate  Girolamo  da  Ferrara,    arcbbe    l'amor    di. 
Baccio  operato  talmente,  che  a  forza  nel  Conven- 
to medesimo  col  suo  compagno  si    sarebbe  incap- 
pucciato egli  ancora .    Ma  da  Gcrozzo  Dini ,   che 
faceva  fare  nell'ossa  il  Giudizio  che   Baccio  ^\c-  Giuàì-Joco 
va   lasciato    imperfetto ,  fu  pregato    che  ,   avendo  '"'"<''''*' 
quella  medesima  maniera,  gli  volesse  dar  fine  ;  ed  /„/  r„if^ 
inoltre,  perchè  v'era  il  cartone    finito  di  mano  di 
Baccio  ed  altri  disegni  ,    e   pregato    ancora  da  Fr. 
Bartolommeo  che  aveva  avuto  a  quel  conto  dana- 
ri e  si  faceva  coscienza   di    non    avere    osservato 
la  promessa,  Mariotto  all'opra  diede    fine;    dove 
con  diligenza  e  con  amore  condusse  il    resto  dell' 
opra  talmente,  che  molti  non  lo  sapendo,    pensa- 
no che  d'una  sola  mano  ella  sia  lavorata;    per  il 
che  tal  cosa  gli  diede  grandissimo  credito  nell'  ar- 
te .  Lavorò  alla  Certosa  di    Fiorenza    nel  capitolo  Altre  opct 
un  Crocifisso  con  la  nostra    Donna    e   la    Madda-  ^"^  ""'*' 
lena   a   pie   della    Croce  ed    alcuni  angeli    in  aria  *"""'• 
che  ricolgono  il  sangue  di  Cristo,  opera  lavorata 
in  fresco  e  con  diligenza  e  con  amore,  e  assai  ben 
condotta.    Ma  non    parendo  che  i  Frati  nel  man- 
giare a  loro  modo  gli  trattassero ,  alcuni  suoi  gio- 
vani che  seco  imparavano  V  arte  ,    non  lo  sapen- 
do Mariotto ,    avevano    contraffatto    la   chiave    di 
quelle  finestre,  onde  si  porge  a' Frati  la  pietanza, 
la  quale  risponde  in  camera  loro ,   e   alcune  volte 
scgrei;imenie,  quando  a  uno  e  quando  a  un  altro 

ruba- 
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riibdvano  il  mangiare.  Fu  molto  romore  di  questa 
cosa  tra'Frati ,  perche  delle  cose   della  gola  si  ri- 
sentono così  bene,  come  gli  altri  ;  ma  facendo  <:iò 
ì  garzoni  con  molta  destrezza    ed    essendo    tenuti 
buone  persone ,    incolpavano    coloro    alcuni  Frati 
che  per  od.io  l'un  dell'  altro  il  facessero;  dove  la 
cosa  pur  si  scoperse  un  giorno.  Perchè  i  Frati,  ac- 
ciocché il  lavoro  si  finisse,  raddoppiarono  la  pie- 
tanza a  Mariotto  e  a' suoi  garzoni,    i    quali    con 
allegrezza  e  risa  finirono  quell'  opera  .  Alle  mona- 
che di  S.  Giuliano  di  Fiorenza  fece  la  tavola  dell' 
aitar  maggiore ,  che  in  Gualfonda    lavorò  in   una 
sua  stanza    insieme  con    un'  altra    nella    mede-ima 
Chiesa  d'un  Crocifisso    con    angeli  e  Dio    Padre» 
figurando  la  Trinità  in  campo  d'oro    a  olio.    Era 
Mariotto  persona  inquietissima  e  carnale  nelle  co- 
se di  amore  e    di    buon  tempo  nelle   cose  del  vi- 
vere; perchè  venendogli  in  odio  le  sofisticherie  e 
gli    stillamenti  di  cervello  della  pittura,  ed  essen- 
do spesso  dalle  lingue    de'  pittori  morso ,    come  è 
continua  usanza  in  loro  e  per  eredità  mantenuta, 
si  risolvette  darsi    a  più  bassa  e  meno  faticosa  e 
Lascia  la  ipììi  allegra  arte,    e    aperto  una  bellissima   osteria 
frof-ssionte  {\^QT[  della  porta  S.  Gallo  ,   ed    al  ponte  vecchio  al 
,tL    '"''  Drago  una  taverna  ed  osteria  ,    fece  quella    molti 
mesi,  dicendo  che  aveva  presa    un  arte    la    quale 
era  senza  muscoli,  scorti,  prospettive,  e  quel  che 
importa  più,  senza  biasimo,  e  che  quella  che  ave- 
va lasciata  era  contraria  a  questa,  perchè  imitava 
la  carne  e  il  sangue ,  e  questa  faceva  il  sangue  e 
la  carne  ,   e    che   quivi  ognora    si  sentiva  avendo 
buon  vino  lodare ,  e   a  quella  ogni  giorno  si  sen- 
lasci»  tal  ^j^^  biasimare  .  Ma  pure  venutagli  anco  questa  a 

sortiidcz%at  .  .  i    n  -i    v     i    i  ■  •  v        11 

t'rna  itila  Hoja ,  ruTiorso  dalla  viltà  del  mestiero  ,  ritorno  alia 
fittura.  pittura;  dove  fece  per  Fiorenza  quadri  e  pitture 
in  casa  di  cittadini ,  e  lavorò  a  Ciò.  Maria  Benin- 
tendi  tre  storiette  di  sua  mano  ;  e  in  casa  Medi- 
ci per  la  creazione  di  Leone  X.  dipinse  a  olio  un 
tondo  della  sua  arme  con  la  Fede  la  Speranza  e  la 

Ca- 
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Carità,  il   quale   sopra    la    porta    del   palazzo  loro 

stetre   gran  tempo  .  Prese  a  fare   nella  conipagnia 

di  S.  Zanobi  a  Iato  alla   canonica  di  S.  Maria    del  ^",'^     ■^'•'"': 

Fiore  una  tavola  della  Nunziata,  e  quella  con  mol-  ^''*"',.'"  ^l- 

.  ,  .  e  r        \  •  /innovi       (it 

la  fatjca  condusse.  Aveva  fatto  far  lumi  a  posici  r.uovainven- 
e  in  su  l'opera  la  volle  lavorare  per  poter  con- =""'.'^- 
durre  !e  vedute  ,  che  alte  e  lontane  erano  abba- 
gliate, diminuire  e  crescere  ^a  suo  modo.  Eragli 
entrato  in  fantasia  che  le  pitture ,  che  non  ave- 
vano rilievo  e  forza  ed  insieme  anche  dolcezza, 
non  fussero  da  tenere  in  pregio  ;  e  perchè  cono- 
sceva ch'elle  non  si  potevano  fare  uscire  del 
piano  senza  ombre,  le  quali  avendo  troppa  oscu- 
rità restano  coperte,  e  se  son  dolci  non  hanno 
forza,  egli  arebbe  voluto  aggiugnere  con  la  dol- 
cezza un  certo  modo  di  lavorare,  che  l'arte  fino 
allora  non  gli  pareva  cbe  avesse  fatto  a  suo  mo- 
do; onde  perchè  se  gli  porse  occasione  in  quest' 
opera  di  ciò  fare,  si  mise  a  far  perciò  fatiche 
straordinarie ,  le  quali  si  conoscono  in  un  Dio 
Padre  che  è  in  aria  ed  alcuni  putrì,  che  son  mol- 
lo rilevati  dalla  tavola  per  un  campo  seuro  d'una 
prospettiva  ch'egli  vi  fece  col  Cielo  d'una  volta 
intagliata  a  mezza  botte,  che  girando  gli  archi 
di  quella  e  diminuendo  le  linee  al  punto ,  va  di 
maniera  indietro,  che  pare  di  rilievo  ;  oltre  che 
vi  sono  alcuni  angeli  che  vogano  spargendo  fiori, 
molto   graziosi . 

Quest'  opera  fu  disfatta  e  rifatta  da  Mariot- 
to  innanzi  che  la  conducesse  al  suo  fine  più  vol- 
te, scambiando  ora  il  colorito  o  più  chiaro  o  più 
scuro  ,  e  talora  più  vivace  ed  acceso  ed  ora  me- 
no; ma  non  si  satisfacendo  a  suo  modo,  né  gli 
parendo  avere  aggiunto  con  la  mano  ai  pensieri 
dell'intelletto,  arebbe  voluto  trovare  un  bianco 
che  fusse  stato  più  fiero  della  biacca;  dov'eglisi 
mise  a  purgarla  per  poter  lumeggiare  in  su  i  mag- 
giori chiari  a  modo  suo.  Nientedimeno  conosciuto 
non    poter  far  quello  con   l'arte    fthe  comprende 

in 


I90  VITA 

in  se   l'ingegno  e  l'intelligenza  umana,  ti  conten- 
tò di  quello  che  avea    fatto,   poiché    non    aggiu- 
gneva  a  quel  "  che  non  si  poteva  fare,    e   ne  con- 
seguì fra    gli  artefici   di  quest'  opera   lode  e  onore 
con   credere  ancora  di  cavarne  per  mezzo  di  que- 
ste fatiche  dai  padroni   molto    più    utile   che  non 
i'tce^  intravvenenendo  discordia  fra  quelli   che   la 
facevano   fare  e    Mariotto .     Ma    Pietro    Perugino 
allora  vecchio,  R.idolfo  Ghirlaudajo,    e   Francesco 
Granacci   la  stimarono,  e   d'accordo    il    prezzo  di 
essa    opera   insieme    acconciarono    (i)  .    Fece  in 
S.  Brancazio  di  Fiorenza   in  un    mezzo    tondo    la 
Visitazione  di  nostra  Donna.   Similmente  in  S. Tri- 
nità lavorò  in  una  tavola  la   nostra  Donna  S.  Gi- 
rolamo e  S.  Zanobi   con  diligenza  per    Zanobi   del 
Maestro  ;  ed  alla   Chiesa  della    Congregazione    de' 
Preti   di  S.  Martino  (2)  fece  una  tavola  della  Vi- 
sitazione molto  lodata  .   ¥\i  condotto   al  Convento 
•    della  Quercia  fuori  di  Viterbo  ,  e  quivi  poiché  eb- 
l'iterho  einDQ  Cominciata  una  tavola,  gli  venne    volontà    di 
Risma.        veder  Roma;  e  così  in  quella  condottosi,    lavorò 
e  finì  a  Fra  Mariano  Fetti  a  S.  Silvestro  di  Mon- 
tecavallo  alla  cappella  sua     una  tavola  a  olio  con 
S,  Domenico    S.  Caterina    da  Siena  che  Cristo  la 
sposa  ,  con  la  nostra  Donna    con    delicata  manie- 
ra. Ed  alla  Quercia  ritornat© ,  dove  aveva  alcuni 
amori ,  ai  quah  per  lo  desiderio  del  non  gli  ave- 
re posseduti ,  mentre  che  stette  a  Roma  volle  mostra- 
re ch'era  nella  giostra  valente  perchè  fece  l'ultimo 
sforzo.  E  come  quel  che  non  era  ne  molto  giovane 
né  valaroso  in  così  fatte  imprese,  fu  sforzato  met- 
tersi nel  letto  ;  di  che  dando  la  colpa    all'  aria  di 
quel  luogo  ,  si  fece  portare  a    Fiorenza  in  ceste  ; 
e   non  gli    valsero  ajuti  né   ristori  ,    che  di    quel 

male 


(i)  Questa  è  una  molto   bella    tavola    e   ben  con- 
servata .  Nota  dclV  Ed.  di  Roma . 

(3)  Oggi  chiamata  S.  Lìsd.hcm.  N.  deiV Ed. di  R, 
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male  si  morì  in  pochi  giorni  d'età  d'anni  45.  e  in     Muore  /« 
S.  Pier  Maggiore  di  quella  .città  fu  sepolto.  De' di-  ^"'^"-'• 
segni  di  mano  di  costui  ne   sono    nel  nostro  libro 
di  penna  e  di  chiaro  e  scuro  alcuni  molto  buoni , 
e  particolarmente  una  scala    a  chiocciola    diilicilc 
molto  tirata  in  prospettiva ^  che   bene  l' intendea  . 
Furono  le  sue  pitture  circa  l'anno  1512.  EbbcMa-    ^^^.    . 
riotto   molti  discepoli  fra'  quali  fu  Giuliano  Bugiar-  Mari»ttt. 
dini,  il  Franciabigio  Fiorentini  (i),  ed  Innoccnzio 
da  Imola,  de' quali  a    suo  luogo  si  parlerà.  Pari-  rhino   tm" 
mente  Visino  pittor  Fiorentino  fu    suo    discepolo  "•'r^'»''*' 
€  migliore  di  tutti  questi  per  disegno,  colorito,  e 
diligenza,  e  per  una  miglior  maniera   che  mostrò 
nelle  cose   ch'ei  fece,  condotte  con  molta  diligen- 
za .  E  ancorché  in  Fiorenza  ne    siano   poche ,  ciò 
si  può  vedere  oggi  in  casa  di  Grò:  Battista  di  A- 
gnol  Doni    in   un  quadro   d'  una    spera  colorito  a 
olio  a  uso  di  minio,  doVe   sono    Adamo    ed    Eva 
ignudi  che  mangiano  il  pomo ,  cosa  molto  diligen- 
te, e  un  quadro  d'  un  Cristo  deposto  di  croce,  in- 
sieme coi  ladroni  ,    dov'  è  uno  intrigamento   bene 
inteso  di  scale .  Quivi  alcuni  ajutano  a  depor  Cri- 
sto   ed  altri  in  su    le   spalle    portano    un   ladrone 
alla  sepoltura  ,  con  molte  varie    e  capricciose  atti- 
tudini e   varietà  di  figure    atte    a  quel   soggetto  , 
le    quali   mostrano  eh'  egli    era   valent'  uomo  .    Il 
medesimo  fu  da  alcuni  mercanti  Fiorentini  condot- 
to in  Ungheria,  dove  fece  molte  opere  e  vi  fu  sti-  CovJotto  »■ 
mato  assai.  Ma  questo  pover' uomo  fu    per  poco  Un^hcritt. 
a  rischiodi  capitarvi  male,  perchè  essendo  di  na- 
tura libero  e  sciolto  né  potendo  sopportare    il   fa- 
stidio di  certi  Ungheri  importuni  che  tutto  il  gior- 
no gli  rompevano  il   capo  con    lodare    le    cose   di 
•  «[uel  paese,  come  se  non  fosse  altro  bene  o  felicità 

che 

(l)  Marcantonio  Franciablgi ,  come  lo  chiama  il 
Baldinucci  Dee  sec  4.  a  e.  -35.  del  quale  fi  troverà  la 
Vita  altrove  .  Il  Baldinucci,  quantunque  anch'egli  af- 
fermi che  il  Franciabigio  fosse  scolare  dcirAlbertinelli  . 
di  questo  poi  nen  fa  parola  .   Nota  delV  Ed.  di  Roma . 
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che  in  quelle  loro  stufe,  e  mangiare,   e  bere,  né 
altra  grandezza  o  nobiltà,  che  nel  loro  Re     e    in 
quella  Corte,  e  tutto  il  resto  del  mondo  fosse  fan- 
go, parendo  a  lui,  com'  è  in  effetto  ,  che  nelle  co- 
se d'Italia  fosse  altra  bontà,  gentilezza ,  e  bellez,za, 
stracco   una  volta  di  queste    loro    sciocchezze  ,  e 
perventura  essendo  un  poco  allegro,  gli  scappò  dì 
bocca    che  valeva  più  un  fiasco    di    trebbiano     © 
un  berlingozzo  che  quanti  Re  e  Reine  furono  mai 
in  quei  paesi  ;    e  se  non  si  abbatteva   che  la   cosa 
dette  nelle  mani  ad    un    Vescovo  galantuomo ,    e 
pratico  delle  cose  .del    mondo    (e  che   importò    ii 
tutto)  discreto    e  che  seppe  e  volle  voltare  la  co- 
sa in  burla,  egli  imparava   a  scherzar  con  bestie; 
perchè  quegli  animalacci  Ungheri    non    intendendo 
le  parole   e    pensando  eh'  egli  avesse    detto  qual- 
che gran  cosa,  come  se  egli  fosse  per  torre  la  vi- 
,y.      ^    ta  «  lo  stato  al  loro  Re  ,  lo  volevano    a  furia    di 
ritiii,  e  popolo   senza    alcuna  redenzione  crocifìggere.  Ma 
muore.        quel  Vescovo  da  bene  lo    cavò  d'ogni   impaccio, 
stimando  quanto   meritava  la  virtù  di  quel  valent' 
uomo,  e  pigliando  la  cosa  per  buon  verso,    lo  ri- 
mise  in  grazia  del  Re ,  che  intesa  la  cosa  ,  se  ne 
prese  sollazzo,  e  poi  finalmente  fu  in   quel  paese 
assai  stimata    ed   ornata   la    virtù   sua .    Ma   non 
durò  la  sua  ventura  molto  tempo ,  perchè  non  po- 
tendo tollerare  le  stufe  né  quell'aria  fredda   nimi- 
ca della  sua  complessione ,  in  breve  si  condusse  a 
fine,  rimanendo  però  viva  la  grazia    e   fama    sua 
in  quelli  che  lo  conobbero  in  vita    e  che   poi    di 
siano  in  mano  videro  1'  opere  sue  (i)  . 

VITA 


(l)  Il  Sig.  Bali  di  Breteail  ambasciator  di  Malta  a 
Koma  comprò  in  Firen2e  un  bel  quadro  in  tavola  di 
Alariotto  Albertinelli  conservatiflìmo  rappresenrance 
tina  Vergine  col  Santo  Bambino  .  Nota  dilf  td.  di  Fini*. 
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VITA 

DI   RAFFAELLINO 

DEL     GARBO 

PITTORE   FIORENTINO. 

RAfFaello  del   Garbo,  il  quale  essendo,    mentre 
era  finciulletto,  chiamato  per  vezzi  RaffacUi- 
no,  quel  nome  si  mantenne  poi  sempre,  fu  ne'suoi 
principi  di  tanta  espettazione  nell'arte,  che  di  già 
si  annoverava  fra  i  più  eccellenti,  cosa  che  a  pò-    ^''"  ^'"^' 
chi  interviene  ;  ma  a  pochissimi  poi  quello  che  in- ^7I«2  ?//?«•/- 
tervenne  a  lui,  che  da  ottimo  principio  e  quasi  cer-  taziom. 
tissima  speranza  si  conducesse  a  debolissimo  fine  ; 
essendo  per  lo  più  costume  così  delle  cose  natura- 
li, come  delle  artificiali,  da  i  piccoli  principj  veni- 
re crescendo  di  m*ano  in  mano  fino  all'ultima  per- 
fezione .   Ma  certo  molte  cagioni  così  delKarte,  co- 
me della  natura,  ci  sono  incognite,   e   non  sempre 
né  in  ogni  cosa  si  tiene-  da  loro  V  ordine  usitato  , 
cosa  da  fare  stare  sopra  di  se  bene  spesso  i  giudi- 
zj  umani  .  Come  si  sia^  questo  si  vide  in  Raffael- 
lino  ,  perchè  parve  che  la  natura  e  l'arte  si  sforzas- 
sero di  cominciare  in  lui  con  certi  principj  straor- 
dinarj ,    il  mezzo  de' quali  fu  meno  che  mediocre, 
«d  il  fine  quasi  nulla.    Costui  nella    sua   gioventù  D',seg»gr,^ 
disegnò  tanto,  quanto  pittore  che  si  sia  mai  eser-  feczza  e 
citato  in  disegnare  per  venir  perfetto  ;  onde  si  veg-  cHUgenzA. 
gono  ancora  gran  numero  di  disegni  per  tutta  l'ar- 
te mandati  fuora  per  vilissìmo  prezzo    da   un  su® 
figliuolo,  parte  disegnati  di  stile,  e  parte  di  penna 
Tom,  r.  I<f  e  d'acque- 


e  d'acquerello  ;  ma  tutti  sopra  togli  tinti,  lumeggia- 
ti di  biacca ,  e    fatti    con   una    fierezza    e    pratica 
mirabile,  come  moki  ne  sono.nel  nostro  libro  di  bel- 
lissima maniera.  Oltre  ciò  imparò  a  colorire  a  tem- 
pera  ed  a  fresco  tanto  bene^  che  le  cose  sue  pri- 
me son  fatte  con    una  pazienza  e  diligenza  incredi- 
Z)/>i'ff«»'<'/- bile,  come  s'è  detto.  Nella  Minerva   intorno   alla 
'^.  ^l^^"^2''  sepoltura  del  Cardinal  Caraffa   v'  è  quel  Cielo  del- 
*    la  volta  tanto  fine,  che  par  fatta  da  miniatori,  on- 
de fu  allora  tenuta  dagli  artefici  in  gran  pregio  ,  e 
Filippo    (i)    suo    maestro    lo    reputava  in  alcune 
cose  molto  migliore  maestro  di  se;  ed  aveva  preso 
^«H</^;«/- It^affaello  in  tal  modo  la    maniera  di  Filippo,    che 
taurt  tid  pochi   la    conoscevano  per  altro   che   per    la   sua . 
mttepn.      Costui  poi   nel  partirsi    dal   suo    minestro    rindolcì  ' 
la  maniera  assai  ne' panni   e    fece  più  morbidi  i  ca- 
pelli   e  l'arie  delle  teste,   ed  era  in    tanta  espetta- 
zione  degli  artefici,  che  mentre  egli  seguitò  questa 
maniera,  era  stimato    il   primo   giovane    dell'arte; 
perchè  gli  fii  allogato  una  tavola  dalla  famiglia  de' 
Capponi ,  i  quali  avendo  sotto  la  Chiesa  di  S.  Bar- 
tolommeo  a  monte  Oliveto  fuori  della  porta  a  San 
^^^*]lZa7e.  Friano  sul  monte  fatto  una  cappella  che  si  chiama 
il  Paradiso,  vollono    che  Raffaello  facesse  la  tavo- 
la ,  nella  quale  a  olio  fece  la  resurrezione  di  Cristo 
coi"i  alcuni  soldati,  che  quasi  come  morti  sono  ca- 
scati intorno  al  sepolcro ,    molto  vivaci  ,    e  hanno 
le  più  graziose  teste  che  si  possa  vedere;  fra  i  qua- 
li in  una  testa   d'  un   giovane   fu    ritratto    Niccola 
Capponi,  che  è  mirabile  ;  parimente  una  figura  alla 
quale  e  cascato  addosso  il  coperchio  di   pietra  del 
sepolcro,  ha  una  testa  che  grida  molto  bella  e  biz- 
zarra . 


(r)  Il  Vasari  ha  credvito  d'aver  in  princìpio  accen- 
«ato  il  maeftro  di  Riffaellino,  ma  se  T  è  dimenticato  . 
Ma  pare  che  voglia  dire  che  fosse  Filippo  Lippi  ,  di  cui 
son  l'altre  pitture  delh  Minerva,  che  essendo  state 
ritoccate ,  perciò  non  son  più  quelle  .  N.delCEd.  di  R. 
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zarra.  Perchè  visto  i  Capponi  l'opera  di  RafTielIo 
esser  cosa  rara,  gli  fecero  fare  im  ornamento  tutto 
intagliato  con  colonne  tonde  e  riccamente  messe 
d'oro  a  bolo  brunito  ;  e  non  andò  molti  anni ,  che 
dando  una  saetta  sopra  il  campanile  di  quel  luogo, 
forò  la  volta  e  cascò  vicino  a  questa  tavola,  la 
quale  per  essere  lavorata  a  olio ^  non  offese  niente;  P'tffe  « 
ina  dov'  ella  passò  accanto  all'  ornamento  messo  °'l°  ""1  '?!* 
d  oro ,  lo  consumo  quel  vapore  ,  iascianaovi  il  sem-  saette. 
plica  bolo  senza  oro.  Mie  paruto  scrivere  questo 
a  proposito  del  dipignere  a  olio,  acciocché  si  ve- 
da quanto  importi  sapere  difendersi  da  simile  in- 
giuria; e  non  solo  a  quest'opera  l'ha  fatto  ,  ma  a 
molte  altre.  Fece  a  fresco  in  sul  canto  d'una  ca- 
sa, che  oggi  è  di  Matteo  Botti,  fra '1  canto  del 
ponte  alla  Carraja  e  quello  della  Cuculia  un  taber- 
nacoletto,  dentrovi  la  nostra  Donna  col  figliuolo  ia 
collo  ,  S.  Caterina  j  e  S.  B.'^rbera  ginocchioni,  molto 
grazioso  e  diligente  lavoro  (i).  Nella  villa  di  Ma- 
rignoUe  de'Girolami  fece  due  bellissime  tavole  con 
la  nostra  Donna,  S.  Zanobi,,ed  altri  Santi,  e  le 
predelle  sotto  piene  di  figurine  di  storie  di  que' 
Santi  fatte  con  diligenza.  Fece  sopra  le  Monache 
di  S.  Giorgio  in  muro  alla  porta  della  Chiesa  una 
Pietà  con  le  Marie  intorno  ;  e  similmente  sotto 
quello  un  altro  arco  con  una  nostra  Donna  nel  1504. 
opera  degna  di  gran  lode.  Nella  Chiesa  di  Santo 
Spirito  in  Fiorenza  in  una  tavola  sopra  quella 
de'Nerli  di  Filippo  suo  maestro  dipinse  una  Pietà, 
cosa  tenuta  molto  buona  e  lodevole,  ma  in  un'  al- 
tra di  S.  Bernardo  manco  perfetta  di  quella.  Sotto 
la  porta  della  sagrestia  fece  due  tavole,  una  quando 
S.  Gregorio  Papa  dice  messa;  che  Cristo  gli  appare 
ignudo  ,  versando  il  sangue,  con  la  croce  in  spal- 
la, e  il  Diacono  e  Suddiacono  parati  la  servono, 
con  due  Angioli  che  incensano  il   corpo    di  Cri- 

N  ij  sto  : 

(l)  La  pittura  dì  questo  tabernacolo,  essendo  con- 
sumata dal  tempo,  fu  rifatta  per  mano  li  Cosimo  Uli- 
relli  valente  allievo  del  Volterrano.  N.  delV  Ed,  di  Fir. 
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sto  (i^:  sotto  a  un'altra  cappella  fece  unj  tavola, 
dentrovi  la  nostra  Donna,  S.  Girolamo,  e  S.  Bar- 
tolommeo, nelle  quali  due  opere  durò  fatica,  e  non 
poca;  ma  andava  ogni  dì  peggiorando,  né  so  a  eh© 
mi  attribuire  questa  disgrazia  sua,  che  il  povero 
Raffaello  non  mancava  di  studio,  diligenza,  e  fa- 
tica, ma  poco  gli  valeva  ;  laddove  si  giudica  che 
venuto  in  famiglia  grave  e  povero,  e  ogni  giorno 
bisognando  valersi  di  quel  che  guadagnava  ,  oltre 
«he  non  era  di  troppo  animo,  e  pigliando  a  far  le 
cose  per  poco  pregio,  di  mano  in  mano  andò  peg- 
giorando, ma  sempre  nondimeno  si  vede  del  buo- 
no nelle  cose  sue.  Fece  per  i  Monaci  di  Cestello 
nel  loro  refettorio  una  storia  grande  nella  facciatas. 
colorita  in  fresco,  nella  quale  dipinse  il  miracolo  che 
fece  Gesù  CristO'de'cinque  pani  e  due  pesci,  sa- 
ziando cinque  mila  persone.  Fece  all'Abate  de'Pa- 
«ichi  per  la  Chiesa  di  S.  Salvi  fuori  della  porla 
alla  Croce  la  tavola  dell'  aitar  maggiore  con  la  no- 
stra Donna,  S.  Gio:  Gualberto,  S.  Salvi,  e  S.Ber- 
nardo Cardinale  degli  liberti,  e  S.  Benedetto  Aba- 
te, e  dalle  bande  S.  Battista  e  S.  Fedele  armato 
in  due  nicchie  che  mettevano  in  mezzo  la  tavola, 
la  quale  aveva  un  ricco  ornamento ,  e  nella  predel- 
la più  storie  di  figure  piccole  della  vita  di  S.  Gio- 
vanni Gualberto,  nel  che  si  portò  molto  bene,  per- 
chè fu  sovvenuto  in  quella  sua  miseria  da  quei!' 
Abate,  al  qual  venne  pietà  di  luì  e  della  sua  virtù; 
e  Raffaello  nella  predella  di  quella  tavola  lo  ritras- 
se di  naturale  insieme  col  Generale  loro  che  go- 
vernava a  quel  tempo.  Fece  in  S.  Pier  maggiore 
una  tavola  a  man  ritta  entrando  in  Chiesa  (2);  e 

nelle 

(l)  Questa  tavola  non  vie  più  ,  da  che  ncìla  detta 
Chiesa  di  S  Spirito  furono  rimodernatele  cappelle  ;  ma 
si  trova  nella  casa  dei  Sig.  Lodovico  Antinori  preffo  ai 
Bernabiti ,  di  cui  è  la  detta  coppella.  E  l'altra  della 
Madonna  con  S.  Girolamo  sta  all'altare  di  un  capitolo 
nel  secondo  chioftro  di  detto  Con  vento.  N.  delVE.  di  Fir. 

(3)  Queftd  tavola  di  presente  non  si  trova  in  San 
Piero.  Nota  delf  td.  di  Homa^ 
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sielle  Murate  un  S.  Gismondo   Re.    In   un   quadro 
ci  ffce  in  S.  Brancazio  per  Girolamo  Federighi  una 
Trinità  in  fresco,  dov' ei  fu  sepolto,  ritraendovi  lui 
e  la  moglie  ginocchioni,    dove  cominciò  à  tornare 
nella  maniera  minuta.  Similmente  fece  due  figure 
in  Cestello  a  tempra,  cioè  un  S.  Rocco  e    S.  Igna- 
zio che  sono  alla  cappella  di  S.Bastiano.    Alia  co- 
scia del  ponte  Rubaconte  verso  le  mulina,   fece,  la 
lina  cappelluccia  una  nostra  Donna,  S.Lorenzo,  e 
un  altro  Santo  :  e  in  ultimo  si  ridusse  a  far  ogni  lavoro 
meccanico:  e  ad  alcune  monache  e  altre  genti ,  che 
allora  ricamavano  assai  paramenti  da  Chiese,  si  die-  S'hvtfìaf- 
de  a  fare  disegni  di  chiaro  scuro    e    fregiature    Ji  ^''' '''>'««'«- 
Sanii   e   di  storie  per  viiissimo  prezzo,  percnè  an-  camcnte. 
forche  egli  avesse  peggiorato,  talvolta  gli  usciva  di 
bellissimi    disegni     e    fantasie  di    mano,    come   ne 
fanno  fede  molte  carte  ,    che  poi  dopo   la  morte  di 
coloro  che  ricamavano  si  son  vedute  qua  e    là ,    e 
nel   libro    del    Sig.    Spedalingo  (i)   ve    n'  è  molti 
che  mostrano  quanto  valesse  nel  disegno  .   Il    che 
fu    cagione    che   si   fecero    molti    paramenti  e  fre- 
giature per  le  Chiese   di  Fiorenza  e  per  il  dominio  , 
e  anche  a  Roma  per  Cardinali  e  Vescovi ,  i  quali  Smi  Aìscskì 
sono  tenuti  molto  belli,  ed  oggi  questo    modo    deli^'"**^*  • 
ricamare,  in  quel  modo  che  usava  Pagolo  da  Vero- 
na ,  Galieno  Fiorentino,  ed  altri  simili,  è  quasi  per- 
duto ,  essendosi  trovato  un  altro  modo  di  punteg- 
giar lai;go  ,  che  non  ha  ne  quella  bellezza  né  quel- 
la diligenza  ed  è  meno  durabile  assai  che    quello  ; 
ond'egli  per  questo  beneficio    merita,    sebbene    la 
povertà  gli  diede  scomodo  e  stento  invita,  eh'  egli 
abbia  gloria  ed  onore  delle  virtù  sue  dopo  la  mor- 
te. E  nel  vero  fu  RaiTiello  sgraziato  nelle  pratiche 
perchè  usò  .sempr*  con  gente  povere  e  basse,   co-' 

N  iij  me 

(i)  Cioò  di  "^''inccnzlo  Borghini  uomo  dottissimo 
e  Monaco  Benedttrino,  nftto  al  Mondo  per  moire  sue 
opere  eccellenti,  ilcre  volte  nominato  dal  Vasari  ,  da 
cui  può  esser  probubilissiniamante  che  ricevesse  ajutaii 
nel  dilìendei-  ^usste  Vice.  NdelV  Ed.  di  Ravia.' 
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me  quegli  che  avvilito  si  vergognava  di  se,  attes© 
che  nella  sua  gioventù  fu  tenuto  in  grande  spet- 
tazione,  e  poi  si  conosceva  lontano  dall'opere  sue 
prima  fatte  in  gioventù  tanto  eccellentemente  .  E 
così  invecchiando  declinò  tanto  da  quel  primo  buo- 
no,  che  le  cose  non  parevano  più  di  sua  mano,  ed 
ogni  giorno  l'arte  dimenticando,  si  ridusse  poi,  ol- 
tra -le  tavole  e  quadri  che  faceva,  a  dipignere  o- 
gni  vilissima  cosa,  e  tanto  avvili,  che  ogni  cosagli 
dava  noja,ma  più  la  grave  famiglia  de'figliuolì che 
aveva,  ch'ogni  valor  dell'arte  trasmutò  in  goffezza. 
Moy)  defli-  Perchè  sovraggiunto  da  infermità  e  impoverito, 
tKìtutUrre-  j^i^^eramente  finì  la  sua  vita  d'  età  d'anni  58.  Fu 
/flw«.  sepolto  dalla  Compagnia  della  Misericordia  in  San 
Simone  di  Fiorenza  nel  1524.  Lasciò  dopo  di  se 
molti,  che  furono  pratiche  persone.  Andò  ad  im- 
parare da  costui  i  principi  dell'arte  nella  sua  fan- 
Aiitevi  ài  ciullezza  il  Bronzino  Fiorentino  pittore  (i),  il  qua-f 
Ra^ad ttno , -^Q  si  portò  poi  sì  bene  sotto  la  protezione  di  Ja- 
copo da  Pontormo  pittore  Fiorentino^  che  nell'arte 
ha  fatto  i  medesimi  frutti  che  Jacopo  suo  maestro . 
Il  ritracto  di  Raffaello  si  è  cavato  da  un  disegno 
che  aveva  Bastiano  da  Montecarlo-,  che  fu  anch' 
egli  suo  di'^cepolo ,  il  quale  fu  pratico  maestro  per 
uomo  senza  disegno. 

VITA 


(l)  Cioè  Alessandro  Allori  detto  il  Bronzino.  Ma 
non  è- vero  quello  che  per  arnicizia  con  ci^o  Bronzino 
dice  il  Vasari  che  egli  nell'arte  facefle  i  medefinii  frut- 
ti che  il  Pontormo  ;  perchè  quantunque  nel  disegno 
fofTe  molto  fondato,  'lei  colo  ito  e  nelle  attitudini  e 
nel  panneggiare  plì  fu  molto  inferiore.  Bensì  il  Pon- 
tormo fece  Io  \!:Qffo  che  HaiFaclbno  dei  Garbo,  che  da 
principio  e  da  giovane  fii  eccellentissimo  pltrove  di 
ugu.igiiarsi  a  Fr.  Barcolonimeo  e  ad  Andrea  del  Sar- 
to, e  poi  andò  sempre  deteriorando  tanto,  che  si  ri- 
duffe  ad  esser  meno  che  mediocre  pittore,  come  si 
sentirà  più  baffo,  nella  sua  Vita  scritta  dal  Vasari , 
Sota   dell'  tdiz.  di  Ror/ia  . 
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SCULTORE  FIORExNTINO. 
•^>«r  «^«#-  •>►*€► 

GRandlssima  possanza  ha  lo  sdegno  in  uno  die 
cerca  con  alterigia  e  con  superbia  in  una 
professione  essere  stimato  eccellente,  e  che  in 
tempo  ch'egli  non.se  lo  aspetti  vegga  levarsi  di 
«uovo  qualche  bello  ingegno  nella  medesima  arte, 
il  quale  non  pure  lo  paragoni ,  ma  Col  tempo  di 
gran  lunga  lo  avanzi.  Questi  tali  certamente  noa 
è  ferro  che  per  rabbia  non  rodessero  o  male  che 
potendo  non  facessero ,  perchè  par  loro  scorno  ne' 
popoli  troppo  orribile  Taver  visto  nascere  i  put- 
ti e  da  nati  quasi  in  un  tempo  nella  virtù  es- 
sere raggiunti ,  non  sapendo  eglino  che  ogni  dì  si 
vede    la  volontà    spinta,    dallo   studio    negli    anni 

acer- 

(l)  Il  Vasari  si  fece  a  credere  di  scriver  queste 
Vite  solamente  per  gli  uomini  che  eran  vivi  a  suo 
t€mpo  e  che  intendevano  quel  che  voleva  dire  senza 
inoiro  spiegarsi  •,  onde  talora  lascia  fino  il  casato  degli 
artefici  di  cai  scrive  la  Vita,  come  è  seguito  in  quella 
del  Tribolo,  e  talora  il  nome  ,  come  accade  in  questa, 
non  ci  dicendo  il  nome  di  questo  scultore  ,  ma  sola- 
mente la  famiglia.*  e  del  Rosso  tanto  eccellente  e  tan- 
to famoso  pittore  non  e'  istruisce  né  del  nome  né  del 
casato.  Essendo  questi  Fiorentini,  non  sarà  attribuita 
a  malignità  o  a  invidia  questa  reticenza,  ma  all'ave- 
re scritto  con  semplicità  e  alla  buona  e  da  professore» 
e  non  da  istorico  erudito  ,  Il  nome  dunque  di  questo 
Torrigiani  fu  Pietro,  come  si  può  vedere  a  e.  12  e  I  3. 
della  F»«  ili  HeK'Vi'ijuto  Cellini  sciite*  da  se  medesimo, 
Ntta  dell'  td.  di  Roma  . 


ioo  V     I     T     A 

'acerbi  de' giovani,  quando  con  la    frequentazione 
degli  studj  è  da  essi  esercitata,   crescere  in  infini- 
to, e  che  i  vecchi  dalla    paura    dalla    superbia    e 
dall'  ambizione  tirati  diventano  goffi,  e  quanto  me- 
glio credono  fare ,  peggio  fanno  ,  e  credendo    an- 
dare innanzi j  ritornano  addietro;  onde  essi    invi- 
diosi mai  non  danno   credito   alla    perfezione    de* 
giovani  nelle  cose  che  fanno ,  quantunque  chiara- 
^  mente  le  veggano,  per  l'ostinazione  ch'è  in  loro; 
perchè  nelle  prove  si   vede  ,    che   quando    eglino 
per  volere  mostrare  quel  che  sanno  più    si    sfor- 
zano ,    ci    mostrano  spesso  di  loro  cose  ridicole  e 
da  I  igliarsene  giuoco .    E  nel    vero    come  gli  ar- 
tetìci  passano  i  termini,  che  l'occhio  non  sta  fer- 
mo e  la  mano  lor  trema,  possono  se  hanno  avan- 
zato alcuna  cosa   dare    de' consiglj    a    chi   opera; 
conciossiachè  1'  arti  della  pittura    e    scultura    vo- 
gliono r  animo  tutto  svegliato  e  fiero,  siccome  è 
neir  età  che  bolle  il  sangue  ,     e    pieno    di    voglia 
a;dente   e    de'piaceri    del    mondo  capital  nemico. 
£  chi  nelle  voglie  del    mondo  non  è  conthiente  , 
fugga    gii   studj    di  qualsivoglia  arte   o    scienza , 
perciocché  non  bene  convengono  fra  loro  cotali  pia- 
ceri e  lo  studio  .  E  da  che  tanti  pesi  si  recano  dietro 
queste  virtù  ,  pochi  per  ogni  modo  sono  coloro  ch« 
arrivano  al  supremo  grado.  Onde  più  sono  quelli  che 
dalle  mosse  con  caldezza  si  partono,  che  quelli  che 
per    ben    meritare    nel  corso  acquistino  il'  premio. 
Più  superbia  adunque  che  arte,  ancorché  molto 
valesse  si  vide  nel  Torrigiano  scultore  Fiorentino,  il 
quale  nella  sua  giovanezza  fu  da  Lorenzo  vecchio 
-.    ..       de'Medici(i)  tenuto  nel  giardino  che  in  su  la  piazza 
lennto  nel    O'  ^-  Marco  di  Firenze  aveva  qual  magnifico  citta- 
ghtrtiinotte'  dino  ìu  guisa  d'auriche  e  buone  sculture  ripieno, 
AieAtet.       q\^q  jg  loggia  i  viali  e  tutte  le  stanze  erano  ador- 
»c  di  buone  figure  antiche  di  marmo  e  di  pitture 

ed 

(i)  Lorenzo  d'atro  il  Magnifico  padre  di  Leon  X. 
•  di  Pietro  che  affuj^è  npl  CJariglian® .  Nsta  de/I'  Ed. 
di  Roma  . 
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ed  altre  cosi  fatte  cose  di  mano  de' migliori  mac* 
stri  che  mai  fossero  stati  in  Italia  e  fuori  .  Le 
quali  tutte  cose  ,  oltre  al  magnifico  ornamento 
che  facevano  a  quel  giardino,  erano  come  ima 
scuola  ed  accademia  ai  giovanetti  pittori  e  scul- 
tori e  a  tutti  gli  altri  che  attendevano  al  disegno, 
e  particolarmente  ai  giovani  nobili  ;  atteso  che  il 
detto  Magnifico  Lorenzo  teneva  per  fermo ,  eh© 
coloro  che  nascono  di  sangue  nobile  possano  piOl 
agevolmente  in  ogni  cosa  venire  a  perfezione ,  e 
più  presto  che  non  fanno  per  Io  più  le  genti  bas- 
se, nelle  quali  comunemente  non  si  veggiono  quei 
concetti  né  quel  maraviglioso  ingegno  che  nei 
chiari  di  sangue  si  vede  :  senza  che  avendo  i 
manco  nobili  il  più  delle  volte  a  difendersi  dallo 
stento  e  dalla  povertà ,  e  per  conseguente  neces- 
sitati a  fare  ogni  cosa  meccanica,  non  possono 
esercitare  1'  ingegno  né  ai  sommi  gradi  d' eccel- 
lenza pervenire .  Onde  ben  disse  il  dottissimo  Ai- 
ciato  (i)  parlando  dei  begl'  ingegni  nati  povera- 
mente ,  e  che  non  possono  sollevarsi  per  essere 
tanto  tenuti  a  basso  dalla  povertà,  quanto  iual- 
xati  dalle  penne  dell'  ingegno  : 

Ut  me  piuma  leva:  j  sic  grave  tncrgh  onus , 

Favorì  dunque  il  magnifico  Lorenzo  sempre  i 
bcgl'  ingegni ,  ma  particolarmente  i  nobili  che  ave- 
vano a  queste  arti  inclinazione;  onde  non  è  grSa 
fatto  che  di  quella  scuola  uscissero  alcuni  che 
hanno  fatto  stupire  il  Mondo  ;  e  ,  che  è  più  ,  non 
solo  dava  provvisione  da  poter  vivere  e  vestire  a 
coloro  che  essendo  poveri  non    arebbono    potuta 

eser- 

(l)  Questo  verso  è  tolto  dall'  Emblema  di  Andrea 
Alcìato,  dove  è  espresso  un  giovane  che  stende  la  ma- 
no destra  con  due  ale  su'  polsi  verso  del  Cielo  e  tiene 
una  gamba  alzata  quasi  in  atto  di  volare,  e  con  la  si- 
nistra regge  una  pietra  c-ho  \%  torà  versa  la  terra  . 
N.  dsìV  E(h;5.  Hi  Rma , 
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esercitare  lo  studio  del  disegno  ,    ma    ancora  do- 
nativi straordinarj  a  chi  meglio  degli  altri  si  fos- 
se in  alcuna  cosa    adoperato ,    onde    gareggiando 
fra  loro  i  giovani  studiosi    delle   nostre  arti  ,    ne 
divennero,  come  si  dirà,  eccellentissimi .  Era   allora 
Bertoldo  custode  c  capo  di  detti  giovani  Bertoldo  scultore 
stiiiiore,  fiorentino  vecchio  e  pratico  maestro  di  Donato  ; 
pratieo.  0"<^s  insegnava  loro,  e  parimente  aveva  cura  alle 
cose  del  Giardino,  ed  a' molti  disegni,  cartoni,  è 
modelli  di  mano  di  Donato,    Pippo    (i)  ,    Masac- 
cio, Paolo  Uccello  ,  Fra  Giovanni,  Fra    Filippo, 
e  d'  altri  maestri  paesani  e  forestieri .  .E  nel  vero 
queste  arti  non  si  possono  imparare,  se  non    con 
lungo  studio  fatto  in  ritrarre  e  sforzarsi    d' imitai 
re  le  cose  buone;    e    chi  non  ha    di    sì    fatte  co- 
modità ,  sebbene  è    dalla    Natura  ajutato  ,  non  si 
può  condurre  se  non  tardi  a  perfezione  .  Ma  tór- 
Paùihadu-  «andò  all'anticaglie   del   detto    giardino,    elle  ari- 
,7iiiedaLe-  darouo  la  maggior  parte  male  1'  anno  1494.  quan- 
renzoMedi-  ^^  Pietro  figliuolo  del  detto  Lorenzo    ^^x   bandito 
"'  di  Firenze  (2),  perciocché    tutte    furono  vendute 

all'  incanto  ,  Ma  nondimeno  la  maggior  parte    fu- 
rono l'anno   1512.  rendute  alMagnifico  Giuliano, 
Comodità  ^\\qx2ì  ch'  egli   e  gli    altri  di  Casa  Medici  ritorna - 
il^,"  ^-^^fir  ^°"°  ^^^^  patria  ,  ed  oggi  per  la  maggior  parte  si 
t^,?/ceg'rm  couservauo    nella    guardaroba    del^  Duca  Cosimo  . 
fruiti.        Il  quale  esempio  veramente  magnifico  di  Lorenzo  , 

sem- 

(1)  Cioè  Filippo  Brunellcschl ,  di  cui  si  trova  la 
Vita  a  e.   129    à'cX  T  ili. 

(2)  Qiusta  fa  li  secaiìili  cacciata  della  Casa  de' 
Medici.  (ìel!.'  quale  parla  il  Varchi  sul  principio  dd'asua 
Storia  dicendo:  „  La  seconda  fu  cicciato  Piero  su(j 
bisnipote  V  cioè  di  Cosimo  P.itef  Patria;)  figliuolo  di 
Lcvcnzo  ai  Piero  ins  eme  con  Gio:  Cardindle  il  qua- 
le fu  poi  Papa  Lione  X.  e  Giuliano  detto  per  sopran- 
rome  ii  Mignifico ,  il  quale  fu  pò»  Duca  di  Ni^mours, 
suoi  fratelli"  e  con  un  suo  piccolo  e  unico  figliuolo 
maschio  clnamato  Lorenzo  ,'  per  Lorenzo  vecchio  suo 
avolo,  il  quale  fu' poi  Duca  d*  Urbino.  Nota  iielV  kd. 
di  Rema . 
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sempre  che  sarà  imitato  da  Principi  e  da  altre 
persone  onorate,  recherà  loro  onci  e  e  lode  perpe- 
tua ,  perchè  chi  ajuta  e  favorisce  nell'alte  impre- 
se i  belli  e  pellegrini  ingegni,  dai  quali  riceve  il 
Mondo  tanta  bellezza,  onore,  comodo,  ed  utile, 
menta  dì  vivere  eternamente  per  fama  negl'intel- 
letti degli  uomini  . 

Fra  gli  altri  che  studiarono  l'arti  del  disegno 
in  questo  giardino  ,  riuscirono  tutti  questi  eccel- 
lentissimi ,  Michelagnolo  di  Lodovico  Bonarroti , 
Gio.  Francesco  Rustici  ,  Torrigiano  Torrigiani, 
Francesco  Granacci  ,  Niccolò  di  Domenico  Soggi  , 
Lorenzo  di  Credi,  e  Giuliano  Bugiardini;  e  de'fo- 
restieri  Baccio  da  Monte  Lupo ,  Andrea  Contuccì 
dal  Monte  Sansovino  ,  ed  altri  ,  de'quali  si  farà 
memoria  al  luogo  loro . 

Il  Torrigiano  adunque,  del  quale  al  presente 
scriviamo  la  vita,    praticando  nel  detto    giardino 
con  i  sopraddetti ,  era  di  natura    tanto  superbo  e 
colloroso  ,  oltre  all'essere  di  persona  robusta  ,  d'ani-   TcrrìgìMo 
mo   fiero  e  coraggioso,  che  tutti  gli  altri  bene  spes-  collerico  ed 
so   soperchiava  di  fatti  e    di    parole .   Era  la    sua  '^P''-'^"^'    ' 
principale  professione  la  scultura ,    ma  nondimeno  //^^  Ti/'IT- 
lavorava  di  terra  molto   pulitamente    e    con  assai  truì  "avari' 
bella  e  buona  maniera .  Ma  non  potendo  egli  sop-  «"w"'  • 
portare     che   niuno    con    l' opere  gli  passasse   in- 
nanzi, si  metteva  a  guastar  con  le  mani  quell'ope- 
re di  man  d'  altri,  alla  bontà  delle  quali  non  po- 
teva con   r  ingegno  arrivare  ;    e  se    altri  di  ciò  si 
risentiva ,  egli  spesso  veniva  ad    altro    che  a  pa- 
role.   Aveva   costui  particolar  odio  con    Michela-    odto  par- 
inolo ^  non  per  altro,    se  non  perchè  lo    \edeY3.  t'coi/necct- 
studiosamente  attendere  all'arte  e  sapeva    che   na-  '''"  ^^.  ^'" 
scosamente    la  notte   e    il  giorno  delle  feste  dise-  " 
gnava  in  casa  ,  onde  poi  nel  giardino  riusciva  me- 
glio che  tutti  gli  altri  ,  ed  era  perciò  molto  carez- 
zato dal  Magnifico  Lorenzo;  perchè  mosso  da  cru- 
dele invidia,   cercava    sempre    d'oifenderlo  di  fat- 
ti   o   di  parole;   onde  venuti  un  giorno  alle  ma- 
ni 
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Torrisijne  ni  (^i^   diede  il  Torrigiano  a  Miciielagnolo  sì  fat- 
m^oMiJbe-  tamente  un  pugno  sul  naso,  che  glielo  infranse  ili 
iiìgngio,       maniera,  che  lo  portò  poi  sempre  così  schiacciato  , 
mentre  che  visse  :    la    qual    cosa  avendo  intesa  il 
Magnifico,,  n'  ebbe  tanto  sdegno   che  se   il  Torri- 
giano  non  si  fuggiva  di  Firenze,  n'  arebbe  ricevu- 
to qualche  grave    castigo.    Andatosene    dunque  a 
Roma,  dove  allora  faceva  lavorare  Alessandro  VI. 
torre  Borgia,  vi  fece  il  Torrigiano    in  compagnia 
d'altri    maestri    molti  lavori  di  stucchi .    Poi- dan- 
dosi danari  per  lo  Duca  Valentino  che  faceva  guer- 
ra ai  Rom'agnuoli,  il  Torrigiano    fu  sviato  da  al- 
5/  fa  fvi-  cuni  giovani  Fiorentini,  e  così  fattosi  in  un  trat- 
daio    fotta  tQ  (^i  scultore  soldato  ,  si  portò  in  quelle  euerre  di 

il  Duca  Va-  x>  \  \         w  i      •  e 

Untino.       Romagna    valorosamente.   W   medesimo    tece    con 
Paolo  Vitelli  nella  gueira  di  Pisa,   e  con  Pietro  de' 
Vahrofo  Medici  si  trovò  nel  fatto    d'arme  del  Garigliano  , 
f.ifvre    7iei  dove  si  jcquistò   un    insegna     e  nome    di  valente 
fatto  al  Gli-  p^\c^Q^Q^  £  fmaimente  conoscendo  che  non  era   per 
mai  venire ,  ancorctie  lo  meritasse  come  desidera- 
va al  grado  di  Capitano,  e  non  avere  alcuna  co- 
sa avanzato    nella  guerra  ,    anzi   aver    consumato 
vanamente  il  tempo,  ritornò  alla  scultura  ;  ed  aven- 
do fatto  ad  alcuni  mercatanti  Fiorenilni    operette 
di  marmo  e  di  bronzo    in  figure  piccole  che  sono 
in  Fiorenza  per  le  case  de'  cittadini ,  e  disegnato 
molte  cose  con    fierezza    e   buona  maniera ,   come 
si  può  vedere  in  alcurie  carte    del  nostro    libro  di 
t:  cmiotto  ^^^^  mano,  insieme  con  altre    le  quali  fece  a  con- 
in    inghii-  correnza  di  Michelagnolo  ,  fu  dai  suddetti  mercan- 
terra ed  ivi  II  coudotto   in  Inghilterra,    dove  lavorò  in- servi- 
7rIVnial  S^^  ^^  ^'■^^^  ^^^  infinite  cose  di  marmo,  di  bronzo, 

tro  bine,  e  GÌ 

(l)  La  causa  dì  questa  rissasi  dice  che  fosse,  per- 
chè il  Bonarroti  metteva  su  e  animava  i  giovani  suoi 
compagni  a  diverti! si  ,  e  quando  li  vedeva  c^cupati  ira 
qualche  «iolazzo,  nascosamenre  si  ritirava  a  disegnare  e 
a  qualche  simile  studio  .  Vedila  Vita  del  Celliiiiac.  13. 
dove  è  descritto  tutto  questo  fatto  più  minutamcnts  # 
con  qualche  diversità  .  ùiota  dslV  Jldiz,,  di  Roma  . 
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6  di  legno  a   concorrenza  d'alcuni  maestri  di  quel 
paese,  ai  quali  tutti  restò  superiore,  e  ne  cavò  tan- 
li  e  così  fatti  premj  ,  che  se  non  fosse  stato  ,  co- 
me superbo,  persona  inconsiderata  e  senza  gover-. 
no ,  sarebbe   vivuto    quietamente      e   fatto  ottima 
fine  ,  laddove  gli  avvenne    il  contrario .    Dopo  es-  '"'  '"  fff-^ 
scndo   condotto  d' Inghilterra  in- Ispagna  ,    vi  ^ece  •^"'*  ^^j.",^,. 
molte   opere  che  sono  sparse  in    diversi  luoghi    e  mentt . 
sono  molto  stimate,  ma  in  fra  l'altre  fece  un  Cro- 
ciiìsso  di  terra    che  è  la  più  mirabile  cosa  che  sia 
in  tutta  la  Spagna;  e  fuori  della  Città  di  Siviglia 
in  un  monasterio    de'frati  di   S.  Girolamo  fece  un 
altro  Crocifisso  e  un  S.  Girolamo  in  penitenza  col 
suo    leone,  nella  figura  del  qual  Santo  ritrasse  un 
vecchio  dispensiero  de'  Botti ,    mercanti    Fiorenti- 
ni in  Ispagna,    e  una  nostra    Donna  col  figliuolo 
tanto  bella,  ch'ella  fu  cagione   che   ne  facesse  un 
altra  simile  al  Duca   d'Arcos;  il  quale  ;  er  averla 
fece  tante  promesse  al  Torrigiano ,  eh'  egli  si  pen- 
sò d'esserne  ricco  per  sempre  .  La  quale  opera  fini- 
ta ,  gli  donò  quel  Duca  tante  di  quelle  monete  che 
chiamano  maravedis  ,   che  vagliono   poco  o  nulla, 
che  il  Torrigiano,  al  quale  ne  andarono  due  per- 
sone   a  casa  cariche  ,   si  confermò    maggiormente 
nella  sua  opinione  d'avere  a  esser  ricchissimo .  Ma 
avendo  poi  fatta  contare  e  vedere  ad  un  suo  ami- 
co Fiorentino  quella  moneta  e  ridurla  al  modo  Ita- 
liano ,  vide  che  tanta  somma    non    arrivava  pure 
a.  trenta  ducati  ;  perchè  tenendosi  beffato  ,  con  gran- 
dissima collera    andò    dov'  era  la  figura  che  ave- 
va  fatto  per  quel    Duca  e  tutta  guastolla.  Laon-    ^'oHfadd^t' 
de  que^'o  Spagnuolo  tenendosi  vituperato  ,  accusò  yfitto  d'  «» 
il  Ti  rrigiano  per  eretico  ;  onde  essendo  messo  in  '*■'"    '''^'If^" 
prigione    e    ogni    dì  esaminato   e  mandato    da  un  e  ptlcìTli. 
Inquisitore  all'altro ,  fu  giudicato  finalmente  degno  tenuto  dair 
di  gravissima  punizione;  la  quale  non  fu  messa  ai-  '»'j»'ff^'<'"i 
trimenti  in  esecuzione  j  perche  esso  lorngiano  per  „;^   yj   ,.^ 
ciò  venne  in  tanta  malinconia,  che  stato  molti  gior-  fntieu. 
ni  senza  mangiare,  e  perciò  debolissimo  divenuto 

a  pò- 
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a  poco  a  poco  finì  la  vita  :  e  così  col  torsi  il  ciSo  sì 
liberò  dilla  vergogna  in  che  sarebbe  forse  caduto, 
essendo  ,  come  si  credette,'  stato  condannato  a  mor- 
te. Fanno  l'opere  di  .costui  circa  gli  anni  di  no- 
stra Salute  ISIS*  e  morì  Tannò  1522.  (ij. 

VITA 


(1)  li  Tofflgiani  dovette  dimorare  parecchi  anni 
in  Inghilterra  e  non  torna  subito  dopo  la  morte  del 
Magnifico,  chp  seguì  l'anno  1492.  perchè  al  suo  ritor- 
no trovò  il  Ceilini  che  nacque  nel  1500.  molto  bene 
introdotto  nel  disegno,  benché  giovane  ,  onde  pensò  di 
condurlo  seco  in  Inghilterra  .  "Vedila  Vita  di  esso  Gel- 
lini  a  cart.  13.  M  delP  Ed.  di  il» 


VITA 

D  I     GIULIAN  O 

E 

D'ANTONIO 

DA  S.  GALLO 

ARCHITTETTI     FIORENTINI, 

->>*€►  ^'^  '^^«C^  ♦»•*€' 

FRancesco  di  Paolo  Giamberti,  il  quale  fu  i"3gi«-    i^'"*^^^." 
nevole  architetto  al  tempo  di  Cosimo  de'Medi-  lòr'^f enitlrt 
ci    (i)    e  fa  dalai  molto  adoperato,   ebbe  due  ^-architetto, 
gliuoli.  Giuliana  e  Antonio,    i  quali  mise  all'arte 
dell'intagliare  di  legno,  e  col  Francione  legnajolo, 
persona  ingegnosa,    il  quale  similmente    attendeva    ^"l^'-    "''' 
agi    intagli  di  legno  ed  alia  prospettiva  ,  e  col  qua-  ^-  y;^^^ 
le  aveva  molto  domestichezza ,  avendo  eglino  insie- 
me molte  cose  e  d'ivtaglio  e    d'arcbiretrura  opera- 
to per  Lorenzo  de' Medici,  acconciò  il  detto  Fran-      CinHano 
Cesco  Giuliano  uno  de' detti  suoi  figliuoli,    il    quale ''»/"'"'  /'* 
Giuliano  imparò  in  modo  bene  tutto  quello  che  llf^^'P^'^'-'"' 
Franciore  gì' insegnò,  che  gì'  intagli  e  le  bellissime 
prospettive,  che  poi  da  se  lavorò  nel  coro  del  duo- 
mo di  Pisa,  sono  ancor' oggi  fra  molte  prospettive 
nuove  non  senza  maraviglia  guardate.  Mentre  che  ^, 
Giuliano  attendeva  al    disegno    ed  il  sangue    della  „,^^f^„^,v 
giovanezza  gli  bolliva,  l'esercito  del  Duca   di  Ca-  </w7.^  (r.- 
lavria,  per  1'  odio  che  quel    Signore  portava. a  ho-fi^^''"*' 

renzo 

(l)    Cioè  Cosimo  Pater  Patri^e  avolo  di  Lorenzo    -j 
il  Magnifico  nominato  poco  sotto  .  Nota  delT  td.  di  R~ 
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renzo  de'  Medici ,  s'accampò  alla  Castellina  per  oc- 
cupare il  dominio  alla  signoria  di  Fiorenza  e  per 
venire,  se  gli  fosse  riuscito,  a  fine  di' qualche  suo 
disegno  maggiore  .  Perchè  essendo  forzato  il  .ma- 
gnifico Lorenzo  a  mandare  un  ingegnerò  alla  Ca- 
stellina che  facesse  molina  e  bastìe  ,  e  che  avesse 
.cura  e  maneggiasse  T  artiglieria  ,  il  che  pochi  in 
quel  tempo  sapevano  fare,  vi  mandò  Giuliano,  co- 
rae  d'ingegno  più  atta  e  più  destro  e  spedito,  e 
da  lui  conosciuto  come  figliuolo  di  Francesco ,  sta- 
to amorevole  servitore  di  Casa  Medici  .  Arrivato 
Giuliano  alla  Castellina  ,  fortificò  quel  luogo  den- 
tro e  fuori  di  buone  mura  e  di  mulina,  e  d'altre 
cose  necessarie  alla  difesa  di  quella  la  provide  .  Do- 
po veggendo  gli  uomini  star  lontani  all'artiglieria, 
e  maneggiarla  e  caricarla  ,  ^e  tirarla  timidamente, 
si  gettò  a  quella  e  1'  acconciò  di  maniera ,  che  da 
indi  in  poi  a  nessuno  fece  male,  avendo  ella  pri- 
ma uccise  molte  persone  ,  le  quali  nel  tirarla  per 
poco  giudizio  loro  non  avevano  saputo  far  !=ì ,  che 
nel  tornare  a  dietro  non  offendesse  .  Presa  dunque 
Giuliano  la  cura  della  detta  artiglieria  ^  fu  tanta 
De'  primi  a  nel  tirarla  e  servirsene  la  sua  prudenza,  che  il  cam- 
beK  ttrart.e  ^^j  Duca  impaurì  di  sorte  ,  che  per  questo  ed 
/•  artisUe'  ^1^"^^  impeduTienti  ebbe  caro  d  accordarsi  e  di  lì  par- 
fi-ì.  tirsi;  di  che  conseguì  Giuliano  non  piccola  lode  in 

Fiorenza  appresso  Lorenzo,  onde  fu  poi  di  conti- 
nuo ben  veduto   e  carezzato  .    In  tanto    essendosi 
dato  alle  cose    d'architettura,    cominciò    il    primo 
chiostro  di  Cestello  (i)  e  ne  fece  quella  parte  che 
Pertico  di^'^  vede  di  componimento  Ionico,    ponendo  i  capi- 
7ò'fon''i'cTio'-  telli  sopra  le  colonne  con  la  volta  che  girando  cd.- 
à.ito.  scava  sino   al  collarino,    dove   finisce    la  colonna, 

avendo  sotto  l'uovolo  e  fusarola  fatto  un  fregio  al- 
to il  terzo  del  diametro  di  detta  colonna;  il  quale 
capitello  fu  ritratto  da  uno  di  marmo  antichissimo, 

sta- 
di Ora  Monache  Carmelitane,  la  cui  Chiesa  è  i**' 
titolata  S,  M    Atacldalena  de  Pazzi.  Nota  delV Bdfz.  dà 
Boni  a  . 
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stato  trovato  a  Fiesole  da  Messer  Lionardo  Saluta- 
ti Vescovo  di  quel  luogo  che  lo  tenne  con  altre  an- 
ticaglie un  tempo  nella  via  di  S.  Gallo  in  una  casa 
e  giardino,  dove  abitava,  dirimpetto  a  S.  Agata;  il 
quale  capitello  è  oggi  appresso  Messer  Gio.  Battisti 
de  Ricasoli   Vescovo  di  Pistoja   e  tenuto  in  pregio 
per  la  bellezza  e  varietà  sua  ,  essendo   che    fra  gli 
antichi  non  se  n'è  veduto  un  altro  simile .  Ma  que- 
sto chiostro  rimase  imperfetto,  per  non  poter   tare 
allora  quei  menaci  tanta  spesa  .  Intanto  venuto  in 
maggior  considerazione  Giuliano  appresso  Lorenzo  , 
il  quale  era  in  animo  di  fabbricare  al  Poggio  a  Ca- 
jano,   luogo  fra  Fiorenza  e  Pistoja,  e  n'aveva  fat-      Pagi'»  a 
to  fare  più  modelli  al    Francione  e  ad  altri,   esso  ^"y-"*»  '*/- 
Lorenzo  fece  fare  di  quello  che  aveva  in  animo  di  '^ "«"/i^^/ , 
fare    un    modello  a  Giuliano,  il  quale  lo  fece  tan- 
to diverso  e  vario-  dalla  forma  degli  altri    e  tanto 
secondo  il  capriccio  di  Lorenzo  ,  eh'  egli  cominciò 
subitamente  a  farlo  mettere  in  opera ,  come  miglio- 
re di  tutti;  ed  accresciutogli  grado  per  questo,  gli 
dette  poi  sempre    provvisione  .    Volendo   poi  fare 
una  volta  alla  sala  grande  di  detto  palazzo  nel  mo- 
do che  noi  chiamiamo   a  botte  ,    non  credeva  Lo- 
renzo   che  per  la  distanza  (i)   si    potesse   girare; 
onde  Giuliano,  che  fabbricava  in  Fiorenza  una  sua 
casa,   voltò  la    sala  sua    a   similitudine    di   quella 
per  far  capace   la  volontà  del  magnifico  Lorenzo;  ,^."'J'^!'"/l 
perchè  egli  quella  del  Po;;gio  felicemente  fece  con-  If ,  o/tre  ìi 
durre.   Onde  la  fama  sua    talmente  era  cresciuta ,  ^'«"^'S'o  fo- 
che a' preghi  del  Duca    di  Calavria    fece  il  model-  '"'"''• 
lod'  un  palazzo  per  commissione  del  magnifico  Lo- 
renzo, che  doveva  servire  a  Napoli,  e  consumò  gran 
tempo  a  condurlo.  Mentre  adunque  lo  lavorava,  il  foyt}fi'rszio'- 
castellarjo  d'Ostia ,  Vescovo  allora  della  Rovere  ,  il  ne  ii'  Oftia  . 
quale  fu  poi  col  tempo  Papa  Giulio  IL,  volendo  ac- 
conciare e  mettere  in  buon  ordine  quella  fortezza, 
Tom.   V.  O  udi- 

(j)  Cioè  per  l'enorme  larghezza,  poiché  veramen- 
te è  assai  larga  ,  e  a  que'  tempi  non  si  era  veduta  nes- 
suna volta  moderna  di  tanta  larghezza .  N.deirV.d.diR. 
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udita  la  fama  di  Giuliano  ,    mandò  per  lui  a    Fio- 
renza, ed  ordinatogli  buona  provvisione,  ve  lo  ten- 
ne due  anni  fi)  a  farvi  tutti  quegli  utili  e  como- 
dità che  poteva  con  l'arte  sua  .  E  perchè  il  model- 
lo del  Duca  di  Calavria  non  patisse   e   finir  si  po- 
tesse,   ad  Antonio  suo  fratello  lasciò   che  con  suo' 
ordine  lo  finisse  ;    il  quale  nel  lavorarlo  aveva  con 
diligenza  seguitato  e  finito ,   essendo  Antonio  anco- 
ra di  sufficienza  in   tal  arte  non   meno  che  Giulia- 
Mo  .  Per  il  che  fu  consigliato  Giuliano    da  Lorenzo 
vecchio  a  presentarlo  egli  sie?<^o,  acciocché  in  tal 
modello    potesse  mostrare  le   difficoltà  che  in  esso 
aveva   fatto.  Laonde  partì  per  Napoli,  e  presenta- 
ta l'opera,  onoratamente  fu    ricevuto  non  con  ine- 
BO  stupore  dell'averlo    il   magnifico  'Lorenzo  man- 
dato con  tanto  garbata  maniera,  quanto  con  mara- 
viglia per  il  magisterio  dell'  opera  nel  modello  ;    il 
«juale  piacque  sì,  che  si  diede  con    celerità  princi- 
Va  a  N/i-  pio  all'opera  vicino  il  Castel  nuovo.  Poiché  Giuliano 
fxiii ,  e  prt-  f\i  stato    a  Napoli  un  pezzo  ,  nel  chiederò  licenza 
"^Tut"  ,^!  ^"^  Duca  per  tornare  a   Fiorenza   gli  fu  fatto  dal  Re 
fiasa  i  de-  presenti  di  cavalli  e  vesti,  e  tra  1  altre  d  una  tazza 
«ar» , e <rfe»e- d'argento    con    alcune  centinaja  di  ducaci,,   i  quali 
deniReéin-  Giuliano  non  volle  accettare,    dicendo     che   stava 
con  padrone,  il  quale  non  aveva  bisogno  doro  ne 
d'argento;  e  se  pure  gli  voleva  far    presente  o  al- 
cun segno  di  guiderdone,   per  mostrare  che  vi  fos- 
se 

(l)  E'  da  stupire  »  come  in  quell*  età  si  potesse  di- 
morare a  Ostia  due  anni ,  quando  al  presente  toltine  i 
mesi  tra  Dicembre  e  Luglio,  in  tutto  il  resto  non  vi 
si  dimorerebbe  un  pajo  di  giorni  senza  evidente  perico- 
lo della  vita  per  la  cattiva  aria  e  pestifera.  {o)N.  dell* 
Ed.  di  R. 

{a)  Questa  fortezza  *  ciò  che  vi  fece  il  Sangnllo  non 
e  di  tanta  i'fiporta'tza ,  che  esigesse  la  continuata  sué 
presenza  di  due  anni  ;  anzi  io  tengo  per  cosa  pressoché 
indubitata  che  nelV  estate  anche  il  Castellano  si  riti- 
rasse in  Roma  ,  non  avendo  noi  dalla  Storia  che  il  cli-^ 
Ma  di  Ostia  da  dae  secoli  a  noi  abùia  subito  un  neta&i' 
h  camiiiamtnto .  F.  G.  D, 


DI  GIULIANO  E  ANT.DA  S. GALLO,  jii 
se  stato  gli  donasse  alcuna  delle  sue  anticaglie  a 
sua  elezione  :  le  quali  il  Ile  liberali-^simamente  per 
amor  del  magnifico  Lorenzo  e  per  le  virtù  di  Giu- 
liano gli  concedè ,  e  queste  furono  la  testa  d'  un 
Adriano  Imperatore,  oggi  sopra  la  porta  del  giar- 
dino in  casa  Medici  ^  una  femmina  ignuda  più  che  'l 
naturale,  ed  un  Cupido  che  dorme  di  marmo,  tut- 
ti tondi:  le  quali  Giuliano  mandò  a  presentare  al 
magnifico  Lorenzo  ,  che  perciò  ne  mostrò  infinita 
allegrezza,  non  restando  mai  di  lodar  l'atto  del  li- 
béralissimo artefice ,  il  quale  rifiutò  V  oro  e  l'argen- 
to per  l'artifizio  ,  cosa  che  pochi  avrebbono  fatto. 
Questo  Cupido  è  oggi  in  guardaroba  del  Duca  Co-  Coment» 
snno .    Ritornato  dunque  Giuliano  a    Fiorenza,  fu  <''^'*    ^/'' 

•      •  I  j    1  T  T  miteni  fuor 

gratissimamente  raccolto  dal  magnifico  Lorenzo  ;  ^^^^ 
al  quale  venne  capriccio  per  sodisfare  a  frate  Ma-  port^  a  s. 
riano  da  Ghinazzano  litteratissimo  dell'ordine  de' <^''^'""'^*' 
frati  Eremitani  di  S.  Agostino  di  edificargli  fuor  ^Q-^^i^an»,  ' 
della  porta  S.  Gallo  un  convento  capace  per  cento 
Frati  ,  del  quale  ne  furono  da  molti  architetti  fatti 
modelli ,  e  in  ultimo  si  mise  in  opera  quello  di 
Giuliano:  il  che  fu  cagione  che  Lorenzo  lo  nomi- 
nò da  quest'  opera  Giuliano  da  S.  Gallo.  Onde  Giu- 
liano,  che  da  ogni  uno  si  sentiva  chiamare  da  San 
Gallo ^  disse  un  giorno  burlando  al  Magnifico  Lo- 
renzo :  Colpa  del  vostro  chiamarmi  da  S.  Callo  , 
mi  fate  perdere  il  nome  del  casato  antico ,  e  cre- 
dendo aver  andar*»  innanzi  per  antichità,  ritorno 
addietro.  Perchè  Lorenzo  gli  rispose:  Che  piuttosto 
voleva  che  per  la  sua  virtù  egli  fosse  principio  d'un 
casato  nuovo,  che  dependesse  da  altri:  onde  Giu- 
liano di  tal  cosa  fu  contento  .  Seguitandosi  per  tan- 
to l'opera  di  S.  Gallo  insieme  con  le  altre  fabbri- 
che di  Lorenzo ,  non  fu  finita  né  quella  né  l'altre 
per  la  morte  di  esso  Lorenzo  ;  e  poi  ancora  poco 
viva  in  piede  rimase  tal  fabbrica  di  S.  Gallo ,'  per- 
chè nel  1530.  per  l'assedio  di  Fiorenza,  fu  rovi- 
nata é  buttata  in  terra  insieme  col  borgo,  che  di 
fabbriche  molto  belle  aveva  piena  tutta  la  piazza  ; 

O  ij  ed 


412  VITA 

ed  ai  presente  non  si  vede  aicun  vestigio  né  di  ca- 
sa né  di  Ciìiesa  né  di  convento.  Successe  in  quel 
Diversi  tempo  la  morte  del  Re  di  Napoli ,  e  Giuliano  Gon- 
r,rèrlt' it-  ^'  ricchissimo  mercante  Fiorentino  se  ne  tornò  a 
daùiSiim .  Fiorenza,  e  dirimpetto  a  S.  Firenze  ,  di  sopra  dove 
stavano  i  lioni,  fece  di  componimento  rustico  fab- 
bricare un  palazzo  da  Giuliano,  col  quale  per  la 
gita  di  Napoli  aveva  stretta  dimestichezza  .  Que- 
sto palazzo  doveva  fare  la  cantonata  finita  e  vol- 
tare verso  la  mercatanzia  vecchia;  ma  la  morte  di 
Giuliano  Gondi  la  feco  fermare  :  nel  qual  palazzo 
fece  fra  l'altre  cose  un  cammino  molto  ricco  d'in- 
tagli e  tanto  vario  di  componimento  e  bello,  che 
non  se  u'  era  insino  allora  veduto  un  simile  né 
con  tanta  copia  di  figure.  Fece  il  medesimo  per  un 
"V  iniziano  fuor  della  porta  a  Pinti  in  Camerata  un 
palazzo  ,  ed  a'  privati  cittadini  molte  case  ,  delle 
quali  non  accade  faf  menzione  .  E  volendo  il  Ma- 
gnifico Lorenzo  per  utilità  pubblica  ed  ornamen- 
to delio  Stato  ,  e  per  lasciar  fama  e  memoria ,  ol- 
;  tre    alle  infinite  che  procacciate    si   aveva,   fare  la 

toitificazione    del    Poggio    Imperiale    sopra  Poggi- 
bonsi    su  la    strada  di  Roma    per  farci  una  Città, 
non  la  volle  disegnare  senza  il  consiglio    e  disegno 
di  Giuliano;  onde  per  lui  fu  cominciata  quella  fab- 
brica famosissima  ,  nella  quale  fece  quel  considera- 
to ordine   di    fortificazione  e  di    bellezza  che  oggi 
(.tìiamMt  n  vcggiamo  .  Le  quali  opere  gli  diedero  tal  fama,  che 
Mdanb  fer  ^2\  Duca    di   Milano,    acciocché  gli  facesse  il  mo- 
iazzo'y^'  ^^'^o  d'un  palazzo  per  lui,  fu  per  il  mezzo  poi  di 
Lorenzo  condotto   a  Milano  ,    dove  non  meno    fu 
onorato  Giuliano  dal  Duca,  ch'ei  si  fosse  stato  ono- 
rato prima  dal  Re,  quando  lo  fece  chiamare  a  Na- 
poli .  Perchè  presentando  egli  il  modello  per  parte 
del  Magnifico  Lorenzo,  riempie  quel  Duca  di  stu- 
pora  e    di  maraviglia    nel  vedere    in  esso  Y  ordine 
e  la  distribuzione    di   tanti  belli  ornamenti ,    e  con 
arte  tutti    e  con  leggiadria   accomodati  ne'  luoghi 
loro  ;  il  che  fu  cagione  che  procacciate  tutte  le  co- 
se 
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Dì  GIULIANO  EANT.  DA S. GALLO,     ai 3 
sa  a   ciò  necessarie ,  si  cominciasse  a    metterlo    in 
opera.  Nella  medesima  Città  furono  insieme  Giulia-    ■P^"-»  "•• 
no  e  Lionardo  da  Vinci  che  lavorava  col  Duca,  e  *"*^    '"J" 
parlando  evso  Lionardo  del  getto  che  far  voleva  del  vit.d.. 
suo  cavallo  ,  n'  ebbe   bonissimi  documenti    la  qua- 
le opera    fu  messa  in  pezzi  per  1^  venuta  de'Fran- 
cesi  (1)  ;  e  cesi  il  cavallo  non  si  f.nì,  né  ancora  si 
potò  finii  e  il  palazzo. 

Ricornato  Giuliano  a  Fiorenza,  trovò  che  Ali- ''^>-/«a'« '/»<- 
tonio  suo  fratello,  che  gli  serviva  ne' modelli  ,  era  ;^'V^'  " 
divenuto  tanto  eeregio,  che  nel  suo  tempo  non  c'era 
chi  lavorasse   ed   intagliasse  meglio  di  esso  ,  e  mas- 
simamente Crocifissi  di  legno  grandi  ,  come  ne    fa 
fede  queilo  sopra    1'  aitar  maggiore  della   Nunziata 
di  Fiorenza  (2)  ,  e  uno  che  tengono  i  Frati  di  Sati 
Gallo  in  S.  Jacopo  tra'fossi,  e  un  altro  nella  com- 
pagnia dello    Scalzo,    i  quali  sono  tutti  tenuti  bo- 
nissimi .  Ma  egli  lo  levò  da  tale  esercizio,  ed  all' 
architettura  in  compagnia  sua   lo    fece   attendere , 
avendo  egli  per  il  privato    e  pubblico  a  fare  molte 
faccende.     Avvenne,    come  di  continuo  avviene, 
che  la  fortuna  nimica  della  virtù    levò  gli  appoggi 
delle  speranze  a'  virtuosi  ,  con  la  morte  di  Lorenzo  p^^.^^  ^^^ 
de'  Medici,  la  quale  non  solo  fu  cagione  di  danno  tedi  Lori,. 
agli  artefici  virtuosi ,  ed  alla  patria  sua  ,  ma  a  tut-  ^o  <fe'  Mì- 
ta   l'Italia  ancora;    onde   rimase  Giuliano  con    gli  ^'"  » /><»»- 
altri  spiriti  ingegnosi  sconsolatissim.o  ,  e  per  lo  do- p,-.,,o ,    r? 
lore  si  trasferì   a  Prato    vicino   a  Fiorenza  , a  fare /<» '/^-^wf  » 
il  tempio  della  nostra  Donna  delle  carceri  ,  per  es-  '^    «»«"* 
sere  ferme  in  Fiorenza    tutte  le    fabbriche  pubbli- 
chi e  private  .  Dimorò    dunque  in   Prato  tre  anni 
sonùnui  con  sopportare    la  spesa  ,    il  disagio    e'i 

O  iij  do- 

(1)  Cioè  perlivenuf3  di  Lodovico  jClf.  Re  di  Fran- 
cia che  venne  alla  conquiica  del  Reqno  di  Napoli,  Di 
*ìue<:ro  cavallo,  che  doveva  fare  di  bronzo  Lionardo» 
leggasi  la  ^ua   vita  .  /V.  delV  td.  d't  Ronsa  . 

(2)  Quesro  Crocifìsso  none  più  suU' alrar  raaggio- 
re,  ma  è  p  )s:o  sd  un  altra  aktte  nel!»  cappella  Villi- 
ni. È^.Me/riiéi.diii. 
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dolore,  come  potette  il  meglio.   Dopo    avendosi  a 
ricoprire  la    Chiesa    della    Madonna    di    Loreto    e 
Toltare  la  cupola    già  stata  cominciata  e  non    fini- 
ta da  Givilìano  da  Majano,  dubitavano  coloro  che 
di  ciò  avevano  la  cura  che  la  debolexia  de'  pilastri 
non  reggesse  cosi  gran  peso  :    perchè  scrivendo  a 
Giuliano,  che  se  voleva  tale  opera,  andasse  a  vc- 
Ba  la  volt  a  dere  ,  egli ,  come  animoso  e  valente  ,  andò    e   mo- 
^Jeina  Ji^Le-  ^^"'^  ^""  facilità   quella  po;er  voltarsi   e  che  a  ciò 
reto,  e  rie-  gli   bastava  1'  auimo,   e  tante  e  tali   ragioni  allegò 
ice  beliissi-  loro,  che  l'opera  gli  fu  allogata.  Dopo  la  quale  aU 
■'""**  legazione  fece  spedire  l'opera  di  Prato,  e  coi  me- 

desimi maestri  muratori    e   scarpellini   a    Loreto  si 
condusse .  E  perchè  tale  opera  avesse  fermezza  nel- 
le pietre   e  saldezza    e   forma    e   stabilità  ,  e  faces- 
se legazione,  mandò  a  Roma  per  la  pozzolana,  né 
calce  fu  che  con  essa  non  fosse  temperata,   e  mu- 
rata ogni  pietra;  e  così  in  termine  di  tre  anni  quel- 
/«  Koma  1^  finita  e  libera  rimase  perfetta .  Andò  poi.  a  Ko- 
*AUrZ^Mag ''^^  ^  dove  a  Papa  Alessandro  VL  restaurò  il    tetto 
fiere ,  e  vi  à\  S.  Maria  Maggiore  che  minava  ,  e  vi  fece  quel 
J'**'f»M'*-  palco  che  al  presente  si  vede.  Così   nel    praticare 
"'  per  la  Corte,  il  Vescovo  della  Rovere,  fatto  Cardi- 

nale di  S.  Pietro  in  Vincola,  già  amico  di  Giulia- 
no fin  quando  era  castellano  d'  Ostia ,  gli  fece  fa- 
re il  modello  del  palano  di  S.  Pietro  in  Vincola  (*J  : 

e  po- 

(*)  'TiStUe  opere  da  questo  generoso  Porporato  ord'f 
nate  ti!  Sa'Jii,ai/o  tfierita  di  esse* e  ricordato  il  Chiostro 
del  Convento  dc^  SS.  XI  t.  Apostoli  di  Roma,  in  mezzo 
'  al  quale  si  vede  un  bellssìuio  vaso  antico  ,  sotto  il  lab» 
òro  del  quale  scherzano  alcuni  graziosi  putti ,  e  din» 
torno  alle  pareti  pendono  V  arme  di  detto  Cardinale  che 
■ne  fece  dono  a'  mìei  Frati  Minori  Conventuali  ,  come  si 
rileva  da  una  Bolla  di  esso.,  quando  col  nome  di  Giu- 
lio II.  regnò  ,  sedendo  nella  Cattedra  Apostolica  .  Sono 
anche  da  vedersi  le  stanze  di  sopra,  che  ora  servono  di 
quartiere  al  P.  Generale  di  detto  Ordine ,  le  fnestre  e 
porte  delle  quali  con  ottimo  gusto  intagliate  fnostranm 
le    ghiande    J'  ora    vagamente    condotte  sopra  e  alV  in- 

t9rn9  . 
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e  poco  dopo  questo  volendo  edificare  a  Savona  sua 
patria  un  palazzo  ,  volle  tarlo  similmente  col  dise- 
gno e  con  la  presenza  di  Giuliano  ,  la  quale  anda- 
ta gli  era  difficile  ,  perciocché  il  palco  non  era  an- 
cor finito,  e  Papa  Alessandro  non  voleva  che  e'par- 
tisse.  Per  il  che  Io  fece  finire  per  Antonio  suo  fra- 
tello, il  quale  per  avere  ingegno  buono  e  versati- 
le ,  nel  praticare  la  Corte  cor.trasse  servitù  col  Pa- 
pa che  gli  mise  grandissimo  amore  e  glielo  mostrò  Di-^trst  «- 
nel  volere  fondare  e  rifondare  con  le  difese  a  uso '''^!'.'^' ^"" 
di  castello  la  moie  d'Adriano  ,  oggi  detta  Castello  "'^'''"^ 
S.  Agnolo,  alla  quale  impresa  fu  preposto  Antonio. 
Così  si  tecero  i  torrioni  da  basso,  i  fossi,  e  l'altre  for- 
tincazionì  che  al  presente  veggiamo;  la  quale  opera 
gli  die  credito  grande  appresso  il  Papa  e  col  Du- 
ca Valentino  suo  figliuolo,  e  fu  cagione  ch'egli  fa- 
cesse la  rocca  che  si  vede  oggi  a  Civita  Castella^ 
na .  E  così  mentre  quel  Pontefice  visse  egli  di  con- 
tinuo attese  a  fabbricare,  e  per  esso  lavorando, 
fu  non  meno  premiato  che  stimato  da  lui  .  Cià 
aveva  Giuliano  a  Savona  condotto  1'  opera  innan* 
2Ì,  quando  il  Cardinale  per  alcuni  suoi  bisogni  ri- 
tornò a  Roma  e  lasciò  molti  operaj  che  atta  fab- 
brica dessero  perfezione  con  l'ordine  e  col  dise- 
gno di  Giuliano,  il  quale  ne  menò  seco  a  Roma, 
ed  egli  fece  volentieri  questo  viaggio  per  rivedere 
Antonio  e  l'opere  di  esso,  dove  dimorò  alcuni 
mesi.  Ma  venendo  in  quel  tempo  il  Cardinale  ia 
disgrazia  del  Papa,  si  partì  da  Roma  per  non  es- 
ser fatto  prigione ,  e  Giuliano  gli  tenne  sempre 
compagnia.  Arrivati  dunque  a  Savona,  crebbero 
maggior  numero  di  maestri  da  murare  ed  altri  ar- 
tefici in  sul  lavoro;  ma  facendosi  ogni  ora  più  vi- 
vi i  rumori  del  Papa  contro  il  Cardinale,  non  ste:« 

O  iìij  te 

terno  ;  some  anche  la  Sula  ,  chi  forse  era  ^a  ca^pdlay 
tnefsn  a  tnusaico  e  ovunta  di  v::rj  bei  Pozzetti  di  mar' 
ffio  fr.o  air  uso  à^'lle  Chiese  antiche .  Verso  la  fnestra 
di   detta  S,itn  le'sxeti   quniìde  fn  fetta  y  ci(fe:  Anno  sai- 
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Modello pre-  te  molto  chc  sc  n'  andò  in  Avignone,  e  d'  un  ms- 
Re^di^Fran-  ^^^^^  ^he  Giuliano  aveva  fatto  d'  un  palazzo  per 
età.  lui  fece  fare  un  dono  al  Re,  il  quale  modello  era 

maraviglioso ,  ricchissimo  d'ornamend ,  e  molto  ca- 
pace per    r  alloggiamento    di    tutta   la    sua  Corte. 
Era  la  Corte  reale  in  Lione  quando  Giuliano  pre- 
sentò il  modello,  il  quale  fa  tanto  caro  ed  accetto 
al  Re  ,  che  largamente  lo  premiò  e  gli  diede  lodi 
infinite,  e  ne  rendè  molte  grazie  al  Cardii.a'e  che 
era  in  Avignone.    Ebbero    in   tanto   nuove    che  il 
palazzo  di  Savona  era  già  presso  alla  fine  :  per    il 
che  il  Cardinale  deliberò    che    Giuliano    rivedesse 
tale  opera;  perchè  andato  Giuliano  a  Savona,   po- 
co vi  dimorò  che  fu  finito  affatto.  Laonde  Giulia- 
no desiderando  tornare  a  Fiorenza,  dove  per  lungo 
tempo  non  era  stato,    con    que'    maestri    prese    il 
cammino  ;  e  perchè  aveva  in  quel  tempo  il  Re  di 
Francia  rimesso  Pisa  in  libertà  e  durava  ancora  la 
guerra  tra' Fiorentini  e  i  Pisani,  volendo  Giuliano 
passare,  si  fece  in  Lucca    fare    un   salvocondotto , 
avendo  eglino  de'soldati  Pisani  non  poco  sospetto. 
Nel  tornare  ^^^  nondimeno  nel  lor  passare   vicino  ad    Altopa- 
«  Firenze    scio  furouo  da'  Pisani  fatti  prigioni ,   non    curando 
refiaprisio-  essi  salvocondotto  né  cosa  che  avessero  :  e  per  sei 
j»#  da  Pisa-  ^^^gj  ^^j  ritenuto  in  Pisa  con  taglia  di  trecento  du- 
LìbevAto  cari  ,  né  prima  che  gli  avesse  pagati    se  ne   tornò 
tcK  pagar  a  Fiorenza.  Aveva  Antonio  a  Roma  inteso  queste 
itilhA.      cose,  ed  avendo  desiderio  di  rivedere  la  patria   e 
il  fratello,  con   licenza   partì   da   Roma,  e   nel   suo 
passaggio  disegnò  al  Duca  Valentino   la    rocca  di 
Monte  Fiascone  (i)  ,  e   così  a  Fiorenza   si  ricon- 
dusse l'anno  1503.  e  quivi   con  allegrezza  di   loro 
e  degli  amici  si  goderono .    Seguì    allora   la    morte 
d'Alessandro  VI.  e  la  successione    di  Pio  IH.    che 
£rtato  Ciu'  poco  visse,  e  fu  crcato    Pontefice  il  Cardinale  dì 
lìiJf.  -va  A  s,  Pietro  in  Vincola  chiamato  Papa  Giulio   IL;   la 
"""**        qual   cosa  fu  di  grande  allegrezza   a  Giuliano   per 

la 

(l)  Adesso  demolita  ,  fuori  che  alcuni  pezzi  di  mu- 
Mglia .  Nota  dell'  Ed.  di  Roma . 
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ìa  lunga  servitù  che    aveva    seco,    onde    deliberà 
andare  a  baciargli  il  piede  .    Perchè-  giunto  a  Ro- 
iv,a  fu  lietamente  veduto  e  con  carcize    raccolto, 
e  subito  fu  fatto  esecutore  delle  sue  prime  fabbri* 
che  innanzi  la  venuta  di  Bramante .    Antonio,  che 
era  rimasto  a    Fiorenza    sendo    Gonfaloniere    Pier 
Soderini ,   non    ci   essendo   Giuliano ,    continuò  U 
fabbrica  del  Poggio  Imperiale,  dove  si   mandavano 
a  lavorare  tutti  i  prigioni  Pisani  per  finire  più  to- 
sto tal  fabbrica  .  Fu  poi  per  li  casi  d'  Arezzo  rovi- 
nata la  fortezza  vecchia ,   ed   Antonio  fece  il   mo- 
dello della  nuova     col    consenso    di    Giuliano ,    il 
quale  da   Roma  perciò  partì  e  subito  vi    tornò  :  e 
fu  questa  opera  cagione  che  Antonio   fosse   archi- 
tetto del  Comune  di  Fiorenza  sopra  tutte  le  forti-     Anttsia 
ficazioni .  Nel  ritorno  di  Giuliano  in  Roma  si  pra-  f^"^^l"l',^ 
ticava  se'l  divino  Michelagtiolo  Bonarroti  dovesse  ^j  fhaize, 
fare  la  sepoltura  di  Giulio;    perchè  Giuliano    con- 
fortò il  Papa  air  impresa  ,  aggiugnendo  che  gli  pa- 
reva che  per  quello  edifizio  si  dovesse    fabbricare 
una  cappella  apposta  senza  porre  quella   nel    vec- 
chio S.  Pietro,  non  vi  essendo    luogo,    perciocché  Conforta  u 
quella  cappella  renderebbe   quell'opera   più  perfet- ^^''/"»  "'''J''^ 
la .  Avendo  dunque  molti  architetti    fatti    disegni ,  suo^slpoi'no 
si  venne  in   tanta  considerazione  a  poco    a  poco  ,  ai  Bonnrro- 
chc  in  cambio  di  fare  una  cappella   si    mise    mano  ti , 
alla  gran  fabbrica  del   nuovo  S.Piero.  Ed  essendo 
di  que'  giorni  capitato  in  Roma    Bramante    da  Ca- 
stel Durante  architetto,  il  quale  tornava  di  Lombar- 
"dia ,  egli  si  adoperò  di  maniera   con  mezzi  ed  al- 
tri modi  straordinarj  e  con  siroi  ghiribizzi,    aven- 
do in  suo  favore  Baldassarre  Peruzzi ,  Raffaello  da 
Urbino  (i),  ed  altri  architetti,  che  mho  tutta  l'o- 
pera 
(l)  Tanto  qui  che  ^opra  app-g.  149.  pare  che  il  Vasari 
supponga  che  Bramante  trovò  in  Roma  iìjltaello*,  lad- 
dove è  alla  pag.   15,'^,  e  qui  sotto  a  pag.  'J'jo.  dice  ch« 
Bramante    lo    condusse  y    onde    pare    che    ci    sia    della 
contradizione  :    il    che    non    viene  se    non   dal    modo 
d'  esprimersi  e  dal  non  avir  distinto    b«nc    i    tempi . 
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pera  in  conflisione  ,  onde  si  consumò    molto  tem- 
po in  ragionamenti  ;  e  finalmente  l'opera  (in  gui- 
sa seppe  egli  adoperarsi")    fu  data    a   lui,    come  a 
persona  di  più  giudizio,  migliore  ingegno,  e  mag- 
giore invenzione  .  Perchè  Giuliano    sdegnato ,    pa- 
rendogli avere  ricevuto  ingiuria  dal  Papa,  co!  qua- 
le aveva  avuto  stretta  servitù,  quando  era    in   mi- 
nor grado,  e  la  promessa  di  quella  fabbrica,    do- 
mandò licenza;  e  così  non     ostante    ch'egli  fosse 
p^rtit»  ^f  ordinato  compagno  di  Bramante  in  altri  edificj  che 
Rom,i   ^^f-  in  Roma  si  facevano ,    si  partì  e   se  ne  tornò  con 
£""'"  '  ^'^'^   molti  doni  avuti  dal  Papa  a  Fiorenza  .     Il  che    fu 
'jòTiplpti'  ""^o^^o  caro  a  Piero    Soderini,  il  quale  lo   mise  su- 
bito in  opera.  Né  passarono  sei    mesi,    che  Mes- 

ser 

Bramante  adunque  con'Ju5se  a  Roma  Raffaello,  non  già 
che  venisse  seco,    ma  lo  condusie    chiamandocelo/    e 
dopo  esser  venuto  e  datoci  alquanto  ,  seguì  quella  con- 
fusione che  qui  nsrra  il  Vasari  (a  .  N,  dell' FJ.  di  R. 
(«)  La  confusione  mi  pare  che  nasca  da  questa  nota, 
eolia  qiiule  fautore  di  essa  imprende  a  difender  Vasari^  ma 
non  abbastanza  felicemente .  Il  carattere  di  Raffaello  e 
di  Baldassarte  PerazT-i  era  allenissimo  dagli    intrighi, 
e  da  ciò  ,  che  fondatamente  si  dice  nella  nota  in  fine  del- 
la vita  di  Bramante ,  vie  tutta  V  apparenza  che   il  Pa' 
pa  mosso  dalla  fama  acquistatasi  da  Bramante  in  Lom' 
bardia  ,  lo  invitasse  prima  di  ogni  altro  a  dare  il  dise» 
gno  della  gran  fabbrica  di  S.  Pietro  in    Vaticano  ;    op' 
pure  che   ammesso  GiHliano  a  fame  un  ìnodello  in  com- 
petenza di  Bramante ,  a  questo  si  affidasse  /'  opera  :  per 
la  qual  cosa  Giuliano  si  prese  collera  col  Papa  e  parti 
da  Roma,  quantunque  t/ominato  egli  fosse  ad  esser  com- 
pAgno  di  Bramante  in  altri  edifizj  .    Infatti  osservai  in 
alcune  vit-ntorie  del  Bernini,  nelle  quali  si  parla  di  co- 
loro che  ebl'ero  mano  nella  fabbrica  di  S.  Pietro  ,  che    non 
si  nomina  Giuliano.  „  Cento  e  più  unni  sono  ,  Beatissi- 
,,  «vo  Padre,  (  scrisse  Carlo  Maderno  nella  sua    dedica 
a  Paolo  V.  mi  1609.),  che  V antico  tempio  Vaticano.... 
„  stava  pei:dente  ;  perciò  la  S.  M.  di  Giulio  II.  .  .  .  se- 
„  condo  V  architettura  di  Bramante,  seguitandola  Anto- 
„  nio  Sangallo  ed  altri ,    e    dopfi  questi  M.  A.  Buonar- 
„  rnotiecc  „  Ichnographia  Templi    B.   Petti  Romae  in 
Vaticano  ex  esemplari  1  sic  )  M   A.  Bonarroti    &'■:.  Jo: 
Bapcista  de  Rossi  in  Navona  formis   &c.  F.  G.  P. 
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ser  Bartolommeo  della  Rovere   nipote  del   Papa  e 
compare  di  Giuliano  gli  scrisse  a  nome  di  Sua  San- 
tità   cVegli  dovesse  per  suo  utile  ritornare  a  Ro- 
ma, ma  non  fu  possibile  uè  con  patti  né  con  pro- 
messe svolgere   Giuliano,    parendogli    essere  stato 
«chernito  dal  Papa  .  Ma  finalmente  essendo  scrino 
a    Piero   Soderini   che    per   ogni    modo   mandass« 
Giuliano  a  Roma ,  perchè  Sua  Santità  voleva    for- 
nire la  fortificazione  del  torrion    tondo  cominciai» 
da  NiccolaV. ,  e  così  quella  di  Borgo  e  Belvedere 
ed  altre  cose,    si   lasciò    Giuliano    persuadere    dal 
Soderino ,  e  così  andò  a  Roma,  dove  fu  dal  Pap» 
ben  raccolto   e    con  molti  doni.    Andando    poi   il 
Papa  a  Bologna,  cacciati  che  ne  furono  ì  Bentivo- 
gli,  per  consiglio  di  Giuliano  deliberò  far  fare  da 
Michelagnolo  Bonarroti  un  Papa  di  bronzo  ;  il  che 
fu  fatto,  siccome  si  dirà  nella  vira  di  esso  Miche- 
lagnolo. Seguitò  similmente  Giuliano   il   Papa  alla 
Mirandola,  e  quella  presa,  avendo  molti  disagj    e 
fatiche  sopportato ,  se  ne  tornò  con  la  Corte  a  Ro- 
jna  .    Né    essendo    ancora    la    rabbia  di  cacciare  i 
Frantesi  d' Italia  uscita  di  testa  al  Papa  ,  tentò  di- 
levare il  governo  di  Fiorenza  dalle    mani   a  Piero 
Soderini ,  essendogli  ciò ,  per  fare  quello  che  ave- 
ra  in  animo,  di  non  picciolo   impedimento  .    Onde 
per  queste  cagioni  essendosi    diviato    il    Papa    dal 
fabbricare  e  nelle  guerre    intricato  ,    Giuliano    già 
stanco  si  risolvette  dimandare  licenza  al  Papa  ,  ve- 
dendo che  solo  alla  fabbrica  di  S,  i-iero  si  attende- 
rà,  ed  andò  a  quella  non    molto.    Ma    rispondeu- 
dogli  il  Papa  in  collera  :  Credi  tu  che  non  si  tro- 
vino de'  Giuliani  da  S.  Gallo  ?  egli  rispose:  Che  non 
mai  di  fcÓQ  né  di  servitù  pari    alla    sua;    ma   che 
ritroverebbii  ben  egli  de' Principi    di    più  integrità 
nelle  promesse    che    non  era    stato    il  Papa  verso 
se  (*) .  Insomma  non  gli  dando  altrimeuie  licenza, 

il 

(*)  A  chi  ahhìtì  veduto  il  solo  ritratto  di  Giuìio  // , 

von  che  udito  dire  d*.  l  suo  carattere  ,  parrà  iucrgdil/ile  che 


i20  VITA 

il  Pap.i    gli  disse    che  akra  voka  gliene   parlasse. 
Aveva  intanto  Bramante  ,    condotto    a    Roma 
Raffaello  da  Urbino,  messolo  in  opera  a   dipignere 
le  camere  papali  ;    onde  Giuliano  vedendo    che    in 
quelle  pitture  molto  si  compiaceva  il  Papa,  e  che 
egli  desiderava  che  si  dipigne-se  la  volta  della  cap- 
pella di  Sisto  suo  zio,  gli  ragionò  di  Micheiagno- 
lo ,    aggiungendo    eh'  egli    aveva    già    in  Bologna 
fatta  la  statua  di  bronzo:    la  qual  cosa  piacendo  ai 
Papa  fu  mandato  per  Michelagnolo,  e  giunto  in  Ilo- 
ma,  fu  allogatagli  la  volta  della  detta  cappella.  Po- 
co dopo  tornando  Giuliano  a  chiedere  di  nuovo  al 
Papa  licenza,  sua  Santità  vedendolo  in  ciò  delibe- 
ra)'««r  a  fV- rato ,  fu  contento   che  a  Fiorenza    se    ne    tornasse 
reazt,         ^oH  sua  buoua  grazia;  e  poi  che  l'obbe  bene  ietto, 
in    una     borsa     di    raso    rosso    gli     donò    cinque- 
cento scudi,  dicendogli  che  se  ne  tornasse  a  casa  a 
riposarsi  ,  e  che  in  ogni  tempo  gli  sarebbe  amore- 
vole.  Giuliano  dunque  baciatogli  il  santo  piede,  se 
ne  tornò  a  Fiorenza  in  quel  tempo    appunto  ,    che 
Pisa  era  circondata  ed  assediata  dall'esercito    Fio- 
rentino; onde  non  sì  tosto  fu  arrivato,  che  Piero 
Sederini    dopo  l'accoglienze  lo  mandò  in  campo    a 
i  commissarj ,  i  quali  non  potevano    riparare   i  he  i 
Pisani  non  mettessero  per  Arno  vettovaglie  in  Pi- 
sa .  Giuliano  dunque    disegnato    che  a  tempo    mi- 
ghore   si  tacesse  un  ponte  in  su    le  barche  ,  se    ne 
tornò  a  Fiorenza ,  e  venuta  la  primavera ,  menan- 
do seco  Antonio  suo  fratello,  se  n'andò  a  Pisa,  do- 
Poite  hi^e-  ve  condussero  un  ponte  ,  che  fu  cosa  imolto  inge- 
y!:o;n  fai-    gnosa  ;  perchè  ,  oltre  che  alzandosi  ed  abbassandosi 
hricnto neii'  gj  difendeva  dalle    piene    e    stava    saldo,   essendo 
tuà^"     1^^"2  incatenato,  fece  di  maniera  quello  che  ì  com- 
n"iissari   desideravano,   assediando   Pisa    dalla  parte 

d'Ar- 

ìwu  ostante  questa  risposta  ìw pertinente  egli  si  rìievesse 
quasi  per  forza  Giulia^io  ut  Rovja  ,  a-'-c'f'o  in  Dra- 
mniìTe  ^  in  Baldassarre  da  Siena,  e  in  Rùj/.ìcì/o  o^^'i  r,T 
gi'i'te  (Ì!  p'ìter  dire  a  Gndtavo  ,  che  uou  ii  truvava>i9 
difficilmente  i  pari  suoi .  F.  G,   D- 
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a  Aiuo  verso  la  marina  ,  che    furono    forzati  i  Pi- 
sani ,  non  avendo  più  rimedio  al  mal  loro,    a  fare 
accordo  coi  Fiorentini,  e  così  «i resero.   Ne    passò, 
molto  che  il  medesimo   Piero   Sederini    mandò    di 
nuovo  Giuliano  a  Pisa  con  infinito  numero  di  mae- 
stri, dove  con  celerità    straordinaria     fabbricò     la 
fortezza  eh' è  oggi  alla  porca  a  S.  Marco,  e  la  det-     Fortezz.t 
ta  porta  di  componimento  Dorico  .    E   mentre  che  M^'-'""^'» 
(riuliano  continuò  questo  lavoro,  che  fu  insino  ali' 
anno   1512.,  Antonio  andò  per  tutto    il  dominio  a 
rivedere  e  risiaurare  le  fortezze  ed  altre  fabbriche 
pubbliche  .  Essendo  poi    col    favore   di    esso  Papa 
Giulio  stila  rimessa  in  Fiorenza  ed  in    governo  la 
Casa  de' Medici,  ond' ella  e: a  nella  venuta    in    Ita- 
lia di  Carlo  Vili.  Re  di    Francia    stata  cacciata  ,  e 
stato  cavato  di  palazzo  Piero  Soderini ,    fu    ricono- 
sciuta da  i  Medici  la  servitù   che  Giuliano  ed  An- 
tonio avevano  ne' tempi  addietro  avuta  con  quella    ■ 
Illustrissima  Casa .    E  assunto  non   molto    dopo    la 
morte    di    Giulio  II.    Giovanni  Cardinale    de'  Me- 
dici,    tu  torzato  di  nuovo  Giuliano  a  trasferirsi  a  ^^^.^  ^^^, 
Roma,  dove  morto  non  molto  djpo  Bramante  ,    fu  nt  x   Nen 
voluto  dar  la  cura  della  fabbrca  di  S.Pietro  2  Giù- -'^^'f^''^  ^''»'' 
liano  ;  ma  essendo  egli  macero  dalle  fatiche  ed  ab-  ]'^'"!-^l],rica 
battuto  dalla  vecchiezia  e  da  un  male  di  pietra  che  ,uS.  Piato. 
\o  cruciava  ,    con  licenza  di  sua  Santità  se  ne  tor- 
nò a  Fiorenza,  e  quel  carico   fu  dato  al  graziosis- 
simo  RajRfaello  da  Urbino:  e  Giuliano    passati    due 
anni  fu  in  modo  stretto  da  quel  suo  male,    che   si  Afnorecirh' 
mori  d'anni  74.  l'anno  1517.,  lasciando  il  nome  al  '^°  '<"'«'""• 
mondo,  il  corpo  alla  terra  ,    e  l'anima  a  Dio  .    La-  Lasà/i  An- 
sciò  nella  sua   partita    dolentissimo   Antonio ,   che     '""^  ^ 

-,)  j  r    ì-        \  ■  Ft  lince  ico 

teneramente  1  amava,  ed  un  suo  hglmolo  nominato  suo  f.<' liuti» 
Francesco  che  attendeva  alla  scultura,  ancorché  .ron-,;;;. 
fosse  d'  assai  tenera  età ,  Questo  Francesco,  il  quale 
ha  salvato  insino  a  oggi  tutte  le  cose  de'  suoi  vec- 
chj  e  le  ha  in  venerazione,  oltre  a  molte  altre  ope- 
re fatte  in  Fiorenza  e  altrove  di  scultura  e  d'ar- 
chitettura,   è  di  sua  manoin  Orsanmichele    la  Ma- 

donna 
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donna  che  vi  è  di  marmo  col  figliuolo  in   collo   e 
in  grembo  ha  S.  Anna  ;  la  quale  opera ,  che  è  di  fi- 
•gure  tonde  e  in  un  sasso  solo  ,  fu  ed  è  tenuta  beli* 
opera  .  Ha  fatto  similmente  la  sepoltura  che  Papa 
Clemente  Cece  fare   a  Monte    Cassino  di  Piero  de' 
Medici  CO  ^^  ^^^'■^  opere,  di  molte  delle  quali  non 
si    fa  menzione   per  essere  il  detto  Francesco  vivo. 
Antonio   dopo  la  morte  di  Giuliano ,  come   quegli 
che    malvolentieri    si    stava ,    fece    due    Crocifissi 
grandi  di  legno,  l'uno  de' quali  fa  mandato  in  Ispa- 
gna  ,  e  r  altro  fu    da  Domenico    Buoninsegni   per 
ordine  del  Cardinale  Giulio  de*  Medici  Vicecancel- 
Jiere   portato  in  Francia  .  Avendosi  poi  a   fare   li 
DUet'fiè  fortezza  di  Livorno  (2),  vi  fu  mandato  dal  Cardina- 
Antonto  la    le  de'  Mcdici  (3)  Antonio  a  fare  il  disegno;    il  che 
forfizzit  '''egli  fece,  sebbene    non  fu   poi    messo    interamente 
Livtrno.     j^  opera    né    in  quel    modo  che  Antonio  l'aveva 
disegnato .  Dopo  deliberando  gli  uomini  di   Monte 
Pulciano  per  li  miracoli   fatti  da    un'  immagine  di 
.    ^^^_  nostra  Donna  .  di  fare  un  tempio    di    grandissima 
tè  Pulciano  spesa,  Antouio  fece  il  modello,  e  ne  divenne  ca- 
■jn  beittjfmt  pò;  onde  due  volte  l'anno  visitava  quella  fabbrica, 
i.'mpe.      1^  quale   oggi  si   vede  condotta   all'  ultima   perfe- 
zione, che  fu  nel  vero  di  bellissimo  componimento 
e  vario  dall'  ingegno  d'  Antonio  coti  somma  grazia 
condotta  (*)  ;   e  tutte  le  pietre  sono  di  certi  sassi , 
che  tirano  al  bianco  in  modo  di  tivertini:  la  quale 
opera  è  fuori  della  porta  di  S.  Biagio  a  man  destra 
e  a  mezzo  la  salita  del  poggio.  In  questo  tempo  an- 
cora 

(1)  Questo  Pietro  de' Medici  fa  figliuolo  del  Ma- 
gnifico Lorenzo  ,  e  affogò  come  si  è  detto  nel  Cari* 
ghano,  N-^t.i  delV  Ed.  di  Roma.. 

(2)  Anche  la  fortezza  di  Perugia  si  dice  fabbrica- 
ta col  disegno  d'Antonio  da  S    Giillo  .  N.delfEd.  dìlì. 

(3)  Cioè  dal  detto  Cardinal  Giulio  che  fu  poi  Cle- 
mente VU.  M-ìfa  dc]f  Ed  dì  Roma. 

{*)  Questa  belltssìmn.  Chieta  che  farebbe  ornament» 
ad  ogni  più  colta  Città  trovasi  in  cavtpagfia ,  e  dopo 
avrla  veduta  tre  0  quattro  volte  mi  è  sembrata  sempre 
piìs  bdla .  F.  G.  D. 
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Cora   diede  principio  al. palazzo  d'Antonio  di  Mon- 
te   Cardinale  di  S.  Prassede    nel  castello  del  iMontc  P'Mi'ka  in 
S.  Savino  ,  ed  un  altro  per  il  medesimo  ne  fece  a  c-'^c"'^     . 
Monte  Pulciano,  cosa  di  bnonissima  grazia  lavora-  altro ee. 
to  e  finito.    Fece  T  ordine  della  banda   delle  case 
de' Irati  de' Servi  su  la  piazza  loro,  secondo  T  ordi- 
ne della  loggia  degl'  Innocenti .  E  in  Arezzo  fece  ì 
modelli  delle  navate   della  nostra  Donna    delle  La- 
grime, che  fu  molto  male  intesa,  perchè  scompagna 
con  la  fabbrica  prima    e    gli  archi  delle  teste  non 
tornano    in    mezzo.    Similmente    fece   un    modello 
della  Madonna  di  Cortona,  il  quale    non  penso  che 
si  mettesse  in  opera .  Fu  adoperata  nell'assedio  per 
le  fortirxazioni  e    bastioni  dentro  alla  città,  ed  eb- 
be a  cotale  impresa  per  compagnia    Francesco  suo 
nipote .  Dopo  essendo  stato    messo  in  opera  il  gi-    'o^-.fure  il 
gante  di  pirtzza  (i)  di  mano    di    Michelagnolo    al  r-'/r-"»"  ''«'  ' 
tempo  di  Giuliano  tratello  di  esso    Antnio,  e  do- 
vendovisi  condurre  quell'a'tro  che  aveva  fatto  Bac- 
cio Bandinelli,  hi   data  la  cura  ad  Antonio  di    con- 
durvelo  a  salvamento;  ed  egli  tolto  in  sua  compa- 
gnia Baccio  d'Agnolo  ,    con  ingegni  molto  gagliar- 
di lo  condusse  e    posò  salvo  in  su  quella  base  che 
a  questo  eifetto  $i  era  ordinata.  In  ultimo  essendo 
«gli  già  vecchio  divenuto,  non  si  dilettava  d'  altro 
che   deir  agricoltura,  nella  quale  era  intelligentissi- 
mo (*).  Laonde  quando  più  non  poteva  per  la  vec- 

chiaja 

(l)  Questo  gigante  è  il  David  di  Michelagnolo  di 
cui  sarà  molto  parlato  nella  vita  di  esso  .  Nota  delC 
Ediz.    di  Roma  ■ 

(*)  Tra  le  opete  che  altamente  commendanti  il  nome 
di  Antonio  da  S.  Gallo  si  dee  distingitere  il  celebre 
pozzo  di  Orvieto,  che  egli  d'ordine  di  Clemente  VII. 
l*  anno  1527.  dopo  il  sacco  di  Roma  condusse  co»  una 
Mognifcenza  e  bellezza  degna  degli  antichi  Greci  e  Ro- 
mani .  Oltre  a  quello  che  ne  dice  Vasari  nella  Vita  del 
Nipote  suo,  che  pure  si  chiamò  Antonio ,  e  da  vedersi  la 
pagifia  145.  della  Storia  del  Duomo  d'Orvieto,  tra  le 
stampe  della  qttale  vedesi  anche  la  pianta   e  lo  spacca* 

to 
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f!Z'%^.  ^^^^ì^  P^^?''*  gl'incomodi  del  mondo,  l'anno  K14. 
vére  nel     ^endè  l'anima  a  Dio ,  ed  insieme  con  Giuliano  suo 
fratello  nella  Chiesa  di  S.  Maria  Novella  nella   se- 
poltura  de'Giamberti  gli    fu  dato  riposo.  Le  opere 
maravigliosc  di  questi  due  fratelli  faranno    fede  al 
mondo  deir  ingegno    mirabile   ch'eglino  ebbero  ,  e 
della  vita  e  costumi  onorati    e    delle    azioni    loro 
arute  in  pregio  da  tutto  il  mondo.  Lasciarono  Giu- 
liano e  Antonio  ereditaria  Tarte  dell'architettura, 
dei  modi  deirarchuetture  Toscane,  con  miglior  for- 
i  crdi>ie  ^^   ^^'^   g^i  sltri  fatto  non  avevano,  e  l'ordine  Do- 
Tìtrico  e     rico   con    migliori  misure   e  proporzione ,  che   alla 
T*5f/»  0  ri-  Vitriiviana  opinione  e   regola  prima    non  s'era  u- 

dotto  udì'  j-     r  /•    N       /-         1  •        T^-  11     1 

sato  di  tare  (i).  Condussero  ni  Fiorenza  nelle  lof 
case  una  infinità  di  cose  antiche  di  marmo  bellis- 
sime, che  non  meno  ornarono  ed  ornano  Fiorenza, 
ch'eglino  ornassero  se  ed  ornassero  l'arte.  Portò 
Giuliano  da  Roma  il  gettare  le  volte  di  materie  che 

ve- 

io  (fi  detta  f>pe*'/r  maravìgVioia  ;  e  la  pag.  324.  fiff(ie 
rilevasi  che  agi:  i»  competenza  del  Satuuicheli  fece  ao' 
che  il  dtsegnit  del  hellisùmo  Altare  d**  Magi ,  che  ese* 
ignito  ìh  hllìssini»  marmo  di  Carrara  adorna  il  detto 
Jjn:>miì .  Eccone  il  decreto  nrig  naie  che  sì  conserva  com 
altri  copio  si  sshvi  nell'archivio  di  qmlla  Rev.  Fabbrica  : 
\{\.  Marfiì  i^MDXXVUl  )  Gum  in  Cappella  Magorum 
sint  duo  designa,  unus  per  manas  niagn.  Michaclis , 
&:  unus  per  minu?  mign.  Antonii  Sangalli  ,  proponi- 
tur ,  cuius  iscorurn  seqnirur.  ^pc*£^:;bi!is  V^ir  Jacobu? 
•Ebutii  cnn?ului"  ,  quod  cras  cum  est  bora  coniedendi 
Alagnìfici  Dni.  Conservatores  una  cum  Camerario..  .. 
ostendant  d.  duo  desi£jaa  Smo.  D.  N.  ,  &  ilhid  de- 
signum  quod  prefato  Dno.  Noscrn  placuerit ,  illnd  sor- 
tiatur  effcftum  8f  sequatur  .  il  Vasari  attribuisce  qtte- 
sto  pozzo  al  nipote  che  ehhe  il  medeshno  norney  come  ve- 
dremo ;  ma  il  fatto  è  dubbioso  .  F,  G.  D. 

(l)  Ciò  si  vede  più  manifesro  in  un  volume  ori- 
ginale di  piante  e  disegni  d'  architetture  ec.  di  Giu- 
liano ,  che  si  conserva  presso  il  Signor  Cav.  Gio  An- 
tonio Pecci  nobilissimo  gentiluomo  Sanese  erudito  in 
ogni  genere  di  sfudj ,  ma  specialmente  in  quelli  che 
riguardano  V  antichità  e  le  belle  arti  .  N.  dell'  Ed.  di 
Roma . 
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venissero  intagliate,  come  in  casa  sua  ne  fa  fede  Studia^  de' 
una  camera,  ed  al  Poggio  a  Cajano  nella  sala  gran-  *'.'^^J"'  *"" 
de  la  volta  che  si  vede  ora  ;  onde  obbligo  si  deb-  v*!te  intit- 
he  avere  alle  fatiche  sue ,  avendo  fortificato  il  do-  si''»e  io>» 
minio  Fiorentino  ed  ornata  la  città,  e  per  tanti 'j**v'*^.'£''' 
paesi,  dove  lavorarono,  dato  nome  a  Fiorenza  ed  t  'i>e»9meri- 
agl' ingegni  Toscani,  che  per  onorata  memoria ''/w/4 /«■ 
hanno  fatto  loro  questi  versi:  """• 

€edìtc   Romani  struclores ,  cedile   Graij , 

Artis  j   Vitruvi  j  tu  quoque  cede  parens . 
Struscos  celebrare  viros  testudinis  arcus  _, 

Urna,,  tholusj  statua ^  ttmvla^  ddmusque  fetonte 
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PROEMI    o'  ' 

ALLA     VITA 

DI    RAFFAELLO  DA  URBINO. 

/L  Sig.  Abate  Comolli  in  quest'anno  1791.  ha  puh'- 
blìeato  per  la  seconda  volta  in  Roma  co'  torchj 
del  Salvioni  una  Vita  inedita  di  RAFFAELLO  da 
URBINO  illustrata  con  Note,  che  incomincia  così: 
,^  Considerando  io  più  volte  non  esservi  cosa  più  de^- 
,j  ^na  et  di  maggior  profitto ,  che  il  rammentare  que* 
jj  Valenti  Uomini  j  che  colla  eccellenia  del  loro  inge- 
tj)  g^o  hanno  mostrato  et  ancora  mostrano  il  cammi- 
jj  no  della  virtù ,  non  ho  potuto  a  meno  di  non  mar 
^j  ravigliarmi  moltissimo  che  si  abbandoni  in  silentio 
j,  la  ricordania  di  EaJ^aello  Sanalo  da  Urbino  ar^ 
j,  tefice  sommo  de"  tempi  nostri  ec.  j, .  Queste  parO' 
le  indicano  che  detta  Vita  o  Elogio  sia  stato  scritto 
farecchj  anni  dopo  la  morte  dell'  Urbinate^  e  prima 
che  il  Vasari  imprendesse  a  scriver  la  sua;  dalla  quale 
apparisce  ancora  cK  ei  vedesse  questo  scritto  e  ne  tO' 
Rilesse  alcune  cose  per  servirsene .  il  nascimento  di 
lui  ivi  si  riferisce  al  Venerdì  santo  ^  cioè  alli  38. 
Mar^o  ^  del  148 3.,  t  si  fa  discendere  da  Antenati  di' 
stinti  in  lettere  e  in  arme  ;  cinque  tra  essi  furon  pit" 
tori.  Il  Padre  di  lui  fu  mediocre  nell'arte  j  ma  non 
di  boccalajo  o  altra  simile  ^  come  col  Malvasia  qual- 
che altro  scrisse.  Geloso  egli  dell'  ingegno  che  conob- 
be in  Raffaello  j  il  condusse  fin  da  piccolo  alla  scuo- 
la di  Pietro  Perugino ,  ^^  il  quale  ,  secondo  correva 
jj  la  fama^  tenea  luogo  di  primo  pittore.  .  .  .  et  lo 
jj  imitò  tanto  a  che  le  cose  sue  da  quelle  del  Mae- 
j,,  stro  non  distinguevansi  ,,  •  Prima  cK  io  leggessi 
questa  Vita  fui  a  Città  della  Pieve ,  e  dopo  molta 
eonsideraiione  ^  di  esso  giudicai  V  Adorazione  de' 
Magi  che  in  una  gran  facciata  della  Chiesa  di  certa 
Confraternita  si  vede  coli'  anno  appostovi  in  che  la. 

P  i]  fé- 
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fece  j  che  è  questo:  MDIIII.  //  modesto  discepolo, 
kenchè  superiore  al  maestro ,  non  osò  apporvi  il  su» 
nome  j  come  costumò  quegli  di  fare  nelle  sue  tavole 
anche  mediocri  j  qual  è  quella  che  ivi  è  sopra.  V  ai- 
tar maggiore  della  Cattedrale  ,,  dipinta  nel  i$ri. 

Circa  la  gita  dì  Raffaello  a  Firenie  e  il  tempo 
f  reciso  nel  quale  egli  vi  fu  per  la  prima  volta  discor- 
dano gli  Scrittori  ;  convengono  però  tutti  eh''  ci  vi  si 
trovasse  allora  quando  sorse  la  gran  contesa  per  li 
eartoni  di  Lionardo  da  Vinci.  Vogliono  alcuni  che, 
fnentre  egli  era  in  Siena  ,  appena  uditane  la  fama  , 
dopo  cK  egli  ebbe  fatta  di  sua  m.ano  nella  Libreria 
del  Duomo  di  quella  C'ttà  la  prima  Storia  della  Vi- 
ta di  Pio  IL  (ed  è  V ultima  a  man  destra  entrando  j 
vicino  alla  finestra  ,  e  ivi  ritrasse  se  medesimo  in 
quel  vago  giovinetto  che  cavalca  un  bel  destriero  ) 
partisse  tosto  per  Fircmie:  non  pare  però  verisimile 
che  solamente  intorno  all'anno  i^io^.,  cioè  quand» 
egli  stava  occupato  ne'  cartoni  della  detta  Libreria  ^ 
sentita  la  fama  della  nota  gara  del  Vinci  col  Bo-^ 
narroti  ^  interrompendo  il  suo  lavoro ^  andasse  la  pri- 
Wia  volta  a  Firenze  per  vederne  le  opere  .  Anche  cir- 
ca questa  gara  ho  i  miei  dubb)  ;  perchè  Michelagno- 
lo  Bonarroti  non  era  tanto  avanti  nelV  Arte  del  di- 
segna prima  del  Secolo  XVI.  da  poter  competere  con 
Lionardo  j  il  quale  fin  dal  1484.  ne  era  peritissimo , 
come  dimostrano  le  sue  opere  in  Milano  e  la  nobi- 
lissima Accademia  nella  stessa  Città  sotto  la  sua  di- 
rezione felicissimamente  fondata  .  Checchessia  di  ciò  y 
m  noi  pare  che  su  tali  cose  spargasi  qualche  schiari- 
mento da  alcune  espressioni  del  Testamento  del  Card. 
Francesco  Piccolomini  che  fu  poi  Papa  col  nome  di. 
Pio  III.  j  le  quali  da  un  antica  copia  esistente  in 
un  Codice  della  pubblica  Sanese  Biblioteca  ricavate 
riferiremo  qui  sotto  fedelmente.  Il  detto  Testamento 
fu  rogato  l'ultimo  dì  d'Aprile  dell'anno  1503.;  e  di-, 
mostra  che  ne  la  Cappella  di  marmo  ,  che  pe'suoi  Pìc- 
wolomini  il  restatore  facea  nel  Duomo  fabbricare^  né 
le  fitture  della  vicina  Libreria  da  lui  ordinate  in  onor 
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dil  Zio  Pio  II.  erano  al  detto  tempo  terminate.  Ec^ 
xo  U  accenate  espressioni:  Si  contitiget  me  decede- 
re aiueqiiam  petAciiiKur  opcia,  que  prò  ornamento 
ipsius  Capelle  signavi  &c  locavi.  .  .  .  Qiioniam  magr. 
Andreas  scultor  cui  cpus  ipsius  Cai.pelle  perrìciea- 
dum  locavi  prò  duobus    millibus  florenis  auri  .... 
6c  fere  totum  opus  pert'edum  est  preter  imagines 
Sandor.  que  in  tabula  Altaris  &.  alie  imagines  quc 
circum  circa  poni  debent....  8c  ego  etiain  didìas 
fìguras.  . ..  locavi  magro.  Mich.  Angelo  scultori  Fio- 
rentino &  convelli  cum  eo  quod  lìeri  debeant  cuia 
omui  pulchri:udine  &.  perfedlione  .    Item  quia  ma- 
gro. Bernardino   pidori  Perusin.    vocato  el  Pintu- 
ricchio  locavimus  depingendam  historiam  Sandc  me- 
jnorie  dni.  Pii  in  Libraria  nra.   Senen.  cum    padis 
&.  conditionibtis  ut  in  quadam  cedula  manu  nostra 
8c  sua  subscripta  continetur . .. .  Quod  si  decedeu- 
tibus  nobis  non  fuerit  perfeda  heredes  nostri  òcc 
Contuttocib  io  non  ardisco  scostarmi  dal    Vasari  j  il 
quale  a  tale  epoca  solamente    riferisce  la,  prima  gits 
di  Raffaello  a  Firenze  ;  poiché  sebbene  vi  fosse  sta" 
to  prima,  converrebbo  dire  che  di  volo  vedesse  le  ope- 
re di  que'  celebri    Maestri  ,  vedendosi  nella  pittura  , 
che   dicesi  fatta,  da  esso  nella    Libreria    del  Duom» 
Sanese^  uno  stile   che   incomincia  bensì  ad  emergere 
dalla  prima    maniera  del  Perugino    suo  maestro^  rxa 
Bure    alquanto    secco  t   meschinello    né   avente  tutto 
quel  morbido  che  si  vede  ncll"  Adoraiion  de'Magi  di 
Sitjd  della  Pieve  dipinta  ncll'  anno  seguente . 

Il  Frate  dovea  avere  l'anima  bella,,  come  Vcb' 
he  Raffaello  :  dacché  essi  fecero  insieme  una  stretta 
amicizia  e  si  comunicarono  senia  invidia  i  loro  lu- 
mi .  Se  il  Frate  insegnò  a  Raffaello  il  modo  di  cO" 
lorire  più  vicino  alla  natura  ,  questi  additò  ali  amì- 
(0  il  collocare  gli  oggetti  in  maniera  atta  a  produr- 
re  tutte  le  maraviglie  della  Prospettiva:  e  se  Mgr, 
Bottari  avesse  veduto  la  sola  capanna  del  Presepio 
che  Rafaello  fece  neW  accennata  Confraternita  de' 
fianchi  di  €ittà  dclU  Pieve ,  non  ne  dvrcbbc  duhi^ 
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tato;  tanto  è  ben  situata  e  tanto  beli'  ej^etta  pr»" 
duce.  Oltreclìchè  Pietro  suo  maestro  ne  aveva  avuf 
i  buoni  principi  '^a  M.  Piero  dal  Borgo  a  S.  SepoU 
tro^  e  fors'  anche  dal  mio  Fr.  Luca  Paccioli  amico 
grande  del  Vinci  e  di  tutti  i  virtuosi  Artisti  di 
queir  età  . 

La  bella  Deposizìon  dalla  croce  ,  che  ora  ac- 
cresce beluga  al  tesoro  della  Galleria  Borghese  in 
Roma  ,  fu  una  delV  opere  fatte  da  Raffaello  dopo  la, 
seconda  sua  gita  a  Firenze:  in  essa  risplende  il  mi- 
glior pregio  del  secondo  stile  j  duretto  ancora  e  al- 
quanto tagliente  _,  sebhen  disegnato  a  perfezione  e  cor- 
rettissimo .  La  più  bella  e  più  fedele  Stampa  di  que- 
sta pittura  viene  dal  valoroso  Sìg.  Volpato  ^  al  qua- 
le, non  meno  che  al  degnissimo  di  lui  Genero  Sig. 
R^.fflzello  Morghcvij  Roma  dee  il  gran  numero  de  va- 
lenti Incisori ,  che  ogni  giorno  vanno  producendo  al 
pubblico  le  opere  loro  con  grande  utile  e  avan{amen- 
to  delle  beli'  Arti . 

Le  prime  opere  di  Raffaello  non  potean  esser 
lungamente  celate  a  Giulio  IL  che  nella  sua  mente 
volgeva  imprese  magnanime  ^  generosamente  invitando 
gli  artefici  anche  stranieri  ad  eseguirle»  E""  fama  che 
Bramante  parente  di  Raffaello  e  architetto  del  Papa 
gliene  facesse  meglio  conoscere  il  merito  ;  onde  fu  to- 
sto condotto  a  Roma.  Ivi  facendo  la  celebre  Scuola 
d' Atene  j  superò  di  tanto  e  se  egli  emoli  suoi,  che 
il  Papa  fece  gettare  a  terra  i  freschi  di  Pietro  dal 
Borgo  ^  di  Bramante  da  Milano  y  del  Signor elU  j  e 
del  Sodoma  per  aprire  un  più  vasto  campo  al  genio 
inesausto  di  Raffaello.  Non  ignoro  che  il  M e ngs  met- 
te guest''  opera  dopo  le  immagini  della  Teologia  del- 
la Filosofia  della  Giurisprudenza  ,  e,  della  Poesia  ; 
ma  con  buona  pace  sua  io  penso  diversamente  ;  e  me 
ne  appello  agV  imparziali ,  che  in  queste  ammirano 
la  ter^a  più  nobile  maniera  ,  che  tutta  non  si  rav- 
visa nella  Scuola  d'  Atene  bellissima  sì  j  ma  digiu- 
na ancora  del  prandioso  suo  migliore  stile ,  che  si  vC" 
de  spiegato  a  poco  a  poc&  nelle   opere    consecutive  ; 
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comt    nel    Parnaso  terminato  nel  151 1.,    leggendosi 
nelC  arco  della  finestra: 

IVLIVS  IL  LJGVR  PONT,  MAX. 
AN.  CHRISTI  MDXL  PONTiFICAT.  SVI  VIIL 

Come  puri  nel  Miracolo  di  Bolseno ,  nelV  Eliodoro 
atterrato  dj  due  /angeli  terribilissimi ,  che  fece  vi- 
vente ancora  Papa  Giulopoco  avanti  al  1512. ,  nelf 
Atiila  e  nel  S.  Pietro  in  ca.cere  dipinti  nel  Ponti- 
fi  ato  dì  L  one  Xj  come  accenna  questa  iscri{ione 
sulla  finestra  : 

LEO  X.  PONT.  MAX. 
ANNO  CHR.  MDXIV.  PONTIFICAT.  SVI  IL 

Co*/  neir  Incendio  di  Borgo  _,  nel  Porto  d'  Ostia  , 
nella  Coronazione  di  Carlo  Magno  ,  nelU  Giusti- 
ficazione di  Leone  III.,  negli  Apostoli,  e  finalmente 
nelle  Storie  di  Costantino  .  Del  danno  cagionato  et 
queste  pitture  nel  Sacco  di  Roma  del  1527.  e  delle 
ristorazioni  fattevi  da  Sebastiano  dal  Piombo  parla 
il  Fabbrini  presso  il  Dolce  (  Dialog.  della  Pittura 
p.  II.  ),  é  racconta  un  aneddoto  curioso  ,  che  questa 
Sebastiano  conducendo  una  volta  il  celebre  Tii^iano  à 
redere  le  Stanne  da  Raff'aello  dipinte  ,  giunti  a*  luO" 
ghi  da  quello  ritocchi:  E  chi  è,  disse  Tiziano,  quel 
presuntuoso  ed  ignorante  che  ha  imbrattati  questi  vol-^ 
ti?  E  Sebastiano  rimase  veramente  dì  piombo  ,  non 
ostante  la  protezione  del  Bonarrcti^  che  il  volevA 
Uguale  aW  Urbinate  . 

Intorno  poi  alla  questione  d.i  va'-)  scrittori  a^I* 
tata  ,  se  Raf iella  ingrandisse  la  maniera  al  vedere 
le  opere  di  Michelagnolo  0  nò,  parmi  che  qu:.sto  pre* 
gio  in  primo  luo7,o  si  debba  acrli  <;r:i- e  ^.  li  freschi  da 
Luca  SignorclU  fatti  nel  Duomo  TOyiety^  di' qua" 
lij  toltone  Lionardo ,  gli  altri  appresero  ad  ingan" 
din  il  lor»  stili,    chi  prima    deW  anno    1499- *    ^^^ 

P  iiij  ^ua" 
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quale  quelli  furori  fard,  era  seca?  aneora  e  tagVuM.' 
te,  I  CArtoni  del  Vinci  e  degli  altri  precedenti  eran 
ficcoU  cosa  a  paragone  ài  que  freschi  j  e  nel  150J. 
il  Bonarroti  era  ancora,  secco  e  digiuno  j  come  si 
yede  nelle  sue  sculture  aW  altare  de''  Piccolomini  nel 
Duomo  di  Siena.  Ciò  tion  esclude  che  Rafaello  dal 
l'edere  qualche  opera  di  Lionardo  non  abbia  appreso 
*  dare  un  tono  più  energico  alle  sue  figure .  Era  egli 
mn  ape  ingegnosa  die  non  restava  mai  dallo  studiare 
negli  antichi  e  ne' moderni  Artefici  il  bello  e  il  ^{40- 
n»  che  vi  trovava  da  imitare . 

V  anonimo  Panegirista  di  P.afifaello  nulli  accen- 
na del  frodo  che  si  racconta  di  Bramante  per  fargli 
federe  il  Giudizio  da  Michelagnolo  dipinto  neìl  1  Si- 
■stina .  Forse  è  questa  una  delle  solite  cidrle  ¥olg;ari 
raccolte  dal  Vasari .  E  gli  Oltramontani  ,  che  hanno 
scritte  te  Vite  de'  nostri  Artefici  ^  non  hanno  fatto 
che  imbrogliarne  la  storia  ,  quando  hanno  adottato 
de*  racconti  non  appoggiati  a  solidi  documenti  :  perà 
ognun»  dee  guardarsi  bene  dal  citarli;  poiché  molte 
gii  sono  le  asserzioni  sospette  de' nastri  scrittori  o 
ingannati  e  sedotti _,  sen^a  che  vi  aggiugniamo  quelle 
degli  stranieri  (a) .  //  sullodato  Anonimo  dopo  aver 
detto  che  Michelagnolo  aprì  gli  occhj  a  Raffaello j 
^en:^a  ricordarsi  delle  opere  che  questi  ave  a  fatte,  pri- 
ma^ da  lui  stesso  e  da  ogni  altro  lodate  meritamen- 
'te  soggiugne  (  ivi  pag.  39.^  :  "  Conciossiacosaché  a  lui 
»'  piaceva  moltissimo  la  maniera  di  Michelagnolo  ^ 
»  ma  desideroso  di  esser  singolare  amò  meglio  di 
*  non  imitare  solamente  il  grandiosa  di  luij  ma  ^i 
»  diede  piuttosto  ad  applicare  con  diligenia  alla  gra- 
«'  :(ia  et  alla  naturale7^\a.  ^  seguendo  Leonardo  et  il 
"  Frate  et  altri  maestri  ancora ,  et  fatto  quello  stu- 
»  dio  sugV  ignudi  et  sopra  i  corpi  scorticati  et  sopra 
»  le  cose  antiche,^    unì  in    una  sola    maniera  tutte 

„  tut- 

(a)  Mr.  Mariette  ù  unn  i^-?' pochi  ÒJl  eccc^tuars-r . 
Egli  sebbene  sapcisc  la  storia  dc'nostri  Picron  meglio  di 
molti  de*  nostri  Italiani,  pure  dimostra  sempre  ne'suoì 
giaàizj  una  moderazione  degna  àe\  Filossfe  . 
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«  tutte  le  maniere,    et  fece  la  sua  propria,  che  è 
w  ammirabile  ,  singolare  ,     bellissima  ,  e  stupend»- 
"  sima  ,j . 

Ed  in  fatti  egli  era  nato  fcr  esser  il  primo  mae- 
stro dell'  (ti  sua;  e  di  nessun  altro  si  legge  che  ah^ 
hia  fatto  tanto  abili  scolari  ^  quanto  esso  fece  .  Mi 
sovviene  ^  oltre  all'  opere  del  Lanino  del  Sodoma  e 
degli  altri  famosi  j  d^  aver  veduto  in  Salerno  ed  al- 
trove delle  pitture  di  Andrea  Sabbatini  j  detto  An- 
drea di  Salerno  ^  nellr  quali  pare  abbia  avuto  mano 
Raff'aello  stesso.  Di  lui  vcrdmente  si  può  dire  che  nelle 
•pere  sue  viva  ancora  j  e  ton  esse  nuovi  ed  abili  mae- 
stri vada  in  ogni  età  educando  nell'arti  del  disegno* 
E  da  vedersi  V  elogio  che  ne  fa  Celio  Calcagni  ni  seri" 
Vendo  a  Giacomo  Zieglero  ^  vivente  tuttora  esso  Raf- 
faello, Di  lui  dice  questo  insigne  Letterato  :  Ch'egli 
era  dotato  j^  d\in  ingegno  ammiratile  e. .  .  .  di  gran- 
"  di  virtù  ^  e  certamente  il  prinw  fra  tutC  i  pittori 
"  sì  nella  teorica  che  nella  pratica .  jE'  egli  poi  an- 
"  che  Architetto  sì  industrioso  ^  che  e  trova  e  riduce 
"  a  perfezione  ciò  che  i  più  svegliati  ingegni  hanno 
»  disperato  di  poter  fare  .  Lascio  di  ricordar  Vitru- 
"  vioj  i  cui  precetti  egli  non  solo  propone^  ma  o  di- 
"  fende  o  accusa  cen  assai  evidenti  ragioni^  e  eoa 
»  tal  dolce^'^a  ^  che  nella  sua  accusa  non  trasparisce 
»  segno  alcuno  di  dispre\io".  E  prosiegue  dicendo  , 
che  per  aver  egli  diretta  la  Basìlica  Vaticjaa  e  ri- 
dotta Roma  a  norma  delle  descrizioni  degli  anti- 
chi >'  ha  talmente  eccitata  V  ammira\ion  del  Pontefì- 
"  ce  Leone  e  di  tutti  i  Romania  che  lo  riguardan 
"  qual  uomo  spedito  dal  Cielo  per  richiamare  alPan- 
"  tico  suo  splendore  la  Città  eterna».  E,  co-ne  attc- 
sta il  citato  Anonimo  dal  Com.olH  pubblicato  (pag.  77.)" 
f>  Tanto  era  il  desiderio  che  Raffaello  aveva  di  css:r 
»  grande  j  che  non  tralasciava  modo  per  poterlo  es- 
»  sere  ,  e  teneva  per  un  tal  fine  disegnatori  in  ogni 
"  luogo  et  sino  nella  Grecia.,.,  et  conferiva  fre- 
.  "  quentementi  coW  Ariosto  et  V  Aretino  ....  et  in 
f>  Roma  conservò  sin  ai-la  morte  ramicizia  con  Bai- 

•"  itassar 
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n  dass-tr  Casùglione  con  Pietro  Bembo  con  Paole 
»  Giov'io  con  Andrea  Navagicro  et  con  Andm  Fui'- 
**  vìo  ^  per  CUI  suggerimento  disegnò  tutti  i  quartieri 
>t  di  Roma  con  arte  molto  ammirabile  e  rara.  „ 

Molte  altre  cose  si  raccontano  di  Ramatilo  e 
iella  causa  di  sua  morte  ;  ma  prima  di  crederle , 
convien  riflatere  da  chi  sono  scritte  o  venute .  Ave- 
va anch' £g!i  i  suoi  emoli  e  contrarj  .  Il  Bonarroti^ 
che  sempre  voleva  esser  primo  e  solo  ^  nelf  opporgli 
Sehastian  del  Piombo  e  in  altre  cìrcostani^e  fece  ve- 
dere che  non  era  tranquillo  agli  applausi  che  quegli 
aveva  da  Roma  e  dagli  uomini  illustri  di  fuori  ;  e 
non  è  maraviglia  che  quelli  del  suo  partito  ^  che  non 
eran  pochi ^  comperassero  a  buon  mercato  le  ciarle 
del  volgo  per  macchiarne  la  fama.  Sembra  pe^ò  che 
ad  un  giovane  scostumati  e  sfaccÌJ-tamente  p-crduto 
dietro  le  donne  di  mal  afare  non  avrebbe  esibito  in 
isposa  la  sua  Nipote  il  fa 'n oso  Cardinal  Divi^io  ds 
Bibbiena,  e  che  Rajfaellrì ,  altronde  oncratissimo  ^ 
anche  dopo  promessala  la  fede  di  sposo  j  non  avreb- 
be gittata  la  vita  ,  sen^a  modo  ubando  con  una  di 
quelle .  V  Epita^o  seguente  posto  alla  detta  sui 
Sposa  pare  che  mostri  xana  tal  voce  che  disonora  il 
fine  di  sì  grand*  Uomo: 

MARIAE  ANTONI!  F. 
BIBIbNAE  SPONSAL  EIVS 
QVAE  LAETOS  HYMENAEOS 
■     iViORTE  t^RAEVERTir  ET 
ANTE  NVPTIALES  FACES 
VIRGO  EST  ELATA 
BALTHASAR  TvRiNVS  FISCIEN. 
LFONIS  X.  DATAR.   ET  10H\NNES 
BAP'ilSTA  BRANCONIVS  AQVLAN. 
A  CVBIC.  P.  M    EX  TLSTAMENfO 

PTSVERv'NT 
CVRANTE  HiER()NY-40  VAGNINO 
VRBINATI  RAPII  ^  ELI  PROPIi^Q^j 
QVl  DOT£M  QVOQVE  HVIVS   SACELLI 
SVA  PECVNIA  AVXir. 
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M  così  diedfsì  alle  anerì  degli  Sposi  quella  unione 
the  la  morte  impedì  loro  mentr\ran  vivi^  e  gli  ere* 
di  ed  esecutori  con  questa  memoria  posta  nella  Ro- 
tonda vicino  a  quella  di  Raffaello  mostrarono  al 
contemporanei  cai  posteri  la  stima  che  fecero  di 
questo  Artefice  incomparabile  :  »  il  quale  morì  "  Qtcr" 
mina  l' Anonimo)  »  nel  Venerdì  santo  deW  anno 
"  1520. j  havenìo  solamente  37.  anni  .  &  fu  pianto 
*>  da  tutti  ó*  molto  amaramente  sì  doleva  ciascuno 
>»  che  nella  sala  j  dove  era  esposte  il  Cadavere  suOj 
"  vedea  alla  testa  t  ultimo  lavoro  della  sua  Trans- 
"  figurazione  ,  per  il  dolore  dì  veder  morto  colui 
"  che  con  il  pennello  dava  vita  a  i  morti  .  Ma  pia 
»  di  tutti  dolse  la  motte  di  Raffaello  a  Papa  Leo- 
>*  ne  j  &  pianse  molto  ,  &  a  sua  volontà  Pietro  Bem* 
»  bo  fece  sul  sepolcro  V  epitomo .  Fu  Raffaello  vera" 
»  mente  un  uomo  maraviglioso:  hello  nella  figura  ^ 
»  sapiente  nella  immaginazione  j  stupendo  nelC  arte 
»  sua,  amichevole  con  tutti ^  afettucsOj  sen^a  in- 
"  teresse  ,  modesto  _,  umJle ,  sincero  _,  rispettosa  ^  di 
»  modi  gentili^  di  esemplarissima  vita^  uomo  divi' 
»  no  ecc.  ». 

Lo  stesso  Anonimo  (  a  pag.  54.  e  seg.  )  riferì' 
sce  j  che  Raffaello  fece  ancora  più  volte  il  suo  Ri- 
tratto ,  ed  uno  bellissimo  per  Bindo  Ahoviti  ,  del 
quale  tace  il  Vasari  ,  sebben  questo  meriti  di  stare 
nel  primo  luogo:  né  io  passai  alcuna  volta  per  Fi- 
.ren^e  ^  senf  amm.irare  in  esso  tuttociò  che  V  Arte  pub 
esprimere  imitando  il  vivo  e  il  vero  . 

Da  quante  si  è  notato  e  si  sa  altronde  appa- 
risce che  quest'  insigne  professore  nascesse  in  medio- 
ere  fortuna ,  avendone  poscia  col  suo  valore  e  colle 
incomparabili  opere  sue  juigliorata  d'  assai  la  condì" 
^ione .  Questa  seconda  cosa  confermasi  ancora  dalla, 
magnificenza  de'  suoi  Funerali  ;  siccome  la  prima  si 
rileva  dalla  seguente  iscrìiione  fosta  nella,  sua  casa 
paterna  : 


NVM- 
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NVMQVAM  MORITVRVS 

EXIGVIS  HISCE    IN  AEDIBVS 

EXIMIVS  ILLE  PICTOR   RAPHAEL 

NATVS   EST 

OCT.  ID.  APR.  AN.  mcdxxciiL 

VENERARE 

IGITVR  HOSPES 

NOMEN  ET  GENIVM  LOCI. 

NE  MIRERE 

lvdit  in  hvmanis  divina  potenti  a  rebvs 
Et  saepe  in  parvis  clavdere  magna  solet. 

E  qui  chiuder  volavamo  questo  ornai  non  breve 
Proemio  j  quando  dall'  amatissimo  pittore  Sig,  Bon- 
freni  ci  fu  da  Roma  trasmessa  una  lettera  di  Raf- 
faello ,  la  quale  sparge  j  come  a  noi  sembra  ,  molto 
lume  sulle  cose  dette  di  sopra  intorno  alla  sua  gita 
e  dimora  in  Firenie.  Noi  piii  solleciti  di  nulla  om- 
mettere  di  quanto  servir  possa  ai  illustrare  la  Vita. 
di  ifuesto  incomparabile  professore^  che  di  serbare 
un  ordine  più  regolato  nel  riferirne  le  not^^ie  j  la  ri- 
porteremo qui  in  ultime  tal  quale  fu  esattissimamen- 
te copiata  dal  suo  originale  ^  e  solo  per  maggior  in- 
telligenia  di  essa  vi  aggiugneremo  ahune    noterelle: 

(a')  Carissimo  quanto  patre.  Io  ho  riceiita  una 
vostra  letera  per  la  quale  ho  inteso    la  morte  del 
nostro    111.'"'^  S.  Duca  (^)   al    quale  Dio   ahi  mi- 
sericordia 


(a)  Que<;ta  lettera  pare  scritta  ad  un  suo  Zio  dif- 
ferente dair  altro  prete  in  essa  rammentato.  S'irebbe 
questi  mai  Bramarne  ?  Non  oso  afFermarlo  . 

i^b)  Trovando  io  negli  Annali  del  Muratori  sola- 
mente accennata  nello  stesso  anno  1508.  la  morte  di 
Lodovico  Sforza  benemerito  àAV  Arti,  crede''  dappri- 
ma che  di  esso  scrivesse  RifF'cl'.n;  ma  poi  riflettendo 
che  nel  1509.  era  di  già  succeduto  nel  Ducato  d'Ur- 
bino 
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serlcordia  alanima  e  certo  nò  podde  senza  lacrime 
legere  la  vostra  letera  ma  Transiat    a    quello  noa 
e  riparo    bisogr\a  avere  pazientia    e  acordarsi   con 
la  volontà  de  Dio  .  io  scrissi  laltro  di  al  Zio  pre- 
te che  me  mandasse  una  tavoletta  che  era  la  co- 
perta dela  nostra  donna  dela  profetessa    non  me  la 
mandata     ve    prego  voi  li  faciate  a  sapere   quan- 
do ce  persona  che  venga  che  io    possa  satisfare  a 
Madonna  fc)  che  sapete  adesso  uno  avera  bisogno 
di  loro    ancora   vi  prego  carissimo  Zeo  che  voi  vo- 
liate dire  al  preto  e  ala  santa  che  venendo  la  Ta- 
deo  Tadei   fiorentino   el    quale    navemo   ragionate 
più  volte  insiemo  li  facine  honore  senza  asparagno 
nisuno  e  voi  ancora  li  farete  careze  per  mio  amo- 
re che  certo  li  so  iibligati^simo  quanto    che   vomo. 
che  viva  ("J)  .  per  la  tavola  no   ho   fatto  pregio   e 
no  lo  faro  se  io  poro  perche    el  sera    meglio   per 
me  che  la  vada  a  stima  e  impero  no  ve  ho  scrit- 
to quello  che  io  no  poseva  e  àncora  no  ve  ne  pos- 
so dare  aviso     pur  secondo  me  a  ditto   el  patrone 
de  dita   tavola  dice  che  me  darà  da  fave  per  cir- 
cha  trecenti  ducati  d'oro  per  qui  e  in    francia    fat- 
to le  tèste  forse  ve  scriviro  quello    che  la    tavola 
monta  che  Io  ho  finito  el  Cartone   e    fato    pascua 
serimo  a  ciò     averla  caro  se  fosse  possibile  dave- 
jrc  una  lettera  di   recomandatione    al    Gonfalonero 
di  Fioréza    dal   S.   Prefetto   (e)    e   pochi    di    fa  I© 
scrissi  al  Zeo  e  a  Gionomo  da  roma  me  la  fesero 

avere 

bino  Francesco  deUa  Rovere  pef  la  morte  prima  s»- 
guita  di  Guidobaldo,  per  questo  v  per  altre  congmen- 
26  credo  certo  che  qui  si  parli  della  morte  di  quest* 
ultimo . 

(e)  Giovamia  delln  Rovcrff  che  raccomandoUo  a 
Pietro  Soderini  nel   1504. 

(d)  Vedi  il  Vasari  qui  al  principio   della  Vita   di 
.   Raffaello. 

(e)  Francesco  della  Roverg  Prefetto  di  Roma  Pa- 
re ch«  "^i  esso  Raffaello  siasi  servito  per  ottenere  le 
prime  pitture  ch'egli  fece  ne!  Vaticano >  poickc  si 
prot«sKi  SH9  antico  setvitn'C  t  familiare  . 
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avere  me  saria  grande  utilo  per  l'interesse  de  tina 
certa  stanza  da  lavorare  la  quale  Tocha  sua  S.  de 
alocare  ve  prego  se  e  posibile  voi  me  la  mandiate 
che  credo  quando  se  dimandar!  al  S.  Pretetto  per 
me  che  lui  la  farà  fare  e  a  quello  me  ricomandate 
infinite  volte  come  suo  anticho  servitore  e  fami- 
liare non  altro  aricomandatione  al  Maestro  ... . 
e   a   redolfo  e  a  tutti  gli    altri;  :  :;:  :ei  de  aprile 

M.  D.  vin. 

Elvostro  raphaello  dipintore 
Fioreza  . 

Si  confronti  questa  lettera  ^  deW  autenticità  del- 
la quale  non  vi  può  esser  dubbio  ,  collo  stile  delle 
altre  di  Raffaello  inserite  nelle  Lettere  Pittoriche , 
e  massimamente  con  quella  al  Francia  scritta  pari' 
mente  nel  1508.^  e  si  vedrà  la  mano  moderna ^  ehe 
per  lo  meno  le  ha  raffai\<inate , 

F.  G.  D. 


VITA 


^ 
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VITA 

DI    RAFFAELLO 

DA    URBINO 

PITTORE  ED  APXHITETTO   (i). 

OUanto  largo  e  benigno  si  dimostri  talora  il 
ciclo  neli' accumulare  in  una  persona  sola 
1*  infinite  ricchezze  de'  suoi  tesori  e  tutie  quelle 
grazie  e  più  rari  doni  che  in  lungo  spazio  di  tem- 

.po 

(l)  Tra  1  molti  ritratti   di  RafFaelIo    fatti     ili    sui 
alano  o  di  m-ùno  d'altri,    il  più  beilo  e  meglio  dipin- 
to e  meglio  consi,r\/ato  è  quello  rammentato    dal  Bor- 
ghirii;  nel   Riposo  a  car.  319.   ch'egli     fece     da    se  allo 
specchio  per  darlo  a    Bin  'o    Altoviti  ,    nelle    cui   case 
di  Roma  si  è  e  n»ervato  fino  a    pochi  anni  sono    ed   è 
stato  sernpre  croduro  il  r/fatto  di  Bindo  ,  e  perc.ò  te- 
nuto da  quell'  funigha  con   gran   gelosia.  Ma  1'  equi- 
voco rhann(ì  f.rro  !■.    parole  del  Vasari   e  del  Brighi- 
no,  come  osservai  nelle  note  al  Riposo     Ed   io  scopersi 
a    quei  nobilissimi  e  gentilissimi  possessori  che  non  ©ra 
altrimenti  del    loto  antenato  ,    ma  di  Raffaello      Que- 
sto ritratto  .  per  quel  che    riguarda    il    colorito  ,    è    il 
pili   bel   quadro   che   io  abbia  veduto  di  Raffaello  ,  e  le 
tinte  non  cedono  alle  più    fiere  e  più  \ive    di    qualsi- 
voglia pittura  di  Tiziano  ;    e    ora    si  conserva  nel  pa- 
lazzo  de' Signori   Altoviti  in  Borgo  degli   Albizi  di  Fi- 
renze. Un  altro  titratto  in  quadro  di   Raffaello  si  con- 
serva presso  il   Sì».  Senatore  Liorardo  del  Rccio  gen- 
tiluomo di   molta  letteraturi   e  amante  delle  belle  ar- 
ti ,  ed  è  o  di   mano  di   Raffaello  medesimo  o  della  sua 
scuola.  Il   primo   di   questi  ritratti  è  intagliato  da  Gia- 
como Frey  Svizzero  ,  e  fu  fatto  pei  Museo  Fiorentino. 
iV.  dttr  Ed.  di  Fxoma . 
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pò  suol  compartire  fra    molti    individui ,    ehiara' 
niente  potè   vedersi  nel    non    meno  eccellente  che 
/»;?/»#•/.*//#  grazioso  Kaffael    Sanzio    da    Urbino,    il    quale  fu 

tilt       moJ»     j    1!  1  ,•  ,,  ^,         . 

stia  f  temi  ^^^^^     natura    aotato    di    tutta   quella   modestia» 
éti    w.j/»>vi  bontà  che  suole    alcuna   volta    vedersi    in  coloro 
'*".  ^"."-  che  più  degli  altri  hanno  a  una  certa  umanità  di 
sci'nT.   ""'  *^^tura  gentile  aggiunto    un    ornamento  belHssimo 
d'  una  graziata  affabilità,  che  sempre  suol  mostrar- 
si dolce  e  piacevole  con  ogni  sorta    di  persone  e 
in  qualunque  maniera  di  cose.  Di  costui  fece  do- 
no al  mondo  la  natura,    quando    vinta   dall'  arte 
Woetmieo  per    mano    di    Michelagnolo  Bonarroti ,    volle    in 
deiBu$niiy-  Raffaello  esser  vinta  dall'arte  e  dai  costumi  insi»' 
''*'•  me.  E  nel  vero  poiché  la  maggior  parte  degli  ar- 

tefici stati  insino  allora  si  avevano  dalla  natura 
recata  che  di  pazzia  e  di  salvatichezza,  che  oltre 
all'averli  fatti  astratti  e  fantastichi,  era  stata  ca- 
gione che  molte  volte  si  era  più  dimostrato  in 
loro  l'ombra  e  lo  scuro  de' vizj ,  che  la  chiarezza 
e  splendore  di  quelle  virtù  che  fanno  gli  uomini 
immortali  ;  fu  ben  ragione  che  per  contrario  ia 
.,   .  Raffaello  facesse  chiaramente  risplendere    tutte  le 

j/iltri    érte-      • .  •      \      i    m        •  i 

fiiijahéiti-  più  rare  virtù  dell  animo  accompagnate  da  tanta 
i-ki  0  biz-  grazia,  studio,  bellezza,  modestia,  ed  ottimi  co- 
-"^7  •  •"*  stumi,  quanti  sarebbono  bastati  a  ricoprire  ogni 
tufto'cttr^  vizio  quantunque  brutto  ed  ogni  macchia  an- 
Ji .  corchè  grandissima.  Laonde  si  può  dire  sicuramen- 

te, che  coloro  che  sono  possessori  di  tante  rare 
doti,  quante  si  videro  in  Raffaello  da  Urbino,  sia- 
no non  uomini  semplicemente,  ma  se  è  così  leci- 
te dire  (i)  ,  Dei  mortali    e  che  coloro,  che  ne  i 

ri- 
Ci)  Espressione  poetica  e  enfatica,  usata  non  f>ct 
sentimento  vero  eieiranimo,  ma  per  non  aver  trovata, 
espressione  che  nel  aenso  proprio  dicesse  quel  che  i* 
Vasari  avrebbe  voluto  esprimere .  Carlo  Maratta  vo^ 
lendo  lodare  Raffaello,  come  meritava,  il  fece  con  un 
espressione  «nfatica  simile  a  questa,  ma  pili  giusta. 
Diceva  danque  che  ,  se  avanti  cke  egli  avesse  sentito 

no" 
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ricordi  della  fama  lasciando  quaggiù  fra  noi ,  me- 
diante l'opere  loro,  onorato    nome,  possono    spe- 
rare d'  avere  a  godere  in  Cielo  condegno  guider-  at*/?//;*    tH 
done  alle  tatiche  e  meriti  loro.     Nacque  adunque  ^'"^''''    ^^' 
Raffaello  in  Urbino  Citta  notissima  m  Italia  1  an-  om,atofit- 
no  1485.  in  venerdì  santo  a  ore  tre  di  notte  d'un  *ort . 
Giovanni  de' Santi  (i)  pittore  non  molto  eccellcn- 
Tom.  y.  Q  te, 

nominar  Raffaello  uno  gli  avesse  mostrato  un  suo 
quadro,  avrebbe  creduto  che  fosse  stato  dipintodaun 
Angelo.  Questa  notizia  l'ho  ricavata  dal  RichirdsoH 
Som,  l.acarr.  162.  N.  delV  Ediz.  di  B.oma  . 
V  (l)  Di  Gio.  de'Santi  numera  alcune  opere  il  Bal- 
dinucci  deci,  sec  4.  a  cai-  J^jl.  ,  e  sono  una  tavola  in 
S.Francesco  d'Urbino,  dove  è  la  Madonna  in  un  tto- 
no  con  so.nra  il  Padre  eterno  e  a' piedi  alcuni  Santi; 
nella  Chiesa  del  Corvus  Domini  ia  tavola  del  primo 
altare  a  man  sinistra  -,  e  in  S.  Bastiano  la  scoria  del 
suo  martirio.  A  Cagli  dipinse  a  fresco  in  S.  Gio.  uni 
Pietà,  e  quivi  pure  un  S.  Bastiano  e  una  Madonna  in 
trono  con  alcuni  Angeli  e  Santi .  Il  medesimo  Baldi- 
nucci  (  ivi  j  pone  la  nascita  di  Raffaello  nel  I404. 
per  isbaglio,  nel  quale  è  difficile  a  pensare  come  ei 
cadesse  ,  essendo  noto  dall'epitaffio  che  campò  3".  an- 
ni,  e  che  morì  nel  l5'2o.  nello  stesso  dì  che  nacque. 
Oltreché  la  persona  di  Raffaello  è  ranto  nota  e  tanti 
autori  ne  parlano,  che  pareva  impoffibile  lo  sbagliare. 
Ma  sembra  una  vera  fatalità,  che  tutti  gli  autori  che 
hanno  trattato  di  queste  materie  abbiano  a  esser  ca- 
duti in  errori  massicci .  Circa  alla  stirpe  di  RaffaeHo 
riferirò  che  il  Card.  Albani  che  fa  poi  Clemente  XI. 
aveva  un  ritratto  d'Antor.io  de'Santi  che  teneva  in 
mano  una   cartella  in  cui  si  leggeva: 

Gffjealogiì  RaPhae/is  Sancii  Urliti. 
Jtiiiur  Sa  'dius  Tiberìi  Bncchi  civis  Romani  elo- 
queniissimi  offì^is  primus  Sanéfinrum  familìa ,  que  ad' 
bue  V-'hìni  illu$tris  extat ,  ab  agrìs  dividendi s  cogno- 
vjen  imposu't .  Unde  A'itonius  Sanótius  contraéfis  literis 
^tiibic  piéius  est  deicettd/t .  Hic  genuitJoesHttem  Jacohum 
CaHOiìicutft  sacraeque  theologiae  perituri ,  ^  Joaiinevi  f^a- 
ftistam  peditum  ducer»  fortìssimnm  ,  ^  Galeatìum  egre- 
gium  pifìorem  ,  Scbastìanumque  ,  Ò"  fUafit .  Galeatius 
gennit  Julium  maximum  piéforem ,   gai   hujus  geneala* 

t^iae 
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te,  ma  sihbenc  uomo  di    buono  ingegno  e  atto  a- 

indvizzare  i    figliuoli  per  quella  buona  via  ,  che  a 

lui     per     mala  fortuna    sua  non  era  stata  mostra 

nella  sua    gioventù.    E  perchè    sapeva    Giovanni 

€('!anto  importi  allevare  i  figliuoli  non  con  il  latte 

del'e  baie,  ma  delle  p.oprie  madri,  nato  che   gli 

fu  Raffaello,  al  quale  così  pose  nome    al  baciesi-i 

mo  con  buono  augurio,  volle,    non   avendo    altri 

figliuoli,  come  non  ebbe  anco  poi,  che  la  propria 

.^//,,^^/,f,/ madre  lo  allattasse,  e  che  piuttosto  ne' teneri  an- 

jsttfsute'    ni  apparasse  in  casa  i  costumi  paterni,    che    per 

ne  che  fi-   j^  ^^^^  ^^g'  villani  e  plebei    uomini   men    eentili  o 

fa  <%  non  tu  .  ■*  .  ,      »^  - 

tra^tnr  (Ir*   TOZZI  costumi  6  crcauze  ,'    e  cresciuto  che   tu,  co- 
ni  c.ftamt.  minciò  a  esercitarlo    nella    pittura ,    vedendolo    a 
cotal  arte  molto  inclinato  e  di  bellissimo  ingegno; 
onde  non  passarono  molti  anni,   che  Raffaello  an- 
cor fanciullo  gli  fu  di  grande  ajuto  in  moke  ope- 
re che  Giovanni  fece    nello    Stato    d' Urbino  .    In 
iiltimo    conoscendo  questo   buono  e  amorevole  pa- 
5'   cftreitit  jj-e  che  poco  poteva  appresso  di  se  acquistare   il 
ra  "fljt'/'J''-  ^gbuoio ,  si  disposc  di  porlo  con  Pietro  Perugino 
<io  il  Padri,  il  qualc ,  secondo  che  gli  veniva  detto,  teneva  in 
quel  tempo  fra  i  pittori    il  primo   luogo.    Perchè 
Entra   fra  2iv\àdilo    a    Perugia,  non  vi    trovando  Pietro,     si 
A/  Peri']'-  ^^^^^    P^''     P^^^    comodamente   poterlo    aspettare     a 
«(,.  lavorare  in  S.  FFancesco  alcune  cose.  Ma  tornato 

Pietro  da  Roma,  Giovanni  che  persona  costumata 
era  e  gentile  fece  seco  amicizia  ,  e  quando  tempo 
gli  parve,  col  più  acconcio  modo  che  seppe  gli 
disse  il  desiderio  suo.  E  cosi  Pietro,  ch'era  cor- 
tese 

già  cit  au^or ,  &•  Antamtdn  sectindinu ,  Vìwce-itiunique 
ami)  s  piéfores ,  nliosque  filios  (^  fìlias .  Ex  Seliastia- 
uo  Hieronymus  à^  Juannes  Baptista  orti  stint  .  tx  Ju- 
lio  Galeatius  secundusy  Curtius^  Anuibal ,  d?*  dUi  flit 
Ò  fi'éi,  quorum  ìionnuili  h'tc  snnt  Pì£ii  .  tx  Antonio 
C/a  udì  US  cttm  inulti  s  fliabus  .  Ex  Joanue  Baptist  (i  Se- 
bastiani filio  Jiannei  ,  ex  quo  ortui  est  Riipl>ael  »  qui 
piiixit  anno  M'DXlX.  Dal  che  si  vede  che  questo  ri- 
tratto d'Antonio  è  stato  tagliato  da  una  tela  più 
grande ,  dov'  erano  altri  ritratti .  N  dclfEdiz.  de  Roma. 
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tese  molto  e  amator  de' begl' ingegni,  accettò  Raf- 
faello ;    onde    Giovanni    andatosene  tutto  lieto  a 
Urbino   e  preso    il  putto  non  senza  molte  lagmiie 
della  madre  che  teneramente  1'  amava ,  lo  menò  a  Pieco  fete 
Perugia  ;  là  dove  Pietro  veduto  la  maniera  del  di-  *"""  J»'*-'^"'^ 
segnare  di  Raffaello  e  le  belle  maniere  e  costumi,  y-^^^^^'-^" 
ne  fé  quel  giudizio  che  poi  il  tempo  dimostrò  ve- 
rissimo con  gli  effetti.  E'  cosa   notabilissima    che 
studiando  Raffaello  la  maniera  di  Pietro  ,  la  imitò 
così  appunto  e  in  tutte  le  cose ,  che  i  suoi  ritrat- 
ti non  si  conoscevano  dagli  originali  del  maestro, 
e  fra  le  cose  sue  e  di  Pietro  non  si  sapeva  certo  Z[l^e['ll"ìi 
discernere  ,    come  apertamente  dimostrano  ancora  nae^rt 
in  S.  Francesco    di  Perugia  alcune  figure    eh'  egli 
vi  lavorò  in  una  tavola  a  olio  per  madonna  Mad- 
dalena degli  Oddi  ;  e  ciò  sono  una  nostra  Donna 
assunta  in  Cielo   e  Gesù  Cristo  con    la  corona  ,  e 
ài  sotto  intorno  al  sepolcro  sono  i  dodici  Apostoli 
che  contemplano  la  gloria  celeste;  ed  a  pie    della 
tavola  in  una   predella    di    figure   piccole  spartite 
in  tre  storie  è  la  nostra    Donna   annunziata    dall' 
angelo,  quando  i  Magi  adorano  Cristo,    e    quan- 
do nel  tempio  è  in  braccio  a  Simeone  :    la  quale 
opera  certo  è  fatta  con  estrema  diligenza,    e    chi 
non  avesse   in  pratica  la  maniera,  crederebbe  fer- 
mamente ch'ella  fusse  di  mano  di  Piero,  laddove 
eir  è  senza  dubbio  di    mano    di  Raffaello.     Dopo  Cominci*  a 
quest'  opera   tornando  Pietro  per    alcuni  suoi    bi-  ^"'  ''.  ""''" 
sogni  a  Firenze ,    Raffaello    partitosi   di  Perugia  ,  re  e  Kvfi,n 
se  n'andò  con   alcuni  amici  suoi  a    Città  di  Cd^-  ftt^diodi  fu. 
.■stello  dove  fece  una  tavola  in    Sant' Asrostino  di  ^""r'' 
quella  maniera  ,  e  similmente  m  S.  Domenico  una 
d'un   Crocifisso,  la  quale,  se  non  vi   fusse  il  suo 
nome  scritto,  nessuno  la  crederebbe  opera  di  Raf- 
faello, ma  sibbene  di  Pietro.  In  S.  Francesco  (i) 

Q  ij  an- 

co Giacomo  Barrì  autore  del  Viaggio  Pittorico  a 
car.  23.  fa  menzione  di  questa  tavola,  ma  dice  essere 
in  S.  Domenico.  Ci  è  ana  stampa   che   rappresenta  lo 

spo- 
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ancora  della  medesima  Città  fece  in  una  tavoletta 
lo  sposalizio  di  nostra  Donna,    nel    quale  espres- 
samente   si    conosce    1'  augumento    della   virtù  di 
Raffaello  venire  con  fmezza  assottigliando    e    pas- 
sando la  maniera  di  Pietro  (*)  .  In  questa  opera  è 
tirato  un  tempio  in  prospettiva  con  tanto  amore, 
che  è  cosa  mirabile  a  vedere  le  difficultà  eh'  egli 
in  tale  esercizio  andava  cercando,  in  questo  men- 
tre avendo  egli  acquistato    fama    grandissima   nel 
RCguito    di  quella  maniera,    era  stato  allogato  da 
Pio  II.  (i)  Pontefice  la  libreria  del  Duom.o  di  Sie- 
na al  Pinturicchio,  il  quale  essendo  amico  di  Raf- 
faello  e  conoscendolo  ottimo  dl«;egnatore,  lo  con- 
j)\ftzp.iiP'^  dusse  a  Siena,  dove  Raffaello  gli   fece   alcuni  de* 
'ch'io'Ta'Li-  ^^s^?"^  ^  cartoni  di  quell'opera  (2)  ;    e  la  cagio- 
heria  dt     1'^  ch'egli  non  continuò  fu,  ch'essendo  in  Siena 
óienii'        da  alcuni  pittori  con  grandissime  lodi  celebrato  il 
cartone  che  Lionardo  da    Vinci  aveva  fatto  nella 
sala  del  Papa  in  Fiorenza  d'  un  gruppo  di  cavalli 
bellissimo  per  farlo  nella   sala  del  palazzo,   e    si- 
milmente   alcuni  nudi   fatti   a  concorrenza  di  Lio- 
nardo    da  Michelagnolo   Bonarroti    molto    miglio- 
ri, venne  in  tanto  desiderio  Raffaello  per  l'amore 
che  portò  sempre  all'eccellenza  dell'arte,  che  mes- 
so 

^  sposalizio  della  Madonna  ch-^  forse  sarà   tratta  da  que- 

sta tavola.   N.  deiV  td.  di  Rorjin  . 

(*)  //  Sig.  Covìolli  con  ma  lettera  ,  pervefiutjwr  a 
SìetialTfe/r  Agosto  \ig\  .mi  scrive  che  press)  un  certo  Siif. 
Bay:olo?nmeo  Pinchellettt  si  trova  un  quadro  col  me- 
desimo soggetto ,  che  si  crede  V  abbozzo  di  quelli  che 
Raffaello  fece  per  la  Cappella  Albrizzini  di  Città  di 
Castello  nel  1504.  F.  G.   D 

(l)  Secondo  lo  stesso  Vasari  altrove,  non  fu  Pio  H. 
che  commesse  questo  lavoro  al  Pinturicchio,  ma  il 
Card.  Francesco  Piccolomini  che  fu  poi  Pio  ìli.  Que- 
ste pitture  furono  terminate  nel  1503-  N.  delT  Ediz. 
di  Roma  . 

(2Ì  Nella  ficciata  esterna  della  libreria,  la  qual 
facciata  risponde  nel  ducmo  ,  si  vede  non  solo  il  dise- 
gno ,  ma  in  multe  teste  anche  il  colore  di  llafTiello . 
S    dell'  l'd-z.  di  RoK^. 
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SD  da  parte    quell'  opera    e  ogni    utile   e   comodo 
suo ,  se  ne  venne  a  Fiorenza.  Dove  arrivato,  per- 
chè non  gli  piacque  meno  la  Città,  che  quell'ope- 
re, le  quali  gli  parvero  divine,  deliberò  d'abita- 
re in  essa  per  alcun  tempo:  e  così  fatta  amiciiia  ^'    '''""^"" 
con  alcuni  giovani  pittori,    fra'  quali   furono  Ri- f^.^^o'^l!/* 
dolfo  Giiirlandajo,   Aristotile    S.    Gallo   ed    altri , /:<w<i  H.-iU 
fu  nella  Città  molto    onorato,    e    particolarmente"/;''''''.'^^'', 
da  Taddeo  Taddei  (i),   il  quale    lo   volle  sempre  ^/;V  ' 
in  casa  sua  e  alla  sua    tavola  ,   come  quegli   che 
amò  sempre  tutti  gli   uomini  inclinati    alla    virtii.. 
E  Raffaello,  ch'era  la  gentilezza   stessa,    per  non 
es'ier  vinto  di  cortesia  ,    gli  fece   due   quadri  che 
•tengono  della  maniera  prima  di  Pietro,   e   dell'al- 
tra, che  poi    studiando  apprese,    molto  migliore, 
come  si  dirà  :  i  quali  quadri  sono  ancora  in  casa 
degU   eredi    del  detto  Taddei  (2).  Ebbe  anco  Raf- 
faello  amicizia   grandissima  con  Lorenzo   Nasi,   al  Y'^'^/'J"'' 
quale  ,  avendo  preso  donna  in  que  giorni,    dipin-  ci  con  mi- 
se un  quadro    nel   quale   fece   fra    le    gambe   alla  verfiu  aj)- 
nostra   Donna  un  putto,    al  quale  un  S.  Giovan- ^''*"-^''* 
ni   lutto  lieto  porge  un  uccello   con    molta    festa 
e    piacere  dell'uno  e   dell'altro;    e  nell' attitudine 
d'  amendue  una   certa   semplicità    puerile   e   tutta 
amorevole,    oltre   che  sono   tanto   ben    coloriti  e 
con  tanta  diliy^enza  condotti  ,   che  piuttosto  pajo- 

Q  iij  no 

(i)  Era  Taddeo  un  gentiluomo  erudito  amicissima 
del  Card.  Bembo  col  quale  cavtegiiiava,  come  appare 
dalle  lettere  di  detto  Cardinale  .  Nel  venire  Raftaello 
a  Firenze  fu  raccomandato  dalla  Duchessa  d'  Urbino 
al  Gonfaloniere  Pietro  Soderini  .  Vedi  la  prima  lette- 
ra del  tomo  primo  delle  Lettere  Pittoriche .  Questa 
Principessa  fa  Giovanna  sorella  del  Duca  Guidobaldo. 
Le  lettere  dtl  Cardinal  Bembo  indirizzate  al  Taddei 
si  posson  vedere  nel  volume  3.  acar.  45.  delle  sue  let- 
tere dell'edizione  del  Sansovino  fatta  in.  Venezia  nel 
1560.  in  8    cV.  lie/r  Ediz.  di  Rowa  . 

(2)  Uno  di  questi  quadri  fu  comprato  dal  Sere 
nissimo  Arciduca  Ferdinando  d'Austria,  e  l'altro  er^ 
mancata  prima  da  (gasila  c%$a .  iV.  deU^  Ed.  di  Roma  . 
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no  di  carne  "viva,  che  lavorati  di  colori;  e  dise- 
gnò parimente  la  nostra  Donna,  che  ha  un'  arix 
veramente  piena  di  grazia  e  di  divinità;  e  insom- 
ma il  piano,  i  paesi,  e  tutto  il  resto  dell'  opera 
è  bellissiiTKx'ii  quale  quadro  fu  da  Lorenzo  Nasi 
tenuto  con  grandissima  venerazione  mentre  che 
visse ,  così  per  memoria  di  RafTaelio  statogli  ami- 
cissimo, come  per  la  dignità  ed  eccellenza  dell' 
opera.  Ma  capitò  poi  male  quest'opera  l'anno 
1548.  a  dì  17.  Novem.bre,  quando  la  casa  di  Lo- 
renzo insieme  con  quelle  ornatissime  e  belle  de- 
gli eredi  di  Marco  del  Nero  .  per  uno  smottamen- 
to del  monte  di  S.  Giorgio  ,  rovinarono  insieme 
con  altre  case  vicine:  nondimeno  ritrovati  i  pez- 
zi d'essa  fra  i  calcinacci  della  rovina,  furono  da 
Battista  figliuolo  d'  esso  Lorenzo  amorevolissimo 
deli'  arte  fatti  rimettere  insieme  in  quel  miglior 
modo  che  si  potette  (i).  Dopo  quest'opere  fu 
Terna  ad  forzato  Raffaello  a  partirsi  di  Firenze  e  andare  in 
Y-'/'l"'!^'"''  Urbino,  per  aver  là,  essendo  la  madre  e  Giovan- 
ni suo  padre  morti ,  tutte  le  sue  co«e  in  abban- 
dono ,  Mentre  che  dunque  dimorò  in  Urbino,  fe- 
ce per  Guidobaldo  da  Montefeltro  allora  Capita- 
no de' Fiorentini  due  quadri  di  nostra  Donna  pic- 
coli (2)  ,  ma  bellissimi  e   della    seconda  maniera , 

i  qua- 

(1)  Questo  quadro,  ta^  «juale  vien  descritto  dal  Va- 
sari, si  ritrova  nella  Tribuna  della  galleiia  Medicea. 
Un  altro  similissimo  di  grandezza,  d'antichità,  e  di 
perfezione  ,  tanro  da  essere  creduto  da  qualunque  si 
sia  inrend(?nrc  una  preziosa  replica  dì  mano  dell'istes- 
so  RafFaello,  esiste  nella  sagre<;tia  del  Monasterio  della 
^'allombrosft  ,  ed  è  conservatissimo ,  a  riserva  di  una 
iìisura  nata  tra  le  due  tavole  che  lo  compongono 
scollatesi    per  l'antichità.  N'.  delVFd.  di  Firenze  . 

(2)  Al  presente  in  Urbino  ne  in  pubblico  nò  for- 
se in  privato  non  si  trova  n^-ppure  una  testa  di  que- 
sto suo  eccellentissimo  cittadino  ,  che  è  di  essa  patria 
il  più  splendido  ornamento  e  la  gloria  maggiore:  tan- 
to è  vero  che  nelfun  profeta. è  accetta  nella  sua  pa- 
tria. 


t' i  stnittrì. 
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i  quali  sono  oggi  appresso   1'  Illustiis>iino  ed    Ec** 
cellentissimo  Guidobaldo  Duca  d'Urbino  (i).    Fé-  ^'«^ rA •^'•- 
Ce  al  medesimo  un  quadretto  d'un  Cristo  che  ora  '^^/e  'L/ie 
nell'orto,  e  lontani    alquanto  i   tre    Apostoli  thè  CbiefiuiPe- 
àoYmono  ;  la  qual  pittura    è    tanto  finità ,   che  un  rusix. 
minio  non   può   es-ere   uè  migliore   uè  altrimenti. 
Questa  essendo  stata  gran  tempo  appresso    Fran- 
cesco Maria  Duca  d'Urbino  (2),    fu    poi  dall'  Il- 
lustrissima Signora   Leonora   sua   consorte  donata 
a   D>^n    Paolo  Giustiniano    e    Don  Pietro  Qiiirini 
Vinizianl  e  Romiti    del  sacro  eremo  di  Camaldoli^ 
e  da  loro  tu  poi ,  come   reliquia  e  cosa  rarissima , 
t  insomma  di  mano  di  Raffaello  da  Urbino  ^  e  per 
memoria  di  quella  Idastribsnna  Signora  ,  pósta  nel- 
la camera  del    Maggiore  di  detto    eremo,    dove  é 
tenuta    in  quella  venerazione  ch'ella  merita.  Do- 
po  queste  opere  e  avere  accomodate  le  cose  sue 
ritornò    Raffaello  a  Perugia   C)  ,   dove   fece  nelU 

Q  iiij  Ghie- 

trla .  Essendo  queste  due  piccole  Madonne  della  se- 
conda miniera  ,  come  dice  il  Vasari  ,  può  essere  che 
sicno  di  quelle  che  il  Si^  Groxat  ha  fatto  intagliare, 
le  quali  sono  appunto  di  questa  maniera  e  di  que- 
sta granile'zza  .  'H.  dell'  Ed.  di  Rttna  . 

(i)  Oltre  le  due  Madonne  rammentate  qui,  fece 
Raftaello  pel  Duca  d'Urbino  un  S.Giorgio  che  uccide 
il  drago  ,  se  vogliam  credere  a  Paolo  Lomazzo  Tratt, 
lib.  i.cap.  8.  Anzi  ne  fece  due  altri ,  uno  era  in  Fon- 
tanablò  e  uno  in  S.  Vittore  di  Milano,  come  scrive 
il  medesimo  Lomazzo  ivi.  Qaello  del  Duca  d  Urbino 
era  dipinto  sopra  un  tavoliere  per  confessione  dell» 
stesso  autore  .  xV.  dell'  td.  di  Row'i . 

(2)  Francesco  Maria  fa  padre  di  Guidobaldo  che 
gli  succeJè  nel  Ducato.  Questo  quadretto  dell'Ora- 
zione neir  orto  può  esser  quello  che  possiede  il  Duca 
d'Orleans,  che  non  è  più  grande  d'  un  mezzo  foglio, 
ed  è  di  quelli  maniera  colla  quale  dipigneva  in  quel 
tempo  RaiFaello.  Fu  intagliato  da  Gio.  Carlo  Filipart  per 
la  raccolti  di  Crozac;  se  forse  mn  è  il  quadretto  no- 
minato pochi  versi  appresso  ,  come  è  piiì  verisimile. 
N.  dclV  Ed.  di  Rorna  . 

C)  Traili  Opere   cb*  Rsfaella^  fece  >  ttattd»  aucorn 
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Chiesa  de' frati  de' Servi  in  una  tavola  alla  cap- 
pella degli  Ansidei  una  nostra  Donna  S.  Ciò.  Bat- 
tista e  S.  Niccola  (i);  e  in  S.  Severo  della  me- 
desima Città  ,  piccol  monasterio  dell'ordine  di  Ca- 
maJdoli,  alla  cappella  della  nostra  Donna  fece  in 
fresco  un  Cristo  in  gloria,  un  Dio  Padre  con  al- 
cuni angeli  attorno  e  sci  Santi  a  sedere,  cioè  tre 

per 


itila  Scuola  del  Perugino,  è  da  annoverarsi  la  p't'wa 
a  fresco  delV  Oratorio  di  Città  della  Ptevt  daili 
scrittori  Jinora  .ittriùftita  a  Pntro  .  Occupa  tutta 
la,  jiucciata  dtlV  ingresso  e  rappresenta  il  Presep<d  e 
V  ndoì'azirtne  de'  Mttgi  .  E  sebbene  qui  sì  avveri  ciò  cìie 
scrive  il  Vas/ir-ì  delL  studio  d' imitare  il  Mj^stro  ,  pw 
re  la  sola  capanna  fgurata  di  levigatiisimi  legnami  di 
litjce  congiunti  ehg.'intissimnniente  ,  e  dottissimamente 
posta  in  prospettiva  dimostra  the  quest''  i-pevn  e  di  Raf- 
faello s  e  più,  ch'.irame/:ic  ii  vede  tiel  fnìtissitìto  edili' 
pentissimo  coloriva  ,  onde  le  piif  minute  parti  ssn» 
con  i'ifir.'ìto  amore  c;>ndotte  e  lisciate .  Vi  è  scritto  fan' 
no  Al  Dilli,  in  c'f  la  fece .  La  Beatissima  Verg.  ne  siede 
nel  viezzo  col  Divino  h;Jants  ig-faJa  sul  ginocchia  ù- 
nistro.  Che  bei  piedini  !  che  belle  niembra  tor:.iatili  / 
Questo  (/ti.adro  e  alto  circa  venti  palmi  comuni  e  l  ir- 
go  -je-ìtidue  ;  contiene  trcnt::trg  figure  elte  (  a  giudi- 
car,la  da  quella  di  S  Giuseppe)  pal-'}ii  s:tte  in  circa. 
Qittsto  prezioso  mofnttneiìto  La  ricevuto  molti  strapazzi 
dai  chiodi  e  spilli  (itti  r,el  wui-o  ,  e  dalle  scope  spino- 
se  con  che  gii  si  fecero  molti  dispetti .  Il  depùssims 
Vescovo  di  detta  Città  tra  gii  utili  e  savj  decreti  che 
egli  fece  nella  sua  visita ,  Jie  publflicò  ur,o  dì  fare  cioè 
un  tendone  cs'  suoi  telati  per  77}eglio  custodire  questa 
pittura  .  Sarei  tentato  di  credere  di  Raffaello  una  bella 
tavola  che  è  nella  Chiesa  pri.^cipnle  della  stessa.  Città, 
se  non  vi  foss3  V  anno  MDXXI,  in  etti  era  già  mor- 
to B-trffaello .  Essa  rappresenta  la  Beatissima  Vergine 
col  Bambi.'jp  e  alcuni  Santi  \  e  meglio  considerandola^ 
panni  opira  degna  del  suo  discepolo  da  Salerno  .  F.G.Q. 
(l)  Questa  tavola  b  in  S.  Fiorenzo  martire  de' 
PP.  Serviti .  Il  Morelli  nelle  Notizie  delle  Pitture 
di  Perugia  ne  £i  memoria  e  dice  essere  della  pri- 
ma maninra  ,  ed  è  così ,  falcile  pare  di  Pietro  Perugi- 
no-,  ma  le  teste  eccellenti  mostiano  che  è  opera  di 
tJaffjcllo  .  N.  dell'  Ed,  di  Rotua  . 
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per  banda,  S.  Benedetto  S.  Romualdo  S.  Lorenzo 
S.  Girulamo  S.  Mauro  e  S.  Placido,  ed  in  quest' 
opera,  la  quale  per  cosa  in  fresco  fu  allora  tenu- 
ta molto  bella ,  scrisse  il  nome  suo  in  lettere  gran- 
di e  molto  bene  apparenti .  Gli  fu  anco  fatto  di- 
pignere  nella  medesima  Città  dalle  donne  di  S:  An- 
tonio da  Padoa  in  una  tavola  (i)  la  nostra  Don- 
na e  in  grembo  a  quella  ,  siccome  piacque  a  quel- 
le semplici  e  venerande  donne.  Gesù  Cristo  ve- 
stito j  e  dai  lati  di  essa  Madonna  S.Pietro  S.  Pao- 
lo S.  Cecilia  e  S.  Caterina  ,  alle  quali  due  Sante 
Vergini  fece  le  più  belle  e  dolci  arie  di  teste  e 
le  più  varie  acconciature  di  capo,  il  che  fu  cosa 
rara  in  que' tempi,  che  si  possano  vedere  ;  e  so- 
pra questa  tavola  in  un  mezzo  tondo  dipinse 
un  Dio  Padre  bellissimo,  e  nella  predella  dell'alta- 
re  tre  storie  di  figure  piccole  (2)  ;  Cristo  quando 
fa  orazione  nell'orto,  quando  porta  la  croce, 
dove  sono  bellissime  movenze  di  soldati  che  lo  p^r  io  dw 
strascinano ,  e  quando  è  morto  in  grembo  alla  'i'o  fatte  ;,■.• 
madre  :   opera  certo  mirabile,  devota ,  e  tenuta  da  ^'"".^f  '"" 

,1        ,     *         .  •  y    N  1  •  si'oro  lama' 

quelle  donne  in  gran  venerazione  (.3),  e  da  tutti  „,„.^^ 

i  pit- 

(1)  Questa  tavola  è  sparita,  avendola  le  monache 
venduta  ,  Vedi  il  Morelli  delle  Pitture  di  Perugia  a 
cart.  23.  Forse  sarà  andata  in  Ispagna.  Nota  iU'U'  td. 
ili  Rowa . 

(2)  Queste  tre  storie  adesso  sono  nella  galleria  del 
Daca  d'Orleans  pervenutegli  dalla  compra  de'  quadri 
del  Duca  di  Bracciano.  Sono  state  farre  intagliare  da 
Crozat,  E*  curioso  di  vedere  quel  che  sapeva  fare  Raf- 
faello ancor  giovanetto  .  Dell'  Orazione  nell'  oito  si 
è  già  parlato  .  Il  pmcar  della  croce  >  che  è  un 
quadretto  molto  basso  e  per  lo  contrario  molto  lun- 
go,  fu  intagliato  da  Niccolò  de  Lcrmessin  .  11  Gesù 
morto  in  grembo  alla  .Midre  ,  scorretto  da  S.  Giovan- 
ni ,  a  cui  la  MadJaleiia  bacia  il  pie  sinistro  con  Nic- 
«odemo  e  Giuseppe  d'  Arimatca  in  piedi,  uno  di  qua 
e  uno  di  la,  fa  intagliato  da  Claudio  du  Flos  ,  e  amen- 
due  sono  nella  raccolta  di  Crozat.    iV    itelTEd.  di   R. 

(3)  Le  monache  venute  appresso  alienarono  quefte 
pitture,  e  in  luogo  di  esse   fecero   fare  una  tavola   a 

Vin* 
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i  pittori  molto  lodata.  Né  tacerò  che  si  conobbe, 
poi  che  fu  stato  a  Firenze,  che  egli  variò  ed  ab- 
bellì tanto  la  maniera,  mediante  l'aver  vedute  mol- 
te cose  e  di  mano    di    maestri  eccellenti,    eh  ella 
non  aveva  che  fare  alcuna  cosa  con  quella  prima, 
se  non  come  fussero  di  mano  di    diversi    e    più  è 
meno  eccelleuti  nella  pittura.    Prima   che  partisse 
di  Perugia,  lo  pregò  madonna    Atahnra    Baglioni 
ch'egli  volesse    farle    per    la    sua    cappella     nella 
Chiesa  di  S.  Francesco  (i)  una  tavola;    ma    per- 
chè egli  non  potè  servirla  alK.ra\,  le  promise  ch« 
tornato  che  fosse    da    Firenze ,  dove    allo'-a    per 
suoi  bisogni  era  forzato  d'andare,  non  le  manche- 
rebbe. E  così  venuto  a  Firenze,  dove  attese  con 
incredibile  fatica  a  gli  studj  dell'arte,  fece  il  car- 
tone per  la  detta   cappella  con  animo  d'andare,  co- 
me fece  ,  quanto  prima    gli    venisse   in  accnicio  a 
metterlo  in  opera.  Dimorando  adunque  in  Fioren- 
la,  Agnolo   Doni,    il  quale  quanto  era    assegnato 
nell'altre  cose ,  tanto  spendeva  volentieri ,  ma  con 
più  risparmio  che  poteva  ,  nelle  cose  di  pittura  e 
di  scultura  delle  quali  si    dilettava  molto,  gli  fece 
fare  il  ritratto  di  se  e  della  sua  donna  (2),  in  quel- 
la maniera   che  si  veggono  appresso  Gio:  Battista 
suo  figliuolo    nella  casa  che  detto    Agnolo  edificò 
bella    e   comodissima  in  Firenze  nel  corso  de' Tin- 
tori appresso   al  canto  degli  Alberti .  Fece  anco  a 
Domenico  Canigiani  in  un  quadro  la  nostra   Don- 
na col  putto   Gesù  che  fa  festa  a   un  S.    Giovan- 
nino 

Vincenzio  Pellegrini  Peruiijino  creduto  scolare  del  Bi- 
roccio, nella  quale  è  li  MaJonna  che  sposi  S.  Cateri- 
na .  Vedi  il  detto  Morelli  a  car.  23.  Nota  delT  tdin. 
di  Bovi  a  . 

(1)  Ih  Vasari  scambia  da  S.  Francesco  a  S.  Bernar- 
dino, che  è  una  Chiesa  vicina  a  S.  Francesco,  e  cosi 
scambia  di  nuovo  poco  sotro  ,   Nota  ,(ell^l'd.  di  R. 

(2)  Il  ritrarrò  d'  Agnolo  Doni  vi  è  manrenuro,  ma 
quello  della  donna  ,  ch'è  Ma  Idalena  Strozzi  ,  ha  molto 
patirò,  perchè  è  screpolato  tutto  lo  scucco  e  formato 
come  una  rete  assai  fitta  .  Nota  dell'  td,  di  R»ma  . 
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nino  portogli  da  S.  Elisabetta!,  che  mentre  lo  so» 
sticnc,  coti  prontezza  vivissima! 'guarda  un  S.Giu- 
seppe, il  quale  standosi  appoggiato  con  ambe  le 
mani  a  un  bastone,  china  la  testa  verso  quella  vec- 
chia ,  quasi  maravigliandosi  e  lodandone  la  gran- 
dezza (il  Dio  che  così  attempata  avesse  un  sì  pic- 
ciol  figliuolo;  e  tutti  pare  che  stupiscano  del  ve- 
dere con  quanto  senno  in  quella  età  sì  tenera  i 
xiue  cugini  ,  l'uno  riverente  all'altro,  si  fanno  fe- 
sta :  senza  che  ogni  colpo  di  colore  nelle  teste  , 
nelle  mani,  e  ne' piedi  sono  anzi  pennellate  di 
carne,  che  tinta  di  maestro  che  faccia  quell'arte. 
(Questa  nobilissima  pittura  è  oggi  appresso  gli  ere- 
di del  detto  Domenico  Canigiani ,  che  la  tengono 
in  quella  stima  che  merita  un  opera  di  Raffaello 
da  Urbino  (i).  Studiò  questo  eccellentissimo  pit- 
tore 

(t)  Questo  ammirabilissimo  quadro  non  è  più  iti 
casa  Canigiani  ,  ma  convien  credere  che  di  11  passasse 
in  casa  Nerli:  poiché  da  una  Sig.  Maddalena  Nerli  ma- 
ritata in  casa  Antinori  da  S.  Gaetano  passò  nella  me- 
desima, dove  tuttavia  esifte  in  potere  del  Sig.  Antonio 
del  fu  Sig.  Luigi  Antinori ,  che  ultimamente  V  ha  fat- 
to da  Ignazio  Hugford  professor  di  pittura  liberare 
da  una  vecchia  unzione  d'olio  cotto  che  l'aveva  brut- 
tamente oscurato:  e  il  medesimo  in  tal  congiuntura  ci 
trovò  scritto  ,  benché  assai  smarrito,  il  nome  di  Raffael- 
lo e  la  patria  ,  ed  è  in  un  orlo  giallefto  sul  petto  del- 
la Vergine;  e  in  un  altro  del  panno  azzurro  vi  è  il 
millesimo,  cioè  1516.  il  tutto  a  lettere  d'oro.  Ond'è 
da  credersi  che  a  Dorhenico  Canigiani  glielo  mandasse 
di  Roma,  dove  in  quel  tempo  operava,  e  non  come 
fa  supporre  il  Vasari  ,  che  glielo  facesse  quando  fì^avx 
in  Firenze  :  il  che  se  non  altro,  lo  farebbe  abbaftanza 
conoscere  la  maniera  e  la  profonda  intelligenza  che 
vi  «i  trova,  ov'egli  allora  era  giunto  .  In  quanto  poi 
all'  essere  quell'  i  fi  esso  del  quale  qui  parla  il  Vasari, 
dico  che  al  confronto  del  quadro  la  minurifllma  de- 
scrizione che  egli  ne  fa  lo  rende  indubitabile  .  Si  è 
solamente  dimenticato  dinotare  il  maraviglioso  pcese, 
sopra  del  quale  campeggiano  le  figure  ,  che  non  si  può 
Vfdere  il  prù  bello  e  meglio  inteso.  Oltre  la  ficurczza 

dell' 
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tore  nella  Città  eli  Firenze  le  cose  vecchie  di  Ma- 
saccio, e  quello  ^chfr  vide  nei  lavori  di  Lionardo 
e  di  MichelagQoio  \o  fecero  attendere  maggior- 
mente agli  siiidj ,    e  per  conseguenza  acquistarne 

miglio- 

dell'  originaiità  ,    che    fi    comprova    bafl:atirem?nte    da 
quel  che  ho  deCro  ,  pofT*  ag  iugacre  che  qvi'indo  fu  ri- 
pulito,  fi  se  perse  un  chiar  (Tìrno  pentimento  nel   fini- 
ftrn  piede  del  bambino  Gesù  che  posa  in  terra  ,  il  quile 
KafF'cllo   avendo  già  dipinto  in  prcfilo  ,    poi   per  dare 
ad    effo  grazia    maggiore  ,    lo    rifece  volto   alquanto  in 
faccia,  coprendo  U  diri  del   primo  con  quel  color  della 
terra  ,dal  quale  fi  vedono  orn  trasparire.  A/,  de/f  Ed.  di  R. 
II  quadro  delli  Sanri  Famiglia  sì  lodato  dal   Vasai.i 
ncn 'è  pm  da  graii  tempo  in  casa  Canigiani  ,   daché    ri 
ramo  di    O 'memco  Canigiani.  per  cui   Raffaello  lo  fece  , 
•fi  eltinse  in  una  femmina  m?.rirara  in  casa  Nerli  .-dalla 
qual  casa    per  fimil  ca.;ione    paso   col    resto   dell'eredi- 
tà in  quella  degli   Antinoii   d.\  S.  Gaetano    per    mezzo 
d)  una  Sig.   Maddalena  Neili  che  vi-  si  maritò  .  Quello 
aminirabtlissima  quadro  per  tante  mutazioni    e    vicen- 
de sofFcrce    reftò  quali   del  tutto  ine 'gnito  nella  Città/ 
ma  poi  nell'anno   i  "66  a  richieda  del  presente  Sig.  An- 
tonio Antino.i  Proprierario   vifitaCo   da  Ignazio  Hugfoud 
Profw'fTcr  di  pittura  ,    non   solo  lo  riconobbe  per  quella 
che  è;  ma  inoltre  ci  ritrovò  in  un  orlo  della  \efte  so- 
pra'il  petto     della   \'e;gine    scritto  a  lette  e    d'oro    il 
nome  dcirAutore;  e  firnilmente  in   un  altro   del   man- 
to turchino   il  -tempo  in  cui  lo  terminò      ch<.   fu  nell' 
anno    I516    nel  quale  appunto  da    Rnmn    si   porrò   Kaf- 
fiello   in' Firenze,  condotto    da    Leone  X.    con   M  che- 
lagnolo ,    a  motivo  della,  facciata  di  S.  Lorenzo    che  il 
detto  Papa    ideava  di  fare  .    Vedi  la   Vita  di   .Viichela- 
gnolo  e  fi  vedj  chiaro  che  in  detto  tempo  almeno  gli 
diede  Fultima  perfezione,  nella  quale  veramente  que- 
{l;o  quadro  supera  di   gran  lunga   tutte  le  altre  opere  da 
lui   fatte,  avanti  ;di  porcarfi  a  Roma    a    dipingere    per 
Papa    Giulio     fi.     nel     Vaticano.    Quefl;>    quadro     ri- 
tornato in  tal  guisa  a  nuo'/a  luce    fu  nel  seguente  an- 
no   1"67.  dal     Marchese  Carlo  Renuccini  (appena  tor- 
nato dalla  sua  Ambasceria  di  Spagna)  acquiflato,  mea- 
tre  il  deito  Sig.  Antonio    glielo    ce.^è    peK   una    co  ifi- 
derubil   somma    e  giuìT:am.  nte  lo  tiene  come  la  piìi  ri- 
splendente tiemma   tra  le  altre  infigni  pitture  della  sua 
casa .  N.  dell'  td,  di  F. 
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mip-lloramento  straordinario    all'  arte     e    alla    sua     TLafuìia 
maniera  .  Ebbe  oltre  gli  altri  ,    mentre  stette  Raf-  "«■'""'' /"'''^ 
faello  in    riorenza,  stretta  dimestichezza   con  Fr.  Meo  ,tì  Sat 
Bartolommeo  di    S.  Marco,    piacendogli    molto  e   ^w.^rf,  al 
cercando  assai  d'imitare  il  suo  colorire  :  e  all'in-  '-'*"'/•''»>«- 
conrro  insegnò    a  quel    buon  Padre   i  modi    della  '%''r,iLf,'^^ 
prospettiva,  alia  quale  non  aveva  il    Frate     atte- <^> te  ;«»/«»/ 
so    insino    a  quel    tempo  .   Ma  in  su    la  maggior  ^"Z^*'  "'' 
frequenza  di  questa  pratica  fu  richiamato  Kaffael- "^^  """* 
io  a  Perugia ,  dove  primieramente  in  S.  Francesco    ^  perufhì 
finì  l'opera  della  già  detta  madonna  Atslanta  Ba-  Jipi.iyc   fer 
glioni,  della  quale  aveva  fatto,  come  si  è   detto,  i-- ^t^s^-o^'- 
il  cartone  in  Fiorenza  (j) .  E'  in  questa  divinissima 
pittura  un  Cri'^to  morto  portato  a  sotterrare ,  con- 
dotto con  tanta  freschezza  e  sì   fatto  amore  ,  che 
a  vederlo    pare  fatto  pur  ora  .    Immaginossi    Raf- 
faello nel  componimento  di  questa  opera  il  dolore 
che  hanno  i  più  stretti    ed    amorevoli    parenti  nel 
riporre  il  corpo  d'  alcuna  più  cara  persona  ,    nella 
quale  veramente  consista  il  bene  l'onore  e  l'utile 
di  tutta    una  famiglia  .  Vi  si  vede  la  nostra  Don- 
na 

(l)  A  quefto  altare  adesso  è  la  copia  del  quadro  di 
Raffaello  fatta  dal  Cavalier  d'Aipino  .  perchè  dell  origi- 
nale ,  come  dice  il  Morelli  a  car,  i  !8.  per  la  sua  rin- 
goiar bellezza  defiderandolo  Paolo  V  ,  ne  reflò  la  pa- 
vera Perugia  privata  ,  rimanendovi  nella  predella  o  fia 
nel  grado  dell  altare  niedefimi)  alcune  fi  gurine  a  chia- 
roscuro del  suddetto  Raffaello  ;  e  o'-a  1'  eccellente  ori- 
ginale fi  conserva  nel  palazzo  Borghe<.e  in  Roma  .  So- 
pra qucflo  altare  era  un  Dio  Padie  di  mano  parimen- 
te di  Raffaello,  ma  anche  egli  è  sparito,  e  solo  ve  n  è 
la  copia  fatta  da  Sttfano  Amadei  pittor  Perugino  che 
fiorì  circa  al  1630.  Vero  è  che  il  mentovato  Mortili 
pone  queflo  quadro  non  in  S.  Francesco ,  ma  nella 
Chiesa  di  S.  Bernardino  da  Siena  contigua  all'antece- 
dente de'PP.  Conventuali  Quefto  quadro  è  ftato  inta- 
gliato in  rame,  ma  debolmente  nel  1632  in  Francia 
sopra  un  disegno  fattone  da  Pietro  Scalberge  ,dal  qua- 
le abbiamo  anche  la  bartag'ia  di  Coftantino  intagliata 
in  rame  Si  vuole  che  Raffaello  prend effe  parte  di  que- 
fto penfiero  da  una  ftafiipa  del  Mantegna  che  rappie- 
sentava  lo  ftcsso  fatto  .  iV.  dell' td.  di  JR. 
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Ila  venuta  meno,  e  le  teste  di  tutte  le  figure  mol- 
to graziose  nel  pianto, e  quella  particolarmente  di 
S.  Giovanni  ,    il  quale  incrocicchiate  le  mani  chi- 
na la  testa  con  una  maniera  da  far  commovere  qual 
Pittura  se-  sj  jj^  p^^^j  duro  animo  a  pietà.  E  di  vero  chi  con- 
^ìlafluplnL^^^^"^^  la  diligenza,    l'amore,    l'arte,    e  la  grazia 
Tom*  A  di  quest'  opera  ,  ha  gran  ragione  di  maravigliarsi, 
Firenze  ed  perchè  ella  la  stupire  chiunque  la  mira,  per  l'aria 
futtptra,    ^g||g  figure,  per  la  bellezza  de' panni,  ed    insom- 
ma per  un'  estrema  bontà  ch'ell'ha  in  tutte  le  par- 
ti .  Finito  questo  lavoro    (i)    e  tornato  a  Fioren- 
za j  gli  fu  dai  Dei  cittadini  Fiorentini  allogata  una 
tavola  che  andava  alla  cappella  dell'  aitar  loro  in 
Santo  Spirito:    ed  egli  la  cominciò,    e  la  bozza  a 
bonissimo   termine  condusse  ;    ed  intanto  fece    un 
quadro  che  si  mandò  in  Siena  (a) ,  il  quale  nella 

par- 
co Dopo  quefte  parole  nella  prima  edizione  to.  2> 
a  car.  64*.  soggiunge  il  Vasari.-  se  ne  ri '.ornò  a  Fiorei*' 
TU  co>i9sceu(io  l'utile  dello  ftadh  che  ci  avevft  fatto,  e 
AHCora  trattoci  dall'  nrnicinia  .  E  ver /intente  per  chi  im- 
para tali  arti  è  Fiorenza  Itf^ìgo  inirabils  per  le  concor- 
re tize ,  per  le  g.ìre,  e  per  le  invi  die  che  sempre  vi  fu* 
rotte,  e  molto  pia  in  quei  tempi.  Dello  {lc<;so  parere  fu 
Donatello ,  come  si  legge  nella  sua  Vita  dicendo  che 
partiva  da  Padova,  perchè  vi  era  troppo  lodato ,  e  che 
volentieri  nella  sua  patria  tornava  per  esser  poi  colà 
di  eontiimo  biasimata  ;  il  guai  biasimo  gli  dava  cagia- 
»e  di  [ìndie  ,  e  con.'r^'iucotemeiite  di  gloria  maggiore  . 
Nota  dell'  Ed.  di  Ro'v.j  . 

(2)  In  quefto  quadro  era  dipinta  una  Madonna  a 
sedere  in  nna  amena  campagna  con  Gesù  bambino  in 
piedi  e  S.  Giovannino  inginocchioni .  Fa  comprato  da 
Francesco  I.  Re  di  Francia,  e  glielo  vendè  quel  gen- 
tiluomo Sanese  per  cui  era  flato  fatto .  Ora  fi  trova 
nella  galleria  del  Re  e  fi  chiama  la  Giarbiniera  .  Il 
Sig.  Marifftre  ne  ha  un  disegno  di  mano  di  Raffaello  , 
dietro  al  quale  sono  alcuni  ftudj  della  tavola  detta  di 
sopra  di  Gesù  Cristo  condotto  alla  sepoltura  ,  onde  fi 
può  conghietturare ,  che  quefte  due  pitture  fofTero  con» 
temporanee,  come  saviamente  giudica  lo  stesso  Signor 
Mariette  .  Questa  Madonna  è  ftata  intagliata  da  Che- 
vreau ,  e  la  fiampa  fi  treva  nella  raccolti  di  Crozac  . 
AVj  deir  Edìz.  di  Roma  . 
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partita  di   FiaffacUo    rimase  a  llidolto  del  Ghirlan- 
daio ,    perch'egli  finisse   un  panno  azzurro  che  vi 
mancava  .  E  questo  avvenne  ,  perchè  Bramante  da 
Uibino,  essendo  a  servigi  di  GiuhoII.,  per  un  pò-  ^!-''-^>>"'">  " 
co  di  parentela  ch'aveva  con  Raffaello    e    per  es-  m"'""  '''' 
sere  d  un  paese   medesimo     gh    scrisse    che  ave-  in  servizio 
va  operato  col  Papa,  il  quale  aveva  tatto  fare  cer- ''^^  Pup-ì, 
te  stanze  ,  eh'  egli  potrebbe  in    quelle  mostrare    il 
valor  suo.  Piacque    il  partito  a  Raffaello;    perchè 
lasciate  1'  opere    di  Fiorenza    e  la    tavola  dei    Dei 
non  finita  (1),  ma  in  quel  modo  che   poi   la  fec« 

porre 


(ì)  B  Idissarre  Turini  Datario  la  comprò  dagli  cre- 
di di  Raff-ello,  che  furono  Giulio  Ronìano  e  il  Fat- 
tore :  e  di  lui  fa  posta  olla  sua  cappella  nella  Pieve 
dtlh  sua  Patria  senzj  fnla  ritoccare  alrrin.enti  ,  ma 
ral  qunle  fu  lasciata  da  Raffaello  in  Firenze;  come  af- 
ferma in  questo  luogo  il  Vasari  .  Né  è  dw  maravigliar- 
li che  una  tal  bozza  .nppaghi  bastantemente,  e  a  buo- 
nifll'Tio  termine  condotta  <  come  il  medcfimo  dice  qui 
addietro)  comparisce  finita  ,  bc-nchè  (  come  fi  vede  )  non 
al  ccjnfionto  di  altre  opere  sue  perfezionare  in  quclT 
età  nella  sui  seconda  maniera  .  Nonostante  verso  la 
fine  del  passato  secolo  fu  comprata  dal  Gran  Principe 
Ferdinando  con  molto  utik  della  casa  Bonvicini  di 
Pescia ,  che  gliela  vendè  ,  essendone  l' Juspadronato 
passato  in  quella  famiglia  ,  con  mandargliene  inoltre 
una  bella  copia  di  mano  di  Carlo  Sacconi  da  sullo- 
gaifi,  come  fufart  ,in  luogo  dtll'originale  ,  e  la  fece 
collocare  nel  sua  Reale  appartamento  .  Fu  intagliata 
dal  P.  Lnrenzini  nella  già  nominata  Rticcoltn  ({"''qua' 
dfi  dei  G'  'ndiichi  di  loacaua  .l^znto  premeva  al  Gran 
Principe  che  quella  tavola  gli  pervenisse  intatta  come 
era,  che  però  spedi  a  Poscia  Anton  Domenico  Gabbiani 
suo  primario  Pittore  ,  affinchè  invigilaffe  nel  farla  levar 
dall'altare,  e  ordinasse  il  tutto  per  il  più  ficuro  tra- 
sporto della  medefima  ;  e  volle  che  ciò  fi  facesse  di 
notte  e  colla  maggior  segretezza  ,  alfin  di  evitare  il 
tumulto  e  quel  maggior  dispiacere  che  nel  popolo  di 
quella  Città  avrebbe  causato  il  vederla  privare  del  più 
illustre  pregio ,  dt  1  quale  avevano  ben  ragione  di  glo- 
riarsi .   Nota  de/fEdiz.  di  Roma  ,  e  di  Firenze . 
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S't/inxs  dì  porre  Messcr  Baldassarre  da  Pescii  nella  pieve 
-r«/'/Xft' ^^-^*  sua  patria  dopo  la  morte  di  Raffiiello,  si  tra- 
Wi  OT/jf>V/.  sferi  a  Roma,  dove  giunto  ,  trovò  che  gran 
parte  delle  camere  di  palazzo  erano  state  dipinte 
e  tuttavia  si  dipignevano  da  più  maestri,  e  cosi 
stavano  come  si  vedeva  ,  che  ve  n'  era  una  che 
di  Pietro  della  Francesca  vi  era  una  storia  finita , 
e  Luca  da  Cortona  aveva  condotta  a  buon  ter- 
mine una  facciata ,  e  Don  Pietro  della  Gatta  Aba- 
te di  S.  Clemente  di  Arezzo  (i)  vi  aveva  comin- 
ciato alcune  cose,  e  similmente  Bramantino  da  Mi- 
lano vi  aveva  dipinto  molte  figure,  le  quali  la 
maggior  parte  erano  ritratti  di  naturale  eh'  erano 
tenuti  bellissimi  (*).   Laonde    Raffaello   nella  sua 

arriva- 
rti  DI   t'Jtti   questi    pittori    ha  paibto  a  lungo  il 
Vasari ,  come  fi  può  vedere    mW  l/alice  dei  Pittori  c^r. 
N.deir  td.  di  Rem  a  . 

(*)  //  Ch.Sig.  CoìHJgliere  de  Pa^ave  e  di  parere 
che  le  pitture  qui  fette  da  Agostino  di  Bram untino  deb- 
bansi  riferire  al  renipo  di  Niccolo  V. ,  e  non  di  Giu- 
lio II.  Nella  vita  di  BratN/inte  si  disse  che  il  Bravtaif 
tino  fu  tra  quelli  benevisi  a  Bra">va^:te  che  opero  nel 
Vaticano,  e  che  va  corretta  la  nota  di  Monsignor 
Bottari  nella  quale  appoggiato  alV  autorità  del 
Vasari  dice  che  oltre  le  due  M.idomie  ec.  facesse 
.  Ra^aello  un  S.  Giorgio  per  S-  Vittore  di  Milano  che 
fu  dipinto  da  Enea  Salmeggio  o  Salmasio  insigne  Pit- 
tore Berga!i"asco ,  il  cucle  studiò  co;t  ottimo  sftccess» 
le  opere  di  Raffaello  ?■.'  Roma.  Perciò  è  da  scusarsi 
il  Lomazzo  e  chi  dopo  di  esso  ne  rimase  i/tganttato . 
Questo  degno  Artefice  e  poco  conosciuto  nella  storia 
de IV  iirte  ;  ma  le  molte  opere  afumirahili  che  egli 
fece  in  Bergamo  in  Milano  e  in  altri  luoghi  vagUonD 
per  »gni  elogio.  Avvertirò  qui  una  volta  per  sempre  ^ 
che  qual'>ra  il  Vasari  parla  di  Bramajjtino  ,  come  nella 
vita  di  Girolamo  da  Carpi  ,  va  notato  ciò  che  da  noi  si 
riferì  in  fine  della  l'ita  di  Bramante .  Il  Bramantina 
eowpnse  un  lihro  di  prospettiva  il  quale  iijsieme  agli 
scritti  di  Baldassar  Peruzz;  e  di  Bernardo  Zenala  da 
Trevisi  ,  caduti  uelle  mani  del  Louiazzo ,  non  si  sa  che 
fiie  avessero .  Si  dice  trovarsi  appresso  il  Sig.  Senator 
Nerli  di  Firenze  un  lihro  caute  ne  ntc  60,  disegni  origi- 
n»li  di  Brani  Ani  e .  F,  G.  15. 
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arrivata,  avendo  ricevute  molte  carezze  da  Papa 
Giulio ,  cominciò  nella  camera  della  Segnatura  una 
storia  quando  i  teologi  accordano  la  filosofia  e 
r  astrologia  con  la  teologia  (i)  ,  dove  sono  ritrat- 
Tom.  V.  R  ti  tut- 

(1)  Mi  ftuplsco,  come  sia  corso  un  sì  grosso  errore 
di  credere  che  in  questa  grandissima  facciata  di  mu- 
raglia si  rappresenti  la  concordia  della  filosofia  con  U 
teologia  ,  e  di  più  anche  con  l'aftralogia  la  quale  è  una 
scienza  vana  e  falsa  ,  deteftata  dai  filosofi  e  dai  teolo- 
gi. Anche  il  Lomazzo  nel  lib.  2.  cap.  B.  del  suo  Trat- 
tato (^c.  (  e  il  Borghini  nel  Riposo  a  car.  316  )  adot- 
tò quefto  errore  ,  e  ài  più  aggiugne  che  questa  pittura 
è  neiie  loggie  Vaticane,  dove  ntri  sono  altro  che  le 
fìorie  della  Bibbia  in  assai  piccoli  quadretti .  Del  refto 
queua  pittura  rappresenta  la  Filosofia,  e  quella  dirim- 
petto la  Teologia,  e  l'altre  due  nelle  due  faccia- 
te 'riterali,  in  ciascuna  delle  quali  è  una  fineftra  ,  la 
Legge  e  la  Poefia .  TI  cartone  della  pittura  rappre- 
sentante la  scuola  d'  Atene  è  in  una  camera  della 
libreria  Ambrofiana  in  Milano,  come  dice  il  Ri- 
caardson  tom.  4.  a  car.  41.  Quefta  pittura  della  Filo- 
sofia fu  intagliata  in  rame  presso  Filippo  Tommafini 
nel  l6r7.  E  prima  da  Giorgio  Mantovano  ftampata  da 
Girolamo  Cock  nel  1550.  dove  fi  accenna,  efler  quefta 
la  disputa  che  ebbe  S.  Paolo  in  Atene  co' filosofi  Epi- 
curei e  Stoici  riferita  al  cip.  17.  degli  Atti  degli  Apo- 
ftolt .  Ma  quefto  è  uno  sbaglio  non  ci  essendo  qui  San 
Paolo  ,  ma  essendo  una  grande  e  universale  scuola  di 
tutte  le  discipline  filosofiche  ,  e  chi  ha  vedura  quefta 
oltre  ogni  umana  immaginazione  eccellentiilìma  pit- 
tura o  avrà  di  efla  le  ftampe ,  vedrà  che  il  Vasari  ha 
preso  errore  e  mal  descritta  quefta  pittura  ,  e  anche 
dalla  sola  lettura  di  questa  descrizione  ne  refterà  ca- 
pace .  Poiché  come  può  essere  che  gli  aftrologi  avend© 
fatte  delle  figure  geografiche,  le  facciano  portare  per 
mano  degli  Angeli  agli  Evangelisti  che  le  dichiarino  ? 
Veggafi  la  Descriziotìc  delie  immagini  dipinte  da  Raf- 
faello da  Urbino  nelle  camere  del  palazzo  Apostolico  Va- 
ticano di  Gio:  Pietro  Bellori .  Roma  1659.  a  car.  8.  e 
16.  ,  dove  si  troverà  tutto  il  fignificato  e  l'ordine  di  que- 
fte  pitture  ammirabili .  La  più  antica  e  migliore  stampa 
di  questa  pittura  è  quella  d'Agostia  Veneziano  inta- 
gliata nel  1 524  ,  dove  sono  alcuni  pafli  Greci  dell'Evaii- 

ffelio 
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Fiiospfiit-  ji  |.^^^  i  jjyj  jgj   mondo  che    disputano    in   vari 

pinta   ila  j-      o  •    •       j-  i         •  i       •      i        i        ' 

Kafaeiie    "^odi .  bonovi  111  disparte  alcuni  astrologi  che  han- 
tittt'i   la    no  fatte  figure  sopra    certe    tavolette    e    caratteri 
icuoia     jf^  y^^j  ny)(]i  di  geomanzia  e  d'astrologia,    ed  ai 
I     tiai.    Vangelisti  le  mandano  per  certi  angeli  bellissimi  , 
i  quali  Evangelisti   le    dichiarano  .   Fra  costoro  è 
un  Diogene  con  la  sua  tazza  a  giacere    in   su    le 
scalee,    figura    molto   considerata    e  astratta,  che 
per  la  sua   bellezza  e  per  lo   suo  abito  cosi  a  caso 
è  degna  d'esser  lodata.  Similmente  vi  è  Aristotile 
€  Platone,  l'uno  col  Timeo  in  mano^  l'altro  con 
l'Etica,  dove  intorno  gli   fa   cerchio    una   grande 
scuola  di  filosofi.  Né   si  può  esprimere  la   bellezza 
di  quegli  astrologi,  geometri,    che  disegnano  con 
le  seste  in  su  le  tavole  moltissime  figure  e  caratte- 
ri.    Fra  i  medesimi  nella   figura  d'un  giovane    di 
formosa  bellezza,  il  quale  apre  le  braccia  per   ma- 
raviglia, e  china  la  testa,  è  il  ritratto  di  Federi- 
go II.  Duca  di  Mantova   che  si  trovava  allora  in 
Koma  ;    evvi  similmente  una  figuri  che  chinata  a 
terra  con  un  pajo  di  seste  in  mano,  le  gira  sopra 
le  tavole  j  la  quale  dicono  essere  Bramante  archi- 
tettore ,  ed  egli  non    è   meii  desso   che    se   fosse 
vivo ,  tanto  è  ben  ritratto  :    e  allato  a  una    figura 
che  volta  il  di  dietro   ed  ha    una  palla    del    cielo 
in  mano  è  il  ritratto  di  Zoroastro  ,  e  allato    a  es- 
50  è  Raffaello  Ci)  maestro  di  quest'opera,    ritrat- 
tosi da  se  medesimo  nello  specchio .  Questo  è  una 

testa 

gelio  per  farla  credere  una  storia  sagra  .  Un  pcnfiero 
d'una  scuola  filosofica  e  astronomica ,  ma  più  ristretto 
fi  trova  intagliato  da  Marcantonio  in  forma  piccola 
tutto  diverso  dalla  pittura  del  Vaticano  .  In  fondo  di 
questa  piccola  scuola  fi  legge  l'iscrizione  ignoto  dko  . 
Questa  piccola  stampa  di  Marcantonio  è  rarifiima  al 
maggior  segno  ;  ma  fi  trova  nella  Tuiccnlta  di  flavipe 
nella  libreria  Corfini  .  Nota  delf  Ed.  di  Rtmia  . 

(l)  li  ritratto  di  Raffaello  è  nell'angolo  opposto  al- 
la porta  )  e  quel  vecchio  che  gli  è  allato  vestito  nel 
modo  stesso  è  Pietro  Perugino  suo  maestro.  Nota  dell' 
td.  di  R. 
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testa  giovane  e  d'aspetto  molto  modesto  ,  accom- 
pagnato da  una  piacevole  e  buona  graiia  con  la 
berretta  nera  in  capo.  Né  si  può  esprimere  la 
bellezza  e  la  bontà  che  si  vede  nelle  teste  e  figu- 
re de' Vangelisti,  a' quali  ha  fatto  nel  viso  una 
certa  attenzione  ed  accuratezza  molto  naturale,  e 
massimamente  a  quelli  che  scrivono  .  E  così  fece 
dietro  ad  un  S.  Matteo  mentre  eh'  egli  cava  di 
quelle  tavole  ,  dove  sono  le  ligure,  i  caratteri  te- 
nutegli da  un  angelo,  e  che  le  distende  in  su  un 
libro ,  e  un  vecchio  che  messosi  una  carta  in  sul 
ginocchio,  copia  tanto  quanto  S.  Matteo  distende; 
e  mentre  che  sta  attento  in  quel  disagio,  pare 
ch'egli  torca  le  mascella  e  la  testa,  secondo  eh' 
egli  allarga  ed  allunga  la  penna.  Ed  oltra  le  mi- 
nuzie delle  considerazioni,  che  son  pure  assai,  vi  è 
il  componimento  di  tutta  la  storia  ,  che  certo  è 
spartito  tanto  con  ordine  e  misura,  ch'egli  mostrò 
veramente  un  sì  fatto  saggio  di  se,  che  fece  cono- 
scere ch'egli  voleva  fra  coloro  che  toccavano  i 
pennelli  tenere  il  campo  senza  contrasto  .  Ador- 
nò ancora  quest'  opera  d'  una  prospettiva  e 
di  molte  figure  finite  con  tanto  delicata  e  dolce 
maniera,  che  fu  cagione  che  Papa  Giulio  facesse  /' ^-^^ '*./'» 
buttare  a  terra  tutte  le  storie  degli  altri  maestri  e  ^''"«'^/^  "«/- 
vecchj  e  moderni  ,  e  che  Raffaello  solo  avesse  il  /«  pitture, 
vanto  di  tutte  le  fatiche  che  in  tali  opere  fossero  perchè  so.'o 
state  fatte  fino  a  quell'ora.  E  sebbene  l'opera  (^'i  r^^J^% 
Gio:  Antonio  Soddoma  da  Vercelli  (i),  la  quale  *^*^'"' 
era  sopra  la  storia  di  RaiTaello,  si  doveva  per  com- 
missione del  Papa  gettare  per  terra,  volle  nondi- 
meno Raffaello  servirsi  del  partimento  di  quella  e 
delle  grottesche  ;  e  dov'  erano  alcuni  tondi ,  che 
son  quattro,  fece  per  ciascuno  una  figura  del  si- 
gnificato dille  storie  di  sotto,  volte  da  quella  ban- 
da   dov'era  la  storia.   A  quella   prima,  dov' egli 

R  ij  ave- 

(l)  Intende  delle  dipinture  che   erano  nelle  Volte 
delle  stanze.  Del  Soddoma  qui  nominato  si  troverà  la 
Vita  in  uno  Perseguenti  Tomi.  N.  deW  Ed.  di  R, 
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aveva  dipinto  la  filosofia  e  l'astrologia,  geome- 
tria e  poesia  che  si  accordano  con  la  teologia , 
v'  è  una  femmina  fatta  per  la  Cognizione  delle 
cose,  la  quale  siede  in  una  sedia,  che  ha  per  reg- 
gimento da  ogni  banda  una  Dea  Cibele ,  con  quel- 
le tante  poppe  che  dagli  antichi  era  figurata  Dia- 
na Polimaste  ,  e  la  veste  sua  è  di  quattro  colori 
figurati  per  gli  elementi  ;  dalla  cesta  in  gm  v'  è 
il  color  del  fuoco  ,  e  sotto  la  cintura  quel  dell' 
aria  :  dalla  natura  al  ginocchio  è  il  color  della 
terra,  e  dal  resto  per  fino  ai  piedi  è  il  colore  dell' 
acqua.  E  così  1'  accompagnano  alcuni  putti  vera- 
mente bellissimi .  In  un  altro  tondo  volto  verso  li 
finestra  che  guarda  in  Belvedere  è  finta  la  Poesia, 
la  quale  è  in  persona  di  Polinnia  coronata  di  lau- 
ro ,  e  tiene  un  suono  antico  in  una  mano  e  un 
libro  nell'altra  e  soprappostele  gambe,  e  con  aria 
e  bellezza  di  viso  immortale  sta  elevata  con  gli 
occhi  al  Cielo ,  accompagnandola  due  putti  che 
sono  vivaci  e  pronti ,  e  che  insieme  con  essa  fan- 
no varj  componimenti  e  con  l'altre;  e  da  questa 
banda  vi  fece  poi  sopra  la  già  detta  finestra  il  mon- 
te di  Parnaso  (i).  Nell'altro  tondo  che  è  fatto  so- 
pra la  storia,  dove  i  Santi  .Dottori  ordinano  la 
Messa  (2),  è  una  Teologia  con  libri  ed  altre  co- 
se 

(1)  Questa  istoria  è  stua  intagliata  eccllcntlssi- 
mamente  da  Marcanton  o  Raimondi  ,  ma  con  qualche 
varietà,  perchè  ricavò  l' intaglio  non  dalla  pitturi  ,  ma 
da  uno  schizzo  di  Kaffaello.  ed  è  stata  poi  rinragliata 
debolmente  .  La  diverfirà  confiste  che  nella  stampa  vi 
è  qualche  putto  di  piià  in  aria ,  e  nella  pittura  san  più 
poeti  che  nella  stampa  ,  nella  quale  Apollo  suona  una 
lira  all'antica,  dove  nella  pittura  suona  un  violino.  Si 
crede  che  Rafficllo  il  facesse  in  grazia  di  un  sonatore 
eccellente  di  quei  tempi     N.  delTEd.  di  R. 

(2)  U  Bellori  nel  luogo  citato  l'intitola:  Imagine 
del  SS.  Sacramento  dell'  Eucaristia  ,  ovvero  della  Teolo- 
gia .  Ma  per  verità  Raffaello  non  ebbe  altro  in 
mente  ,  che  rappresentare  la  Teologia.  Questa  è  la. 
prima    storia    che    egli    dipignesse    nelle    muraglie    di 

queste 
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se  attorno,  co' medesimi  putti  non  men  belli  che 
gli  altri .  E  sopra  T  altra  finestra  che  volta  nel  cor- 
tile fece  nell'altro  tondo  una  Giustizia  con  le  sus 
bilance  e  la  spada  inalberata ,  co' medesimi  putti 
che  all'altre  di  somma  bellezza,  per  aver  egli  nel- 
la storia  di  sotto  della  faccia  fatto  come  si  dà  le 
leggi  civili  e  le  canoniche  ,  come  a  suo  luogo  dì- 
remo.  E  cosi  nella  volta  medesima  in  su  le  can- 
tonate de' peducci  di  quella  fece  quattro  storie  di- 
segnate e  colorite  con  una  gran  diligenza,  ma  di 
figure  di  non  moka  grandezza  ;  in  una  delle  quali 
verso  la  Teologia  fece  il  peccar  d'Adamo  ,  lavora- 
to con  leggiadrissima  maniera,  nel  mangiare  del 
pomo  ;  ed  in  quella  dov'  è  l'Astrologia  vi  è  ella 
medesima  che  pone  le  stelle  fisse  e  V  erranti 
a' luoghi  loro.  Nell'altra  poi  del  monte  di  Par- 
naso è  Marsia  fatto  scorticare  a  un  albero 
da  Apollo  :  e  di  verso  la  Storia  dove  si  dan- 
no i  decretali,  è  il  giudizio  di  Salomone  quando 
egli  vuol  far  dividere  il  fanciullo.  Le  quali  quat- 
tro istorie  sono  tutte  piene  di  senso  ed  effetto,  e 
lavorate  con  disegno  buonissimo  e  di  colorito  va- 
go e  grazioso  (i).  Ma  finita  ormai  la  volta,  cioè 
li  Cielo  di  quella  stanza ,  resta  che  noi  raccontia- 
mo quello  che  fece  faccia    per    faccia   a    pie  delle 

R  iij  cose 

questt  «tanze  ,  come  si  vede  dalla  maniera  dell* 
composizione  e  .iisrrihazi  me  delle  figure,  che  ri- 
sente alquanto  del  tire  di  Pietro  Perugino  e  degli 
altri  antichi.  Ma  quanto  al  disegno  ,  al  colorico ,  e  ali* 
altre  prerogative  non  cede  all'altre  fatte  posteriormen- 
te .  Si  trova  intagliita  in  rame,  ma  non  [con  moltA 
eccellenza  .    Nota  delT  kd.  di  Roma  , 

(l)  Le  quattro  ficrurc  ,  che  sono  nei  tondi,  sono 
stupende.  Le  abbiamo  intagliate  in  rame  in  forma 
grande ,  ma  deboìmernce;  in  piccolo  poi  ci  sono  inta* 
gliate  o  da  Marcantonio  o  da'  suoi  eccellenti  scolari  . 
Le  quattro  storie  che  sono  sotto  ad  esse  non  meno  stu- 
pende non  so  se  mai  si  sieno  vedute  intagliate  tutte, 
ma  lo  meriterebbero  psr  la  loro  singoiar  B»rfeii»ne  . 
N.  dflVtd.  di  R.         ' 
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cose  dette  di  sopra.  Nella  facciata  dunque  di  ver- 
Fceji.t.  SO  Belvedere,  dov'  e  il  monte  Parnaso  e  il  f^nte 
di  Elicona ,  fece  intorno  a  quel  monte  una  selva 
ombrosissima  di  lauri ,  ne'quali  si  conosce  per  la 
loro  verdezza  quasi  il  tremolare  delie  foglie  per 
l'aure  dolcissime-,  e  nell'aria  una  infinità  d'  Amo- 
ri ignudi  con  beìiissime  arie  di  viso  che  colgono 
rami  di  lauro  e  ne  fanno  ghirlande,  e  quelle  spar- 
gono e  gettano  per  il  monte  ,  nel  quale  pare  che 
spiri  veramente  un  fiato  di  divinità  nella  bellezza 
delle  figure  e  nella  nobiltà  di  quella  pittura,  la 
quale  fa  maravigliare  chi  intentissimamente  la  con- 
sidera come  possa  ingegno  umano,  con  l'imperfe- 
zione di  semplici  colori ,  ridurre  con  1'  eccellenza 
del  disegno  le  cose  di  pittura  a  parere  vive,  sic- 
come sono  anco  vivissimi  que'  poeti  che  si  veg- 
gono sparsi  per  il  monte,  chi  ritti  chi  a  sedere  e 
chi  scrivendo,  altri  ragionando  ed  altri  cantando 
o  favoleggiando  insieme  a  quattro  a  sei ,  secondo 
che  gli  è  parso  di  scompartirgli.  Sonvi  ritratti  di 
Ritratti  di  naturale  tutti  i  più  famosi  e  antichi  e  moderni 
fMt  rtw»'-  poeti  che  furono  o  ch'erano  fino  ai  suo  tempo,  i 

tht    e  mo-    *        , .    ^  .  ,  1  ^ 

titmi .  quali  furono  cavati  parte  da  statue,  parte  aa  me- 
daglie, e  molti  da  pitture  vecchie,  e  ancora  di  na- 
turale mentre  ch'erano  vivi  da  lui  medesimo.  E 
per  cominciare  da  un  capo,  quivi  è  Ovidio,  Vir- 
gilio, Ennio,  Tibullo,  Catullo,  Properzio,  e  Ome- 
ro ,  che  cieco  con  la  testa  elevata  cantando  ver- 
si,  ha  a' piedi  uno  che  gli  scrive.  Vi  sono  poi 
tutte  in  un  gruppo  le  nove  Muse  ed  Apollo  con 
tanta  bellezza  d'  arie  e  divinità  nelle  figure  ,  che 
graria  e  vita  spirano  ne'  fiati  loro .  Evvi  la  dotta 
Safo  e  il  divinissimo  Dante  ,  il  leggiadro  Petrarca 
e  l'amoroso  Boccaccio,  che  vivi  vivi  sono;  il  Ti- 
baldeo  similmente  (i),    ed    infiniti  altri  moderni: 

la 

(lì  Evvi  anche  il  Sannazzaro.  Dante  è  somiglian- 
tissimo ,■  ma  in  piìx  grande  ,  e  piiì  simile  al  vero  è  nel- 
la facciata  della  Teolosia  che  fi  descrive  qui  apprefTo, 

!i  fa- 
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la    quale  istoria  è  fatta  con  molta  grazia    e    finita 
con  diligenza  .    Fece  in  un'  altra   parete  un  Cielo 
con  Cristo    e    la  nostra  Donna,    S.  Ciò.  Battista, 
gli  Apostoli  e  gli  Evangelisti  e  Martiri  .su  le  nu- 
gole ,   coti    Dio   Padre    che    sopra  tutti    manda  lo 
Spirito  Santo,  e  raassiraamenre    sopra    un    numero 
infinito  di  Senti  che  sottoscrivono  la  Messa    e    so- 
pra r  Ostia  che  è  sull'  altare  disputano  ,    tra'  quali 
sono  i  quattro  Dottori    della     Chiesa  che   intorno  TtoltgU 
hanno    infiniti     Santi  ;     evvi    Domenico  ,     Fran- 
cesco, Tommaso  d'Aquino,  Bonaventura,  Scoto, 
Niccolò  di  Lira,  Dante  (i),   Fra   Girolamo    Savo- 
narola  da  Ferrara,  e  tutti  i  Teologi  Cristiani  ,  ed 
infiniti  ritratti  di  naturale  :    ed  in  aria  sono   quat- 

R  iiij  tro 

Il  famojo  Cavalier  Carlo  del  Pozzo  aveva  una  lettera 
originale  di  llafFacllo  diretta  all' Ariosto  ove  gli  chie- 
deva notizia  delle  persone  che  voleva  introdurre  nella 
pittura  della  teologia  per  esprimere  bene  il  loro  carat- 
tire  .  Si  osiervi  di  pa-saggio  quali  e  quante  diligenze 
faceiTero  i  grand' uomini  per  far  che  l'opere  loro  venis- 
sero eccellenti  .  In  queste  pitture  fu  Raffaello  assistito 
dal  Bembo  e  dal  Castiglione  ,  come  si  può  vedere  presso 
ilRichardson  tom.  3.  a  car.  3';3.  e  354  ;  ma  non  dal  Po- 
liziano ,  come  egli  soggiunge  ,  perchè  il  Poliziano 
morì  quando  Raffaello  aveva  circa  a  dieci  anni;  tant'è 
vero  che  negli  autori  che  trattano  di  queste  mate- 
rie si  trovann  dapperturco  sbigli  grandifilmi .  Sota 
deir'S.d.  di  K. 

(l)  Fr.  Girolamo  Savonurcb  si  conosce,  perchè  è 
il  suo  ritrartro  ,  ma  non  so  dor.de  il  Vasari  ricavi  cho 
ci  sia  il  Lirano  .  Questa  grande  e  vafta  pitruta  è  inta* 
gliata  in  rame  pel  Tommafini.  Il  Richardson  nel 
lo  {lesso  luogo  dice  che  Dante  non  doveva  es- 
ser messo  tra'  Teologi  ,  ma  che  Raffaello  ve  Iq 
»veva  posto  ,  perchè  era  studioso  del  suo  poe- 
ma. Io  creilo  che  prendi  errore  in  due  cose:  pri- 
ma perchè  Dante  universalmente  e  con  ragione  è 
chiamato  il  poeta  teolog.> ,  es<.4.ndo  il  suo  poema  pieno 
tutto  di  teologia,-  in  secondo  luogo  il  dire  che  Raffa- 
ello fosse  studioso  e  invighiio  JcUa  sua  commedia, 
lo  credo  falso,  e  che  prenda  eiiuivcco  da  iVIichelagno' 
lo  e  Nota  4tlV  Ed.  di  Ror,;a  . 
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tro  fanciulli  che  tengono  aperti  gli  Evangelj;  del- 
le quali  figure  non  potrebbe  pittore  alcuno  formar 
cosa  più  leggiadra  né  di  maggior  perfezione  .  Av- 
vengachè  nell'  aria  ed  in  cerchio  sono  figurati  que' 
Santi  a  sedere,  che  nel    vero  oltre    al   parer   vivi 
di  colori,  scortano  di  maniera  e  sfuggono  ,  che  non 
altrimenti    f^rebbono     se    fossero    di    rilievo  ;  col- 
tre   che    sono  vestiti  diversamente   con  bellissime 
pieghe  di  panni  ,    e    l' arie    delle  teste  più  celesti 
che  umane,  come  si  vede  in  quella  di  Cristo,    la 
«[uale  mostra  quella  clemenza    e    quella   pietà  che 
può  mostrare  agli  uomini  mortali  divinità  di  cosa 
dipinta  .  Conciofosscchè  Raffaello  ebbe  questo  do- 
no dalla  natura  di    far    1'  arie    sue  delle  teste  dol- 
cissime e  graziosis£Ìme,    come    ancora    ne  fa  fede 
la  nostra  Donna  ,  che  messesi  le   mani   al    petto, 
guardando  e  contemplando   il    figliuolo,   pare   che 
non  possa  dinegar  grazia  :  senza  ch'egli,  riservò  un. 
decoro    certo   bellissimo,   mostrando  nelPaiie    de* 
Santi  Patriarchi  l'antichità,  negli  Apostoli  la  sem- 
plicità ,  e  ne'  Martiri  la  Fede  .    Ma  molto  più  arte 
e  ingegno    mostrò    ne' Santi    Dottori  Cristiani,    i 
quali  a  sei  ,  a  tre,  a  due  disputano    per  la  storia; 
si  vede  nelle  cere  loro  una  certa  curiosità  e  un  af- 
fanno nel  voler  trovare  il  certo  di  quel  che  stanno 
in  dubbio,  facendone  segno  col  disputar  con  le  ma- 
ni  e    col  far  certi  atti  con   la  persona ,  con  atten- 
zione degli  orecchj ,  con  l'increspare  delle  ciglia  ,  e 
con  lo  stupire  in  molte  diverse  maniere,  certo  va- 
riate e  proprie;    salvo  che  i   quattro  Dottori  della 
Chiesa,  che  illuminati  dallo  Spirito  Santo   snodano 
e  risolvono  con  le  Scritture  sacre  tutte  le  cose  de- 
gli Evangelj  chi   sostengono  que'putti,  che  <:li  han- 
no in  mano    volando    per    1'  aria  .    Fece  nell'  altra 
faccia,  dov'è  l'altra  finestra,  da  una  parte  Giusti- 
niano che  dà  le  leggi  a'Dottori  che  le  correggano, 
e  sopra    la  Tcmperania,   la  Fortezza  e  la  Pruden- 
za: 
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Ld;    dall'altra  parte  Csce  il  Papa,  che  dà  le  decre- 
rali  canoniche  ,  ed  in  detto  Papa  ritrasse  Papa  Giu- 
lio di  naturale,  Giovanr,i  Cardinale    de' Medici  as- 
sistente che  fu  Papa  Leone  ,    Antonio  Cardinale  di 
Monte  ,  e  Alessandro  Farnese  Cardinale  che  fu  poi    Pontefici  e 
Papa     Paolo    III,    con  ahri  ritratti.  Restò  il  Papa ^''"■''''!'"'"- 
di   quest  opera   molto  sodisfatto;    e   per   largii    le  ^i^^;^^.,^^ 
spalliere  di   prezzo,  com'era  la   pittura,   fece  veni- 
re da  Monte  Oliveto  di  Chiusuri  ,  luogo  in  quel  di 
Siena,  Fr.  Giovanni  da  Verona  allora  gran  maestro     Fra  a  a-, 
dì  commessi  di     prospettive    di  legno  ,  il  quale  vi  1'/""'  ''« 
fece  non  solo  le    spalliere  attorno,    ma  ancora  uscj  M'aefiyo^^'^Hi 
bellissimi  e  sederi  lavorati  in    prospettive,    i  (\udXì  tarsie  fa  u 
appresso  al  Papa  grandissima  graiia  ,  premio,  e  ono-  f^*'    «^'H/ 
re  gli  acquistarono.    E  certo    che  in  tal  magisterio  ^J"^"' ^''"' 
mai  non  fu  nessuno  più  valente  di  disegno   e  d'opc» 
ra,  che  fra  Giovanni,  come  ne  fa  tede  ancora  in  V'c 
rona  sua  patria    una  sagrestia  di  prospettive  di  le- 
gno bellissima  in  Santa  Maria  in  Organo  ,    il  coro 
di  Monte  Oliveto  di  Chiusuri  ,    e  quel  di  S.  Bene- 
detto di  Siena,  ed  ancorala  sagrestia  di  Monte  Oli- 
veto  di  Napoli ,    e  nel  luogo  medesimo    nella  cap- 
pella di  Paolo  da   Tolosa    il  coro  lavorato  dal  me- 
desimo .    Per  il  che  meritò  che  dalla   religion    sua 
fosse  stimato  e  con  grandissimo  onor  tenuto,  nella 
quale  si  morì  d'età   d'anni  68.  l'anno    1537.  E  dì 
costui,  come  di  persona  veramente  eccellente  e  ra- 
ra,   ho    voluto  far  menzione,    parendomi  che  così 
meritasse  la  sua  virtiì  ,  la  quale  fu  cagione  ,  come 
si  dirà  in  altro  luogo,  di  molte  opere  rare  fatte  da 
altri  maestri  dopo  lui  . 

Ma  per  tornare  a  Pv,afracl!o  ,  crebbero  le  virtiì  sue 
di  maniera  ,  che  seguitò  per  commissione  del  Papa  la 
camera  seconda  verso  la  sala  grande:  ed  egli,  che  nome 

,.      .  ■  '-'    .  '      .       "     '  Altro   ri- 

grandissimo  aveva  acquistato,  ritrasse  in  questo  tempo  ^^^^^^  ^  ^jig 
Papa  Giulio  in  un  quadro  a  olio  tanto  vivo  e  verace,  dei  Papa  e 
che  faceva  temere  il  ritratto  a  vederlo,  come  se  tltre  cr^cn . 
proprio  egli  fosse    il  vive:  la  nuale  opera  è  oggi  in 

S.  Ma- 


266  VITA 

S.  Maria  del  popolo  (i)  con  un  quadro   di    nostra 
Donna  bellissimo  ,  fatto  medesimamente    in   questo 
tempo,  deutrovi  la  natività  di  Gesù  Cristo  ,  dov'  è 
la  Vergine    che  con  un  velo  cuopre   il  figliuolo;  il 
qual'  è  di  tanta  bellezza,  che  nell'  aria  della  testa  e 
per  tutte    le  membra  dimostra  esser    vero  figliuolo 
di  Dio  ;  e  non  manco  di  quello  è  bella  la  testa  e  il 
volto  di  essa  Madonna,  conoscendosi   in    lei,  oltre 
la  somma    bellezza  ,    allegrezza   e  pietà.    Evvi   un 
Giuseppo    che   appoggiando    ambe  le   mani  ad  una 
mazza,  pensoso  in  contemplare    il  Re  e  la   Regina 
del  Cielo,  sta  con  un  ammirazione  da  vecchio  san- 
tissimo :    e  amendue   questi  quadri    si    mostrano  le 
Rflifueiio  feste  solenni  (2)  .  Aveva  acquistato  in  Roma  Raf- 
ingr(iH.iUte  faello  in  questi  tempi  molta  fama,    e  ancorché  egli 
'veZ'te'uai'-  S-Vcssi  la  maniera    gentile    da  ognuno    tenuta   bel- 
seitiMicbt-  lissima  ,  e  con  tutto  eh'  egli  avesse   veduto  tante 
itigHoh.       anticaglie  in    quella   Città    e  ch'egli  studiasse  con- 
tinuamente, non  aveva  però  per  questo  dato  anco- 
ra alle  sue    figure  una  certa   grandezza   e   maestà  , 
che  e'  diede  loro  da  qui    avanti  .    Avvenne  adun- 
que in  questo   tempo  che  Michelagnolo  fece  al  Pa- 
pa nella  cappella  quel  remore  e  paura  ,  di  che  par- 
leremo  nella  vita  sua  ,  onde  fu  sforzato  fuggirsi   a 
Fiorenza;   per  il  che   avendo  Bramante  la    chiave 
della  cappella,   a    Raffaello,    come    amico,  la  fece 
vedere,  acciocché  i  modi  di  Michelagnolo  compren- 
dere potesse .    Onde   tal  vista   fu   cagione    che    in 

S.  Ago- 

(l)  Tanto  nella  prima  edizione,  quanro  nella  se- 
conda presso  i  Giunti  si  legge  e  isì  ;  mi  nella  ristampa 
di  Bologna  si  legge;  La  qual  opera  è  oggi  appre-fo  il 
Cardinale  Sfondrato  .  Io  non  so  dire,  perchè  «^ia  stata 
fatta  questa  mutazione  e  con  qual  foud -mento  .  In 
S.  Agoftino  è  una  lagìonevol  copia  di  qu  sto  quadro  fit- 
ta da  Avanzino  Ntucci  da  Città  di  Castello  '  E'  stato 
intagliato  in  rame  da  Giorgio  Mantovano  e  da  altri  . 
N.  de  ir  Ed.  dì  R.  .^        V 

(2)  Questi  quadri  adesso  non  'i    mostrano  più  ,  né 
so  dove  sieno  .  Noia  delf  td.  di  Roma. 
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S.  Agostino  Ci")  sopra  la  S.  Anna  d'Andrea  Sanso-   l's"'^'»^- 
vino   in  Roma    Ralfaello  subito  rifacesse  di  nuovo  ^p^fp//^j 
lo  Esaia  profeta  che  ci  si  vede,  che  di  già  l'ave-  i.h^_ft  u  pia 
va  finito  ;    nella  quale  opera  ,  per  le  cose  vedute  .ftufirnu  di 
di  Michelagnolo,  migliorò,  ed  ingrandì  fuor  dimo-  -P-"^'"'"'' • 
do  la  maniera    (2)    e  diedele    più   maestà:    perchè 
nel  veder  poi    Michelagnolo    T  opera  di  Kaflfaello., 
pensò  che  Bramante  ,  com'era  vero  ,  gli  avesse  fat- 
to quel  male    innanzi   per  fare  utile  e  nome  a  Uaf* 
faello.  Al  quale  Agostino  ,Chisi  Sanese  ricchissimo 
mercante  e  di  tutti  gli   uomini  Virtuosi    amicissimo 
fece  non    molto  dopo    allogazione    d'una  cappella, 
e  ciò  per  avergli  poco  innanzi  Raffaello  dipinto  in 
una  loggia  del  suo  palazzo ,  oggi  detto  i    Chisi  in 
Trastevere  ,  con  dolcissima  maniera  una  Galatea  C3) 
nel  mare  sopra  un  carro  tirato  da  due  delfini,  a  cui 
sono  intorno    i  Tritoni  e  molti  Dei  marini.  Aven- 
do dunque    fatto   Raffaello  il  cartone    per  la    detta 
cappella,  la  qual' è  all'entrata  della  Chiesa  di  San- 
ta Maria  della  Pace  a  man  destra  entrando  in  Chie- 
sa 

(0  II  Richarcìson  tomo  Terzo  a  carte  154.  affer- 
mi» che  questo  profeta  ,  eh'  è  in  S.  Agostino  ,  è  dipin- 
to a  olio  sopra  una  tavola  .  Ma  questo  è  un  grande  sba- 
glio ,  perchè  è  a  fresco  sopra  un  pilastro.  Racconta  che 
Mich:lagnoIo  giudicò  che  il  solo  ginocchio  di  questa 
figura  valeva  il  prezzo  che  ricusava  di  pagare  chi  l'ave- 
va fatto  fare  .  No/rt  delTEdiz.    di  Roma  . 

ti  II  Bellori  sostiene  che  non  sia  vero  ,  che  Raf- 
faello apprendesse  éal  Bonarrotl  a  ingrandire  la  manie' 
ra  .  Ma  il  Signor  Canonico  Luigi  Crespi  figliuolo  del 
celebre  pittore  Giuseppe  detto  lo  Spagnoletto  ,  ed  egli 
pare  dilettandosi  per  suo  divertimento  di  maneggiar 
eruditamente  i  pennelìi  ,  ha  difeso  Giorgio  Vasari  egre- 
giamente in  tre  lettere  stimpate  nel  secondo  tomo  tra 
le  Ptttcric'ji:  .  M.i  scn//  altro  al  solo  veder  questo  pro- 
feta vi  si  ravvisa  la  maniera  del  Bonarroti  .  Nota  dell' 
td.  dì  Roma  . 

(3)  La  Galatpa  fa  intagliata  da  Marcantonio  chaè 
carta  rarissima  Fu  anche  intagliata  più  volte  da  altri 
intagliatori  in  rame,  e  fra  gli  altri  dui  Golizio  nell'an- 
no 1^92,  N.  delVtd.  di  R. 
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sa  per  la  porta  principale  ,  la  condusse  lavorata  ia 
fresco  della  maniera  nuova  alquanto  più  magnifica 
e  grande ,  che  non  era  la  prima  .  Figurò  Raffaello 
in  questa  pittura ,  avanti  che  la  cappella  di  Miche- 
lagnolo  si  discoprisse  pubblicamente,  avendola  non- 
dimeno veduta,  alcuni  profeti  e  sibille  (i),  che  nel 
vero  delle  sue  cose  è  tenuta  la  migliore  e  fra  le 
tante  belle  bellissima  ;  perchè  nelle  femmine  e  nei 
fanciulli  che  vi  sono  si  vede  grandissima  vivacità 
e  colorito  perfetto;    e  quest'opera  (2)  lo  fé  stimar 

gran- 

(1)  Una  di  queste  Sibille  è  stati  intagliata  dal  Bis- 
schop  ,  ricavandola  da  un  disegno  di  mano  di  Francesco 
Salviati  che  egli  prese  per  di  MichclagnoJo  ,  seconda 
che  narra  il  Richardson  a  e.  158.  del  tomo  3.,doveag- 
giugne  che  suo  padre  aveva  il  disegno  originale  fatto 
colla  penna  d'  argento  di  tutta  questa  pittura  -•  la  qua- 
le crede  che  sia  fatta  avanti  al  profeta  di  S.  Agostino 
e  non  dopo,  come  scrive  il  Vasari;  perchè  nel  detto 
profeta  si  vede  uno  scile  piìi  grande  e  più  franco,  0 
più  lontano  dalla  maniera  del  Perugino,  della  quale  si  an- 
dò disfacendo  Raitaello  gradatamente  .  Alcune  figure  di- 
pinte nella  Pace  furono  intagliate  anche  da  Chateau  . 
N,  dell'  td.  di  Roma  . 

(2)  E'  guasta  malamente  per  essere  stati  ritoccata. 
Gran  peste  della  pittura  è  l'ignoranza  di  chi  fa  por 
mano  sulle  vecchie  opere  ,  e  gran  temerità  di  chi  ve 
la  pone  !  Né  da  questa  peste  le  salva  1'  eccellenza  nò 
il  credito  né  la  fama  costante  e  universale  di  chi  pri- 
ma le  dipinse  ne  verun  altro  riparo  .  Contro  questo 
malore  si  parla  molto  ne'  Dialoghi  stampati  in  Luccj. 
pel  Benedini  nel  1754.  Giacomo  Frey  voleva  intagliare 
queste  pitture,  e  avrt^mmo  avuto  un  bello  intaglio  ,  ma 
ne  tolse  il  pensiero  dopo  eh-'  le  vide  guaste.  Mtv  inta- 
glio che  ne  abbiamo  ,  è  poco  felice. 

La  Galatea  riempie  un  solo  spazio  di  quelli,  in  cui 
è  divisa  la  loggia  ,  e  rimanevano  gli  altri  da  dipigne- 
re  ,  ma  al  riferire  del  Richardson  a  e.  336.  Raffaello 
non  proseguì  a  dipignerli  ,  perchè  essendovi  andato  il 
Bonarroti  a  vedere  la  derta  Galatea,  quando  non  vi  era 
nessuno,  disegnò  sul  muro  una  testa  di  Fauno,  d'un  ca- 
rattere molto  più  grande  di  quello  che  aveva  usato  qui- 
vi Raffaello.  Io  credo  che  qucfto  racconto  sia  favoloso, 
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grandemente  vivo    e  morto  per  essere  la  più   rara 
ed  eccellente  opera  che  Raffaello  facesse  in  vita  sua. 
Poi  stimolato   da'prieghi    d'un    cameriere    di  Papa 
Giulio  (i),    dipinse    la    tavola  dell'aitar   maggiore 
d'Araceli,   nella  quale  fece   una   nostra    Donna  in     Tavola  d' 
aria,    con  un  paese  belJissimo ,   un    S.  Giovanni  e  ^'■'^/"''    '« 
un  S.  Francesco  e  S.  Girolamo   ritratto    da  Cardi-  '"  ''" 
naie  ;  nella  qual  nostra  Donna  è  un'  umiltà  e  mo- 
destia veramente  da  Madre  di  Cristo  ;  ed  oltre  che 
il  putto  con  bella  attitudine  scherza  col  manto  del- 
la Madre,  si   conosce  nella  figura  del    S.  Giovanni 
quella  penitenza  che  suol  fare  il  digiuno,  e  nella  te- 
sta si  scorge  una  sincerità  d'  animo  e  una  prontei- 

aa 


perchè  nella  Galatea  non  vi  sono  Fguni,  ondeilBonar- 
roti  potesse  fare  un  contrapposto  ad  essi ,  nò  la  teda  che 
fece  il  Bonarioti  è  d'un  Fauno,  ma  d'un  uomo.  Inol- 
tre cir  è  fatta  tanto  in  alto,  che  non  H  poteva  diegni- 
re  lassìi  senza  fare  i  putti  ,  come  si  dirà  altrove,  quan- 
do fi  parlerà  lungamente  di  quefta  testa  .  N.  delC  t.  di 
Roma  . 

(l)  Molte  cose  sono  da  osservarsi  sopra  quefta  ta- 
vola descritta  da  Giorgio  che  ha  conservare  il  primo 
colorito  .  Il  P.  Casimiro  Romano  nelle  memorie  d'Ara- 
celi a  e.  242.  dice  che  fu  fatta  dipignere  non  da  un  ca- 
meriere di  Giulio  II. ,  ma  da  Sigismondo  Conti  ch'era  Se: 
gretario  di  quel  Papa .  Ma  può  aver  detto  bene  Gior- 
gio ,  perchè  anche  in  oggi  un  cameriere  segreto  ha  il  tì- 
tolo di  segretario  di  camera  del  Papa  ,  e  di  esso  scrive 
le  lettere  che  come  privata  persona  manda  alle  persone  di 
sua  considerazione  ;  e  l'abito  fteffo ,  con  che  in  quefta  ta- 
vola è  ritratto  Sigismondo,  è  di  cameriere  segteto  ,  quan- 
do aflìfte  alla  cappella  pontificia  .  Veroé  che  quefta  tavo- 
la non  è  più  in  Araceli ,  ma  fu  trasportata  a  Fuligno  nel- 
la Chiesa  delle  monache  di  S.Anna  dette  le  contesse, 
come  fi  raccoglie  da  quefta  iscrizione  che  a  lettere  d'oro 
è  nella  ftefla  tavola:  Quefta  tavola  la  fece  dipignere 
missere  Gismondo  Conti  secretarlo  primo  di  Giulio 
secondo,  ed  è  dipinta  per  mano  di  Raphaele  de  Vr- 
bino ,  &  sora  Anna  Conti  nepote  del  ditto  missere 
Gismondo  la  fafta  portare  da  Roma  ,  &  fafta  mette- 
re a  questo  altare  nel  1565.  adì  -23.  de  Maggio,  N, 
de  ir  Ed.  di  R. 
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za-di  sicurtà ,  come  in  coloro  che  lontar/i  dal  moa- 
do  lo  sbefFano ,  e  nel  praticare  il  pubblico  odiano 
la  bugia  e  dicono  la  verità.  Similmente  il  S.  Giro- 
lamo ha  la  testa  elevata  con  gli  occhi  alla  nostra 
Donna ,  tutta  contemplativa  ,  ne'  quali  par  che  ci 
accenni  tutta  quella  dottrina  e  sapienza  ch'egli  scri- 
vendo mostrò  nelle  sue  carte,  offerendo  con  ambe 
le  mani  il  cameriero  in  atto  di  raccomandarlo;  il 
qual  cameriero  nel  suo  ritratto  è  non  men  vivo  che 
si  sia  dipinto.  Né  mancò  Raffaello  fare  il  medesimo 
nella  figura  di  S.Francesco,  il  quale  ginocchioni  in 
terra  con  un  braccio  steso  e  con  la  testa  elevata 
guarda  in  alto  la  nostra  Donna,  ardendo  di  carità 
r.eir affetto  nella  pittura,  la  quale  nel  lineamento  e 
nel  colorito  mostra  ch'ei  si  strugga  d' affezione ,  pi- 
gliando conforto  e  vita  dal  mansuetissimo  guardo 
della  bellezza  di  lei  e  dalla  vivezza  e  bellezza  del 
figliuolo.  Fecevi  Raffaello  un  putto  ritto  in  mezzo 
della  tavola  sotto  la  nostra  Donna  ,  che  alza  la  te- 
sta verso  lei  e  tiene  un  epitaffio  (i)  ,  che  di  bel- 
lezza di  volto  e  di  corrispondenza  della  persona 
non  si  può  fare  né  più  grazioso  né  meglio  ;  ol- 
treché v'è  un  paese  che  in  tutta  perfezione  è  sin- 
golare 

(l)  Presentemente  nella  caitella  che  tiene  nelle  ma- 
ni queiìo  putto  non  vi  si  legge  niente  ne  v'  è  vesti- 
gio alcuno  di  scrirtura  .  La  tavola  è  ben  conser  a- 
ta  ,  ed  è  della  più  eccellente  maniera  di  RafFaello  ,  ma 
l'invenzione,  cioè  la  disnosi/:!one  delie  figure  ,  risente 
ancora  un  poco  del  fare  dei  suo  maestro,  lo  ne  ho  ve- 
duta una  stampa  intagliata  ad  ac'iaa  forre  da  Vincen- 
zio Vittoria  Spagnuolo  ;  ma  se  ne  desidererebbe  una 
ftampa  migliore.  Ilo  detto  che  il  detto  Sigismondo  po- 
teva essere  cameriere  segreto  e  segretario ,  tanto  più 
che  il  medesimo  P.  Casimiro  vuole  che  per  segretario 
s'intendi  Abbreviatore  del  sacro  palazzo  apostolico,  che 
era  si  dice  viso  di  cvrIa  ;  e  appunto  adesso  si  trova 
camerier  segreto  e  viso  dI  cvuIa  e  inoltre  segretario 
della  cifra  Mons.  Gio  Carlo  Boschi  Prelato  di  somma 
piobità  e  di  molta  erudizione.  Fu  il  detto  Sigismon- 
do celebre  istorico,  quantunque  le  sue  istorie  siene 
tuttavia  manoscritte.  Nota  dell' Ed.  di  Roma. 
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golare  e  bellissimo  .  Dappoi    continuando  le  came- 
re di  palazzo ,  fece  una  storia  del   miracolo  del  Sa- 
.  cramento  (i)  del  corporale   d'Orvieto    o  di  Bolse-       Miratoh 
na    ch'eglino    sei  chiamino,    ncHa    quale  storia  si  ''"^    s.iir,>it- 
vede  al  prete,    mentre  che  dice  Messa,  nella  testa 
infocata   di     rosso    la  vergogna  eh'  egli    aveva  nel 
vedere  per   la  sua  incredulità  fatta    liquefar  l'Ostia 
in  sul  corporale  ,   e  che  spaventato  negli    occhi    e 
fuor  di  se  smarrito    nel    cospetto    de'  suoi  uditori  , 
pare  persona  irrisoluta  ;  e  si  conosce  nell'attitudine 
del'e  mani  qu^si  il  tremito  e  Io  spavento  che  si  suo- 
le in    simili  casi    avere.    Fecevi    Raffaello   intorno 
molte  varie  e    diverse  figure  :    alcuni    servono  alla 
Messa  ,  altri  stanno  su  per  una  scala  ginocchioni , 
ed  alterati  dalla  novità  del  caso  fanno  bellissime  at- 
titudini   in  diversi   gesti  ,  esprimendo  in  molte  un 
affetto  di  rendersi    in  colpa,    e  tanto  ne'maschj    e 
quanto  nelle  femmine  j  fra  le  quali  ve  n'ha  una  che 
a  pie  della  storia  da  basso  siede  in  terra,   tenendo 
un  putto  in  collo  ,  la  quale  sentendo  il  ragionamen- 
to che  mostra  un'altra  di  dirle  del  caso  successo  al 
prete,  maravigliosamente  si  storce,  mentre    eh'' ella 
ascolta  ciò  con  una  grazia  donnesca  molto  propria 
e  vivace.   Finse    dairaltra    banda   Papa   Giulio  che 
ode  quella  Messa,  cosa  maravigliosissima ,  dove  ri- 
trasse il  Cardinale  di  San  Giorgio    (2)  ed  infiniti; 
e  nel  rotto  della    finestra  accomodò    una    salita  di 
scalee  che  la  storia  mostra  intera,  anzi  pare  che  se 
il  vano  di  quella  finestra  non  vi  fosse,  quella  non 
sarebbe  stata  punto  bene  ;  laonde  veramente  se  gli 
può  dar  vanto  che  nell'invenzioni  dei  componimen- 
ti, di  che  storie  si  fossero  ,  nessuno  giammai  più  di 
lui  nella  pittura  è  stato  accomodato  e  aperto  e  va- 
lente; come  mostrò  ancora  in  questo  medesimo  luo- 
go dirimpetto  a  questo  in  una  storia  ,  quando  S.  Pie- 
ro 

(l)Si  dice  che  questo  miracolo  accadde  circa  al  1264. 
sotto  il  Pontificato  d'Urbano  IV.  che  istituì  per  que- 
sto la  festa  del  Corpus    Domini .  Nota  dell' tUiz..  di  Li, 

(2)  Cioè  Raffaello  Riario. 
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S.  Viem  ro    nelle  mani  d'  Erode  in  prigione   è  guardato   da 

ifì  carcere  I:-     ■>•  .         ,  ^     ,,    *    .V  ^.       , 

Unuo  tiair  S'^  armati  :  dove  tanta  e  1  arcnnettura  c\ìq  ha  lena- 
A)i£€ie.       to  in  tal    cosa    e  tanta  la  descrizione  nel  casamen- 
to delia  prigione,  che  in  vero   gli  altri,  appresso  a 
lui,  hanno     più  di  confusione,   eh' egli  ^non  ha  di 
bellezza  ,  avendo    egli  cercato    di  continuo  figurare 
le  storie  ,  com'esse  sono  scritte,  e  farvi  dentro  co- 
se   garbate   ed    eccellenti,   come   mostra  in  questa 
r  orrore  della  prigione  ,    nel  veder    legato  fra  que' 
due  armati  con  le  catene    di  ferro  quel  vecchio,  il 
gravissimo  sonno    nelle   guardie  ,  e   il    lucidissimo 
splendore  dell'  angelo  nelle  scure  tenebre  della  not- 
te  luminosamente    far  discernere  tutte   le  minuzie 
della    carcere  e  vivacissimamente  rispleudere  Tarmi 
di  coloro  in  modo,  che  i  lustri  p:!Jono    bruniti  più 
che  se  fussino  verissimi    e   non    dipinti .  Né  meno 
arte  e  ingegno  è  nell'atto,  quando  egli  sciolto  dal- 
le catene  esce  fuor  di  prigione    accompagnato  dall' 
angelo ,  dove  mostra  nel  viso  San  Pietro  piuttosto 
ri'  essere  un  sogno    che    visibile  ;    come  ancora  si 
vede    terrore    e  spavento  in  altre  guardie,  che  ar- 
mate fuor   della    prigione  sentono    il    romore  della 
porta  di  ferro  ^  e  una  sentinella  con  una  torcia  in 
mano  desta  gli   altri    e    mentre    con  quella    fa  lor 
lume  ,  riverberano  i  lumi  della  torcia  in  tutte  le  ar- 
mi ,  e  dove    non    percuote  quella ,  serve  un  lume 
di  Luna;  la  quale    invenzione    avendola  fatta  Raf' 
faello  sopra  la  finestra  ,  viene  a  esser  quella  faccia- 
ta più  scura,  avvengachè  quando  si  guarda  tal  pit- 
tura ,  ti  dà  lume  nel  viso,  e  contendono  tanto  be= 
He  insieme  la  luce  viva  con  quella   dipinta   co' di- 
versi lumi  della  notte,  che  ti  par  veder  il  fumo  del- 
la torcia,  io  splendor  dell'Angelo,  con  le  siure  te- 
-uabre  della  nette  sì  naturali     e    sì  vere^  che  non 
diresti    mai    ch'ella  fosse  dipinta,  avendo  espresso 
tanto  propriamente  sì  difficile  immaginazione  .  Qui 
si  scorgono  nell'  armi    V  ombre  ,  gli   sbattimenti  ,  i 
riflessi,  e  le  fumosità  del  calor  de'lumi  lavorati  con 
ombra  sì  abbacinata ,  che  in  vero  si  può  dire  eh' 

egli 


DI  RAFFAELLO  DA  URBINO.      17^ 
egli  fosse  il   maestro    degli    altri;    e  per  cosa  che 
contrafaccia  la  notte  ,   più  simile  di  quante  la  pit- 
tura ne  fece  giammai ,  questa  è  la  più  divina  e  da 
unti  tenuta  la  più  rara. 

Egli  fece  ancora  in  una  delle  pareti    nette   il 
culto  divino  (i)  e    1'  arca  degli    Ebrei    ed  il  Can- 
delabro e  Papa  Giulio,  che  caccia    l'avarizia  dalla     {^ori*  tn 
Chiesa,   storia    di  bellezza    e    di  bontà    simile  alla  ^^'""f"'<'P'' 

etta  di  sopra;   nella  quale  stona  si  veggo- 
no alcuni  ritratti  di    palafrenieri'  (3)  che  vivevano 
allora,  i  quali  in  su  la  sedia  portano    Papa    Giulio 
veramente  vivissimo  ,    al  quale  mentre    che  alcuni 
popoli  e  femmine  fanno  luogo,  perchè  e' passi  ,  si 
vede  la  furia  d'un  armato  a  cavallo,    il  quale  ac- 
compagnato da  due  a  pie,  con  attitudine  ferocissi- 
ma urta  e  percuote  il  superbissimo  Eliodoro,  che  per 
comandamento  d'  Antioco  vuole  spogliare  il  tempio 
di  tutti  i  depositi  delle  vedove  e  de' pupilli.  E  già 
si  vede  lo  sgombro  delle  robe    ed  i  tesori  che  an- 
davano via,  ma   per  la  paura  del  nuovo  accidente 
d'Eliodoro  abbattuto  e  percosso  aspramente  da' tre 
predetti,  che  per  esser  ciò  visione  da  lui  solamen- 
te sono  veduti   e   sentiti   si  veggono  tutti  traboc- 
care e  versare  per  terrai,    cadendo    chi    Ji  portava 
Tom.   V.  S  per 

(1)  La  ftoria  rappresenta  Eliodoro  andato  al  tem- 
pio di  Gerusalemme  per  saccheggiarlo  ,  come  si  legge 
ne'  libri  de'  Maccabei  .  Questa  istoria  fu  intagliata  in 
rame  ad  acquaforte  da  Carlo  Maratta ,  ed  è  una  bella 
e  rara  carta  per  esser  disegnata  eccellentemente  La 
pittura  fu  fatta  l'anno  1512.  e  si  crede,  che  sopra  di 
essa  molto  vi  abbia  lavorato  Giulio  Romano,  perchè  è 
d'una  tinta  più  forte  e  più  sicura  di  quella  di  Raf- 
faello. N   dell  t.diz.  di  Rowa. 

(2)  Il  oalafreniere  che  è  più  avanti  è  II  ritratto 
di  Marcantonio  Raimondi  suddetto  eccellentissimo 
intagliatore,  e  dietro  al  Papa  è  ritratto  il  segretario 
de' memoriali  che  tiene  un  foglio  in  mano,  ed  evvi 
scritto  sopra  :  Jo.  Petto  de'  Foliariis  Cremoften.  Vedi  la 
Descrizinue  del  palazzi  Vaticano  Tom.  3.  a  e.  333.  N, 
dell'  Ediz.di  Roma , 
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per  un  subito    errore  e   spavento  ch'era  nato  in 
tutte  le  genti  d'Eliodoro.   Ed  appartato  da  questi 
si  vede  ii  santissimo  Onia   Pontefice  pontificalmen- 
te   vestito  con    le  mani  e  con  gli  occhi  al  Cielo 
ferventissimamente    orare  ,    afflitto  per  la  compas- 
sione de' poverelli  che  quivi  perdevano  le  cose  lo- 
ro  ed  allegro  per  quel  soccorso,  che  dal  Cielo  sen- 
te sopravvenuto.  Veggonsi  oltra  a  ciò  per  bel  ca- 
priccio di    Raffaello    molti  saliti  sopra  i  zoccoli  del 
i&asamento  ed    abbracciatisi   le  colonne»    con  atti- 
tudini disagiatissimc  stare  a  vedere,    ed  un  popo- 
.   lo  tutto  attonito   in    diverse  e  varie  maniere  ,  che 
aspetta  il  successo  di  questa  cosa  (i) .  E  fu  quest' 
opera  tanto  stupenda  in  tutte  le  parti,  che  anco   i 
cartoni  sono   tenuti    in   grandissima    venerazione  : 
//  Mtfjpni  onde   Messer    Francesco    Massini    gentiluomo    di 
Vittore'hl"ht  Cesena,  il  quale  senza  ajuto  d'alcun  maestro,    ma 
gran  prezzo  ìli  fiu  da  fauclullezza  guidato  da  straordinario  istin- 
i  eattoni  <((;  [q  di  natura ,  dando  da  se  medesimo    opera  al  di- 
^"/^Zr"  **'  segno  ed  alla  phtura,  ha  dipinto  quadri  che    sono 
stati  molto  lodati  dagli  intendenti  dell'arte,    ha  fra 
moki  suoi  disegni  ed   alcuni  rilievi  di  marmo  an- 
tichi  alcuni    pezzi  del  detto  cartone  (2) ,  che  fece 
Raffaello  per  questa  istoria  d'  Eliodoro  ,    e    li  tie- 
ne in  quella  stima  che  veramente  meritano.  Né  ta- 
rerò  che    Messer  Niccolò  Massini,  il  quale  mi  ha 
di  queste  cose  dato  notizia ,  è ,  come  in  tutte  l'al- 
tre cose  virtuosissimo,  delle  nostre  arti  veramen- 
te amatore.  Ma  tornando    a  Raffaello,  nella  volta 

poi 

(l)  Le  pitture  di  questa  stanzi  furono  fatte  in  va- 
j]  tempi.  L'Eliodoro  e  la  Messa  col  miracolo  del  cor- 
porale furono  dipinte  nel  15 12.  sotto  Giulio  lì.,  l'Af 
fila  e  la  scarcerazione  di  S.  Pietro  nel  1514.  nel  pon- 
tificato di  Leon  X.  N.  dell'  Ed.  di  Roma . 

(3)  Il  Sig.  Marictte  ha  due  teste  di  queflro  carto- 
fte  che  furono  già  nella  raccolta  di  disegni  del  fuSig- 
Croiat.  Quefle  sono  le  due  tefle  degli  angeli  che  per- 
«uotono  Eliodoro,  che  sono  tanto  vivaci,  che  il  solo 
ftaffaello  era  capace  di  farle  tanto  *sotessiv9 .  Nota 
delVEd.di  R^rnu.  ^ 
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poi  che  vi  è  sopra    fece    quattro    storie  :    Tappa-  À^ftrizttm 
rizione   di  Dio   ad  Abram   (0    nel  promettergli  la  %/^j^^  *' 
moltiplicazione  del  sci-ne  suo  ,  il  sacrifizio  d'Isaac, 
la  scala  di    Giacob,   e  i"  rubo    ardente  di    Moisè, 
nella  quale  non  si  conosce  meno  arte,  invenzione, 
d'ssgno  ,  e  grazia ,   che  nell'  altre  cose  lavorate  di 
lui  .  Menti  e  che  la  felicità  di  questo  artefice  face- 
va di  fc  tante  gran  maraviglie  ,  l'invidia  della  for- 
tuna   j^rivò    della    vita     Giulio    II.  ,    il    qual'  era 
alimeiitatore  di  tal  virtù   ed    amatore  d'  ogni  cosi 
buona .  Laonde  fu  poi    creato    Leone   X. ,    il  qua-      M/mtét» 
le  volle  che  tale  opera  si  seguisse ,    e  Raffaello  ne  Ghuio  ir,  è 
sali  con  la  virtù  in    cielo   e  ne  trasse  cortesie  in-  ^'"  /"*"{* 

nite  ,  avendo  incontrato  in  un  Principe  si  gran- 
de ,  il  quale  per  eredità  di  casa  sua  era  molto  in- 
clinato a  tal' arte;  per  il  che  Raffaello  si  mise  in 
cuore  di  seguire  tal" opera  ,  e  nell'altra  faccia  fece 
la  venuta  d'Attila  a  Roma  e  l'incontrarlo  a  pie 
di  Monte  Mario  (2)  che  fece  Leone  IH.  Pontefi-  s.  tetne  chi 
ce,  il  quale  lo  cacciò  con  le  sole  benedizioni.  Fc-  aiio7ttnn<t 
ce  Raffaello  in  questa  storia  S.  Pietro  e  S.  Paolo  *'*   -^««^ 

1      ^    j       .  1  j.     Attila  , 

in  aria  con  le  spade  in  mano  che  vengono  a  di- 
fender la  Chiesa:  e  sebbene  la  storia  di  Leone  IIL 
Hon  dice  questo ,  egli  nondimeno  per  capric- 
cio suo  volle  figurarla  forse  così ,  come  interviene 
molte  volte ,  che  così  le  pitture ,  come  le  poe- 
sie   vanno    vagando     per    ornamento    dell'  opa^- 

S  ij  ra , 


(1)  Fu  intagliati  in  rame  questa  pittura  d'Abram* 
da  Marcantonio  e  rintagliara  assai  bene  da'  suoi  sco- 
lari ,  da'  quali  è  intagliato  il  sacrifizio  del  medesimo 
Abramo .  Anche  la  visione  della  scala  che  ebbe  Gia- 
cobbe e  il  detto  sacrifizio  furono  incifi  ad  acquaforte 
da  Gio.  Alessandro  in  Roma  nel  1718.  Il  fatto  ancora 
di  Moisè  ,  a  cui  Iddio  apparve  nel  roveto  ardente,  fi 
trova  meflb  iniftampa.  Nota  delV  Ed.  di  Roma. 

(2)  L' incontro  fu  nel  Mantovano  preffo  il  fiumo 
Mincio .  Vedi  il  Bellori  ivi  1  cart.  33.  Il  Vasari  fu  in- 
gannato da  Gio.  Villani  libi.  3.  cap.  3.  Nota  dell'  Ed. 
di  Roma . 
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Ta  ,  (i}  non  sì  dlscostando  però  per  modo  non  con- 
veniente dal  primo  intendimento .  Vedesi  in  que- 
gli Apostoli  quella  fierezza  e  ardire  cele  ^-  ,  che 
suole  il  giudizio  divino  molte  volte  mettere  nel  vol- 
to de'servi  suoi  per  difender  la  santissima  religio- 
ne :  e  ne  fa  segno  Attila,  il  quale  si  vede  sopra 
un  cavallo  nero  balzano  e  stellato  in  fronte,  bellis- 
simo quanto  più  si  può,  il  quale  con  attitudine  spa- 
ventosa alza  la  testa  e  volta  la  persona  in  fuga. 
Sonovi  altri  cavalli  bellissimi,  e  massimamente  un 
giannetto  macchiato  che  è  cavalcato  da  una  figu- 
ra ,  la  quale  ha  tutto  lo  ignudo  coperto  di  scaglie- 
a  guisa  di  pesce ,  il  che  è  ritratto  dalla  colonna 
Trajana ,  nella  quale  sono  i  popoli  armati  in  quel- 
la foggia,  e  si  stima  ch'elle  siano  arme  fatte  di 
pede  di  coccodrilli .  Evvi  Monte  Mario  che  abbru- 
cia ,  mostrando  che  nel  fine  della  partita  de'  sol- 
dati gli  alloggiamenti  rimangono  sempre  in  preda 
alle  fiamme.  Ritrasse  ancora  di  naturale  alcuni  maz- 
zieri che  accompagnano  il  Papa,  i  quali  son  vivis- 
simi, e  così  i  cavalli  dove  son  sopra.;  ed  il  simi- 
le la  Corte  de' Cardinali  j  e  alcuni  palafrenieri  che 
tengono  la  chinea  ,  sopra  cui  è  a  cavallo  in  ponti- 
ficale ,  ritratto  non  men  vivo  che  gli  altri ,  Leone  X. 

e  mol- 

(l)  Non  f.'ce  i  due  Apodoli  in  aria  per  ornamen- 
to, ma  per  nccefììt^i  d'esprimere  che  per  h  protezione 
di  S  Pietro,  e  di  S.  Paolo  fu  mcfTo  in  fuga  Attila  . 
Raffaello  nel  primo  penfi  ro  che  fece  di  quefta  ftoria 
non  avevra  determinato  di  farvi  il  Papa  con  la  sua  Cor- 
te ,  o  almeno  non  lo  voleva  far  tanto  vicino  ,  ma  far- 
lo in  lontananza  ,  credendo,  che  avrebbe  fatto  meglio, 
né  diftoltd  V  attenzione  de«li  spettatori  ,  che  voleva 
che  fiifTero  totalmente  rivoìri  al  terrore  concepito  da 
Attila  alla  vifta  de'Hue  Apiftoli  .  Ma  o  che  così  vo- 
lefle  il  Papa,  o  che  defi'leraflTe  di  cattivarlo,  mutò  pen- 
derò e  ne  abbracciò  uno  meno  felice  e  meno  verifi- 
mile  .  Il  primo  dtseljno  è  nella  raccolta  di  quelli  del 
Re  di  Francia  ,  che  è  (lato  anche  in  antico  intagliato 
in  rame  .  Nota  dell'  Ed.  di  Rema  . 
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e  moki  cortigiani;  cosa  leggiadrissima  da  vedere  (r) 
a  proposito  in  tale  opera    e    utilissima  alTarte  no- 
stra,   massimamente    per   quelli    che    di    tali   co- 
se  son  digiuni.    In    questo  medesimo  tempo   fece 
a  Napoli  una   tavola ,  la   quale  fu  posta  in  S.  Do-   Tavia  pe* 
inenico    nella    caprella  dcv'  è    il    Crocifisso    che  ^V "P-""''^!'"^* 
parlò   a    San    Tonma^^o  d  Aquino .    Dentro     vi    è 
la  nostra  Donna.  S.  Girolamo  vestito  da  Cardina- 
le,   ed    un    Angelo   Raffaello    eh' accompagnn   To- 
bia (2)  .  Lavorò  un    quadro    al    Sig.    Leonello  da  Q„ad,o  pe*- 
Carpi    Signor  di  Meldola,  il  quale  ancor  vive    di  /»  Signor  dì 
età  più  che  novant' anni  ^  il  quale  tu  miracolosis- •'^^'^^''''^*- 
Simo  di  colorito  e  di  bellezza  singolare ,  atteso  eh* 
egli  è  condotto  di  forza  e    d'una  vaghezza   tanto 
leggiadra,  ch'io  non  penso  che  si  possa    far    me- 
glio :  vedendosi  nel  viso  della  nostra  Donna   una 
divinità  e  nell'attitudine  una  modestia,  che  none 
possibile  migliorarla.  Finse    ch'ella  a  man  giunte 
adori  il  figliuolo  che  le  siede  in  su  le  gambe ,  fa- 
cendo carezze  a  S.  Giovanni  piccolo  fanciullo,   il 
quale  lo  adora  insieme  con  S.  Elisabetta  e  Giusep- 
pò.  Questo  quadro  era  già   appresso    il    Reveren- 
dissimo Cardinale  di  Carpi  (3)   figliuolo  di    detto 
Sir;.  Leonello  ,   delle  uoitre  arti  amator  grandissi- 

S  iìj  sima 

(l)  Anche  quefta  ftorìa  fi  trova  intagliata  iarame 
lagionevolmente  dal  Sig.  Bernard,  e  da  L.  Collignon  » 
due  intagliatori  che  mancano  nsll'  Aùecedario  .  N.  de-ll\ 
hd.  di  Rovi  a  . 

{'2)  Quelìo  quadro,  del  qaale  abbiamo  Mp.  eccellente 
ftampa  di  Marcantonio,  non  è  piìi  in  Napoli  .  Si  dice 
che  fosse  traportato  in  Ispagna  ,  e  fia  in  potere  di  quel 
Re  .  /V,  dell'  bd.  di  Roma  . 

(3)  Il  Sig.  Card.  Ridolfo  Pio  da  Carpi  morto  nel 
15^54  amante  delle  Lettere  e  de  Letterati,  di  cui  era 
il  famoso  G/^/cé' del  Virt^ilio  Mediceo  pubblicato  co' ca- 
ratteri della  medefima  forma  colla  scevra  ortografia 
in  Firenze  dall'erudito  e  dotto  Abate  Pier  Francesco 
Foggini  secondo  Cuftude  della  libreria  Vaticaua  .  H. 
ddV  EcUz.  di  R^mn  . 
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»o ,  ed  oggi  dee  essere  appresso  gli  eredi  suoi  (i) . 
Dopo  essendo  stato  creato    Lorenzo   Pucci  Cardi- 
nale di  SS.  Quattro  sommo  Penitenziere  ,  ebbe  gra- 
zia con  esso,  ch'egli  facesse  per   S.  Giovanni  i« 
Tavoi»  dì  monte  di  Bologna  una  tavola,  la  quale  è  oggi  lo- 
i.  Gio:  in  j.^j^  j^gjl^  cappella,  dov'è  il  corpo   della    B.  Ele- 
Mohgna.    "^  ^^'^  Olio,  nella  quale  opera  mostro  quanto    la 
grazia  nelle  delicatissime  mani  di  Raffaello    potes- 
se insiem*  con  Tari»  (2).  Evri  una  S.  Cecilia  che 

da  UH 


(1)  Quefta  Madonna  fu  intagliata  a  bulino  in  Fran- 
cia .  Dubito  che  il  quadro  non  fia  flato  traporta- o  tn 
Francia.  In  Roma  ce  n'è  uno  in  una  casa  privata  el 
•  bellissimo ,  e  se  non  è  originale  ,  certo  è  fattJ  nell<i 
lludio  di  Raffaello,  e  da  lui  ritocco.    N.  dell' ^J,  di  R* 

(2)  Quella  tavola  fu  intagliata  à^  Marcantonio,  e 
poi  da  altri,  ma  debolmente.  Marcantonio  la  intagliò 
sopra  un  disegno  che  ora  è  in  Francia  ,  p-rchc  la  fta.ii- 
Pa  è  alquanto  varia ,  benché  in  poco  dilla  pittura  . 
In  vS.  Lui^i  de'  Francefi  in  Roma  ne  è  una  copia  fat- 
ta da  Guido    Reni  che    ha  poco   da   invidiai»    all'ori- 

finale.  Di  quella  tavola  si  è  parlato  r^Ua  Vita  del 
rancia  a  car.  2;j4.  del  T.  IV.  Francesco  .cibano  celebre 
pittore  parla  a  lungo  del  soggetto  di  quefta  favela  9  l» 
sue  parole  sono  riportate  dal  Malvafìa  nel  tom.  II.  «i 
«.  245  Vedi  anche  il  Richardson  tom.  i.acar.  87  Li 
S  Cecilia  si  fova  intagliata  in  rame  anche  lìa  Giulio 
Sonasene,  conforme  ella  sta  nelU  pittura.  Milord  So* 
mers  ne  aveva  un  disegno  attribuito  a  Innocenzio  da 
Jm^^la,  ma  forse  ricavato  da  un  primo  pensiero  di  Raf- 
faello, perchè  v'era  qualch»  diversità  dalla  tavola, 
guardando  tutti  gli  altri  Santi  in  verso  S.  Cecilia , 
Vedi  il  Richardson  tom.  I.  a  e.  88.  {a).  N.  de IV Ed. 
di  'Roma . 

{a)  Uhm  tavola  tanto  celehre  ,  c»fne  quefia ,  merita 
d^estpre  anche  più  illuflrata  .  Riferiremo  pertanto  /* 
luuga  iscrizione  pofla  nella  Cappella  ève  qtiefla  si  trova 
0  che  ne  indica  Vanno  nel  <fual  fu  dipintg  e  il  pregio  in 
che  da  ognuuo  è  tenuta.,  come  cosa  waravigliosa  .E  per 
verità  la  S.  Cecilia  ,  il  S.  Paolo ,  e  le  altre  figure  piti 
sì  miravo  e  più  si  trovano  bellissime  ,  e  i  panni  stessi 
e  le  pieghe  mostrano  la  profonda  perizia  del  valentissi- 
wo  Artefice  : 

V.  O.  M. 
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da  un  coro  in  cielo  d'Angeli  abbagliata,  sta  a  udì-, 
re  il  suono,  tutta  data  in  preda  all'armonia,  e  si 
vede  nella  sua  testa  quella  astrazione  che  si  vede 
u«i  viso  di  coloro  eh*   sono  in   estasi  ;   oltra   cht 

S  iiij  $;on(> 

D.    O     M. 

Amplissimum  hoc  D.  Caeciliae  Sacellam 

Anno  MDX.  excicatum  quicumque   ingrederi$ 

Helenam  Dugliolam  ab  Oleo    ibidcjn    venerare. 

Proxima  quippe  sub    ara  altero  labcnte  sacculo 

lllius  corpus  adhuc  colitur  incorruptum 

Heroicas    ejusdem  virtutes  &  arcana  revelata 

Fuse  refert  Ven.  P.  D.  Petrus   Refta  LucensU 

In  litteris  ad    Clcm.  VII    datis 

Sed  praecipue  quod  vix  naca  e  Mehemeth  II.  mala 

Ad  cunas  Nobllium  de  Dugliolis  translat* 

In  alterius  locum    Puellae  vultu  similis 

Fuerir  Angeiorum  ministerio  suffefta, 

Uc  vix'C  Nupta  simul  &  Virgo 

Vidua  santissime  obiic  IX.  Kal.  Oa.  MDXDC, 

Bonis  omnibus  teftamento  reliftis 

Praedili:£lae    &  affini  Bentirolorum  Familiae 

Quae  inter  cetera  nobile  hoc  Sanftuariurià 

Hereditario  jure  etiamnum  possidec 

Tabuìamq.  ibi  appensam 

A  Raphaele  Urbinate    elegantissime  depifta^i 

Quam  Cives  &  Exteri 

Velut  Artis  jMiraculum  contemplantttr  ^ 

Quae  omnia  teftari  Pofteris 

Hoc  mansur»  lapide  voluerunt 

Tantae  Bencfaftricis  Patrocinìum    deprecante* 

Marchio  Philippus  Maria  &  EX  Conftantius  AbWas  Lat, 

C.  C.  Prosper  Se  FF.  de  Bcncivolis 

Anno  MDCXCV. 

In  Ftrrnra  pttre  t  preciitmeuti  ttlU  C&Uta  Js'Race^ct'^ 
tini  vi  è  sul  primi»  altare  s  man  destra  entraw-lo  la  fi* 
gura  di,  S.  Giovanui  ,  ehg  io  Patmot  è  rapita  d  vedtre 
gii  arcaui  delT  Apocalisse  ,  condotta  con  tanta  maestria  dà 
coutortii  ,cott  tale  espressione  dì  estasi,  e  con  tal  hellei* 
»a  di  membra ,  cbe  se  uotj  mi  fosse  stato  asserito  esser 
vpera  del  Dojjt  ,  io  l'avrei  creduta  opera  di  Raffaello  g 
t  certo  Raffaello  stesso  non  avrebbe  sdegnato  d'adottar» 
la  pfT  sua .  Dì  quafa  medesima  tuona  è  ntialtra  beliti, 

faiiélA 
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sono  sparsi  per  terra  istromenti  musici  (i),  .•che 
non  dipinti,  ma  vivi  e  veri  si  conoscono,  e  si- 
milmente alcuni  suoi  veli  e  vestimenti  di  drappi 
d'  oro  e  di  seta  ,  e  sotto  quelli  un  cilicio  maravi- 
glioso  ;  ed  in  un  S.  Paolo,  che  ha  posato  il  brac- 
cio destro  in  su  la  spada  ignuda  e  la  testa  ap- 
poggiata alla  mano,  si  vede  non  meno  espressa  la 
considerazione  della  sua  scienza,  che  l'aspetto  del- 
la sua  fierezza  conserva  in  gravità  ;  questi  è  ve- 
stito di  un  panno  rosso  semplice  per  mantello  © 
d'  una  tonaca  verde  sotto  quello  all'  apostolica  e 
scalzo.  Evvi  poi  S.  Maria  Maddalena  che  tiene  in 
mano  un  vaso  di  pietra  finissima  in  un  posar  leg- 
giadrissimo  ,  e  svoltando  la  testa  par  tutta  alle- 
gra della  sua  conversione  ;  che  ce^'io  in  quel  ge- 
nere penso  che  meg'io  non  sì  potesse  fare  :  e  co- 
sì sono  anco  bellissime  le  teste  di  S.  Agostino  (2) 
e  di  S.  Giovanni  Evangelista.  E  nel  vero  che 
l'altre  pitture,  pitture  nominare    «i    possono,    ma 

quel- 


tavola  nel  Duomo  dcll/t  stejfa  Cittah  6v' è  parimente  ti;t 
S.  Ciovauni  con  altre  fgttye  di  Sa»ti  ben  condr.ttc .  'Ivi 
pure  tn  S.  Francesco  e  una  fiupeuda  Strade  degV  Inr.o- 
centi,  nella  qtiule  sì  specchiarono  Guido  Reni  ed  (jltri 
Viilentuoiniìii:  e  inoltre  in  un  mitro  dolina  Cappella  vi- 
ti'Jii  alla  porta  si  vede  espressa  dal  medesimo  la  Gattii- 
ra  di  Crifln  nelVorto  ;  Giuda  sta  per  dargli  il  bacio  tra- 
ditore \  e  una  turba  di  manigoldi ,  uno  più  delV altro  fc^ 
i'vce ,  gli  Jìa  d^  intorno:  tutto  mirabilmente  .  Troppo  fin 
diffonderci ,  se  d  altre  belle  pitture  di  qmfto  artefice  ,di 
Benvenuto  ,  e  d^  altri  esiftenti  a  dovizia  in  Ferrara  io 
volessi  discorrere  ;  e  forse  g  troppo  e  fuor  di  luogo 
quanto   ve    bo   detto  in   questa  Nota .   F.  G.   D. 

(l)  Questi  strumenti  furon  dipinti  da  Giovanni  d» 
Udine,  come  attesta  il  Vasari  altrove.  N.  delP  Fd. 
di  Rema  . 

2)  La  testa  di  S.  Agostino  in  alcune  stampe  è  in 
profilo  e  senza  mitra,  ma  nell'originale  di  Marcanto- 
nio è  in  faccia  e  volta  verso  terra  e  con  la  mi-» 
tra.  Veggasi  quella  impressa  in  Francia  ricavata  da 
«n  disegno  che  ne  aveva  il  Sig.  de  Piles.  Nota  dell^ 
td.  di  Roma . 
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tjuelle  di  Raffaello  cose  vive,  perchè'  trema  la  car- 
ne, vedesi  lo  spirito ,  battono  i  sensi  alle  figura 
sue,  e  vivacità  viva  vi  si  scorge;  per  il  che  que- 
sto gli  die  e ,  oltra  le  lodi  che  aveva,  più  nome 
assai .  Laonde  furono  però  fatti  a  suo  onore  mol- 
ti versi  e  latini  e  volgari ,  de'quali  metterò  que- 
sti soli  per  non  far  più  lunga  storia  di  quel 
che    io    m'  abbia    fatto  : 

Pingant   sola  alìi    refcrantque  colorihus   ora; 

Ccecilice  os  Raphael  atquc  animum    explìcuit . 

Fece  ancora  dopo  questo  un  quadretto  (1) 
di  figure  piccole,  oggi  in  Bologna  medesimamente,  ^P"''  varU 
in  casa  il  Conte  Vincenzio  Frcolani,  dentrovi  un  ^,''^Ì|'^" 
Cristo  a  uso  di  Giove  in  Cielo  e  dattorno  i 
quattro  Evangelisti,  come  li  descrive  Ezechiel , 
uno  a  guisa  d^iomo  e  T  altro  di  leone  ,  e  quello 
d'aquila  e  questo  di  bue  con  un  paesino  sotto  figurato 
per  la  terra  non  meno  raro  e  bello  nella  sua  pic- 
ciolezza ,  che  siano  l'altre  cose  sue  nelle  grandez- 
ze loro .    A  Verona  mandò  della  medesima   bontà 

un 

(1)  Questo  quadretto  è  intagliato  da  Niccolò  di 
Larmessin  ,  e  nella  stampa  si  dice  ritrovarsi  nella  gal- 
leria del  Duca  d'Orleans.  Non  è  vero  che  questo  qua- 
dro sia  fatto  dopo  la  S.  Cecilia.  Fu  dipinto  nel  15 lo 
intorno  a  quel  tempo  che  Raffaello  giunse  a  Roma  , 
come  dimostra  il  Malvasia  part.  2.  a  car.  44.  ,  quando 
la  S.  Cecilia  non  potette  efler  dipinta  prima  del  J513, 
nel  qual  anno  fu  creato  Cardinale  Santi  Quattro  Pucci 
che  la  fece  fcire  .  Non  è  più  il  sopra  nominato  qua- 
dretto in  casa  Ercolani  .  Ma  non  fi  é  certi  che  l'origi- 
nale fia  quello  del  Duca  d'Orleans,  che  fu  comprato 
dal  Poussino  e  mandato  al  Signor  de  Chantelou .  U 
dubbio  nasce,  perche  ne  ha  uno  bellissimo  e  fimilissi- 
mo  e  da  più  lungo  tempo  il  Granduca  di  Toscana  , 
intagliato  da  Cofimo  Mogalli  nella  Raccolta  de^  quadri 
del  Granduca  fatta  fare  dal  Principe  Ferdinando  di 
Toscana.  N.  dell'  Ed.  di  Roma. 
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un  gran  quadro  ai  Conti  da  Canossa  (i),  nel  qua- 
le è  una  Natività  bellissima   con  un'aurora  molto 
lodata,  siccome  è  ancora  S.  Anna,  anzi  tutta  T  o- 
pera ,  la  quale  non    si  può  meglio  lodare,  che  di- 
cendo che  è  di  mano  di  Raffaello  da  Urbino  ;  on- 
de que'  Conti  meritamente  1'  hanno  in  somma    ve- 
nerazione ;  né  l'hanno  mai,  per  grandissimo  prez- 
zo che  sia  stato  loro  offerto  da   moki   Principi,   a 
ninno  voluto  concederla  ;  e  a  Bindo  Altoviti    fece 
il  ritratto  suo   quando  era  giovane,  che  è  tenuto 
stupendissimo  (2).  E  similmente  un  quadro  di  no- 
stra Donna  ch'egli  mandò  a  Fiorenza,  il  qual  qua- 
dro è  oggi  nel  palazzo  (3)  del  Duca  Cosimo   nel- 
la cappella  delle  stanze  nuove    e    da    me    fatte    e 
dipinte,  e  serve  per  tavola  dell'altare,  e  in  esso  è 
dipinta  una  S.  Anna  vecchissima   a  sedere  (4),  la 
quale  porge  alla  nostra  Donna  il  suo    figliuolo  di 
tanta  bellezza  nell'  ignudo  e  nelle  fattezze  del  vol- 
to, che  nel  suo  ridere  rallegra  chiunque  lo  guar- 
da; 

(i)  <}uefto  quadro  de' Conti  di  Canossa  fa  copiata 
ia  Taddeo  Zuccheri,  e  rappresenta  la  Natività  del 
Signore  .  Evvi  un  piccolo  libricciuolo  intitolato  ;  Nut- 
ra descriziotje  di  due  privcipaljjftmi  quadri  di  Raffaello 
4a  Urbino  ,  data  in  luce  da  Giacomo  degli  Arcani .  Ih 
Bologna  1720.  in  ottavo.  Effendo  ftati  meflì  in  vendi- 
ta quefli  du3  quadri, per  crescerne  il  pregio  ne  fu  fat- 
ta quefta  magnifica  descrizione.  Uno  di  quefti  rappre- 
sentava per  vero  dire  la  Nativirà  di  Gesù  Grillo  ,  ma 
non  è  quello  de' Conti  dì  Canoffa  ,  anzi  neppure  è  di 
Raffaello  ,  ma  fi  crede  affolutamente  .  come  in  una  let- 
tera mi  scrive  r  erudito  Sig.  Mariette.di  Andrea  Schia- 
vone  pittore  di  gran  credito  e  di  gran  valore;  tutta- 
via Cornelio  Blotmart  lo  ha  eccellentemente  intaglia- 
to sotto  nome  di  Raffaello.    N.    dell' ^d.  di    R. 

(2/  Vedi  sopra  a  car.  239.  nella  Nota  prima  a 
quefta  Vita  di  Raffaello  . 

(3)  Q'iefìa  Madonna  é  intagliata  in  rame  da  Cor- 
nelio Cort,  e  poi  nella  prefata  Raccolta  del  gran  Fri»- 
tipe  di  Toscana  .  N.  delT  td  di  Roma  . 

(4)  Cioè  nel  Palazzo  vecchio,  ma  ora  nel  Palair» 
de'  Pitti .  N.  dell'  Ediz.  di  R^ma . 
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ìb.  :  senza  che  Raffaello  mostrò  nel  dipignere  la 
nostra  Donna  tutto  quello  che  di  bellezza  si  può  ^^P''/^'  {* 
fare  nell'aria  di  una  Verghici  dove  sia  accompa-  ,li]t ì'$'m.S» 
gnata  negli  occhi  modestia  ,  nella  fronte  onore , 
nel  naso  graz.ia ,  e  nella  bocca  virtù  :  senza  che 
l'abito  suo  è  tale,  che  mostra  una  semplicità  e 
onestà  infinita.  E  nel  vero  io  non  penso,  che  per 
tanta  cosa  si  possa  veder  meglio.  Evvi  un  S.  Gio- 
Yanni  a  sedere  ignudo  ed  un'  altra  Santa,  che  è 
bellissima  anch'ella .  Così  per  campo  vi  è  un  ca- 
samento, dov'cgli  ha  fiuto  una  finestra  impannata 
che  fa  lume  alla  stanza ,  dove  le  figure  son  dcn* 
tro  .  Fece  in  Roma  un  quadro  di  buona  grandez- 
za nel  quale  ritrasse  Papa  Leone,  il  Card.  Giulio 
Je' Medici ,  e  il  Cardinale  de'  Rossi  (i),  nel  qua-  Ritratti  di 
le  si  veggono  non  finte  ,  ma  di  rilievo  tonde  le  R>tf'<i<U9 
/igure:  quivi  è  il  velluto  che  ha  il  pelo,  il  da- '*''"**'^' • 
masco  addosso  a  quel  Papa  che  suona  e  lastra  , 
le  pelli  della  fodera  morbide  e  vive ,  e  gli  ori  e 
le  sete  contraffatti  sì ,  che  non  colori ,  ma  oro  e 
seta  pajono  :  vi  è  un  libro  di  cartapecora  minia- 
to, che  più  vivo  «i  mostra  con  la  vivacità,  e 
un  campanello  d'argento  lavorato,  che  non  si  puè 
dire  quanto  è  bello  .  Ma  fra  l'altre  cose  vi  è  una 
palla  della  seggiola  brunita  e  d'  oro,  nella  quale 
a  guisa  di  specchio  si  ribattono  ftanta  è  la  sua 
chiarezza)  i  huiii  delle  finestre,  le  spalle  del  Pa- 
pa ,  e  il  rigirare  delle  stanze  ;  e  sono  tutte  que- 
ste cose  condotte  con  tanta  diligenza,  che  credesi 
pure,  t  sicuramente  ,  che  maestro  n&ssuuo  di  quo- 

st* 

(l)  Fu  fatto  quello  quadro  tra  il  1517.  e  il  1519, 
perché  tra  quefto  tempo  il  Cardinal  de*  Rossi  godo 
della  porpora  .  Nella  Vita  d'  Andrea  del  Sarto  si  sex^- 
tirà  che  egli  ne  fece  una  copia  che  fu  presa  per  ori- 
ginale fin  da  Giulio  Romano  che  ave/a  lavorato  sull* 
originale .  Supera  quefto  quadro  l'altre  opere  di  Raffa- 
ello,  tanto  fi  il  ricavare  le  pitture  dal  vero,  il  che 
poco  intendono  e  praticano  molti  moderni  pittori,  che 
per  di  più  non  hanno  lo  ftadio  e  i  taUnti  di  Rafiael* 
lo.  N. dell- Ed.  (fi  R. 
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sto  meglio  non  faccia  né  abbia  a  fare  ;  la  quale 
òpera  fu  cagione  che  il  Papa  di  premio  grande  lo 
rimunerò:  e  questo  quadro  si  trova  ancora  in 
Fiorenza  nella  guardaroba  del  Duca  .  Fece  simil- 
mente il  Duca  Lorenzo  e  '1  Duca  Giuliano  con 
perfezione,  non  più  da  altri  che  da  esso ,  dipinta 
nella  grazia  del  colorito  ;  i  quali  sono  appresso  a- 
gli  eredi  d'  Ottaviano  de'  Medici  in  Fiorenza  . 
Laonde  di  grandezza  fu  la  gloria  di  Raffaello  ac- 
cresciuta,  e  de'premj  parimente;  perchè  per  la- 
sciare memoria  di  se  fece  murare  un  palazzo  a 
Roma  in  Borgo  nuovo  ,  il  quale  Bramante  fece 
Fameto  per  condurre  di  getto   CO  •   Per  queste  e   molte  altre 

tutta  V  Lu-       '  Y  ^    -^      ì        r  y-  IV 

ropaacquifta'^V^'^^    cssendo   passata  la  fama  di  questo  nobilis- 
ricchezze,    simo  artefice  insino  in  Francia    e  in  Fiandra ^    Al' 
^^^^^'^i"  ?"   ^^^^°  Durerò  Tedesco    pittore  mirabilissimo  ed  in- 
'eUo  wanZ  tagliatore    di   rame   di  bellissime     stampe     diven- 
un  ritratto  ne  tributario  delle  sue  opere  a  Raffaello,  e  gli  man- 
^i:pi7!to  »•«  dò  la  testa  d'un   suo   ritratto    condotta    da   lui   a 
acqi!ereU9.  g'^^^^o   SU  lina  tela  di  bisso    che    da  ogni     banda 
mostrava   parimente     e    senza    biacca  i   lumi   tra- 
sparenti, se  non  che  con     acquerelli  di   colori  era 
tinta  e   macchiata,    e    de'  lumi    del    panno  aveva 
campato  i  chiari;  la  qual  cosa  parve  maravigliosa 
a   Raffaello  ;  perchè  egli   mandò    molte  carte   dise- 
gnate di  man  sua,   le    quali    furono    carissime   ad 
Alberto.  Era  questa  testa  fra  le  cose  di  Giulio  Ro- 
mano   ereditario   di  Raffaello  in  Mantova.  Avendo 
dunque  veduto    Raffaello   lo    andare   nelle    stampe 
d'Alberto  Durerò  (i),   volonteroso  ancar    egli   di 

mo- 

(r)  Il  palazzerto  di  RafFa^-Ho  fu  demolito  ,come  "  è 
detto  nelle  nor-  alia  Vita  di  Biamanre  ;  ma  ce  ne  restai» 
(Vampa  uqW^  Raccolta  de''  pnL.zzt  di  Roma  pubblicati  da 
Gto:  Giacomo   de  Rossi  .    '\'  dell' Ed.  di  Vi. 

(2)  Il  ritrarrò  di  Alberto  Duro  che  e^li  mandò  a 
Raffaello  è  descritto  minutamente  ne^k  Vita  di 
Giulio  Romano  e  oifervatone  tutto  1'  artifizio.  Nota 
delV  Ed.  dì  Rgusu  . 


DI  RAFFAELLO  DA  URBINO.      -85 

mostrare  quel  che  in  tal  arte  poteva,  fece  studia-  ^^f'f'/l"*'' 

re  Marco  Antonio  Bolognese  in  questa  pratica  in-  "Z  "  Z"" 
..   .  .,  1      •   ^  V  11  1       ,•  " /'S'^./f^w'- 

iinitamente,  li  quale  riuscì  tanto  eccellente,  che  gli  pc  e  r^eue 

ÌQ,ZQ  stampare  le  prime  cose  sue,  la  carta  degli  in- Z*"^''^''»""' • 
iiocenti  (r),  un  Cenacolo,  il  Nettuno,  e  la  Santa 
Cecilia  quando  bolle  nell'olio.  Fece  poi  Marco 
Antonio  per  Raffaello  un  numero  di  stampe  ,  le 
quali  Raffaello  donò  poi  al  Baviera  suo  garzone, 
che  aveva  cura  d'una  sua  donna,  la  quale  Raffa- 
ello amò  sino  alla  morte,  e  di  quella  fece  un  ri- 
tratto bellissim.o,  che  pareva  viva  viva,  il  qual  è 
oggi  in  Fiorenza  appresso  il  gentilissimo  Matteo 
Botti  (2)  mercante  Fiorentino  amico  e  familiare 
d'ogni  persona  virtuosa,  e  massimamente  de' pit- 
tori , 


(1)  Marcantonio  intagliò  due  voice  questa  strag* 
degl'  Innocenri .  In  una  è  da  una  parte  un  abeto  in 
lontananza  che  volgarmente  fi  chiama  la  felchtta,  la 
qualf'  non  è  nell'altra  ftsmpa.  E'  fama,  come  rncconra 
il  Miìvafia  tom.  I.  a  cor  64. .  che  Marcantonio  foffe 
amrmzz.to ,  perchè  dopo  avere  intagliata  quefta  carta 
pe:  m  Signore  Romano  con  patto  espre<!so  di  non  la 
Tinrj;l!are  ,  dipoi  mancaffe  lU  parola  e  contrawenifTe 
al  patto.  Ma  non  ne  die  ndo  niente  il  Vasari  nella 
Vita  di  Marcantonio,  può  •  iTere  che  (la  una  favola. 
Quella  nrddìma  ft'age  dclV  Innocenti  fu  incagliata  in 
piccolo  con  la  felc>  tr;< .  Anche  il  Cenacolo  e  il  Net- 
tuno con  molte  il  i lette  intorno  tratte  dall'  Eneide, 
furono  inragiiai  da  Marcarifii'^ ,  elaS  Felicita,  cioè 
il  martirio  di  lei  e  de' fìgl'uo  1,  che  il  Vtsafi  ha  preso 
per  una  S  Cecilia  che  bolle  n:  11  olio ,  non  avvertendo 
che  n  *  1  carta  fi  veggono  intorno  alla  Sinta  i  corpi 
e  le  reste  fiaccate  de' suoi  figliucli  ,  e  che  S.  Cecilia 
«ion  fu  meffa  nell'olio  bollente .  (V.  (}elV  Ed.  di  R. 

'2^  Nel  palazzo  deirEccellentifTìmo  Sig  Principe 
di  Paleftina  è  una  mezza  figura  nuda  che  fi  diceeffere 
l'innamorata  di  Raffaello  dipinta  da  lui.  In  effetto 
vi  é  il  suo  nome  scritto  in  un'armilh  che  ha  nel  brac- 
cio dedro  .  Il  colorito  per  altro  s'accufta  oiù  a  quello 
di  Giulio  Romano.  Quivi  è  di  quello  ritratto  anche 
una  copia  che  p^r  fatta  nel  medcfimo  tempo  .  Nota 
4{eirEd.  di  R. 
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t»ri,  ternata  di  lui  come  reliquia  per  l'amore  che 
egli  porta  all'arte,   e  particolarmente  a  Raffaello  .* 
uè    meno  di    lui  stima  l'opere  dell'arte    nostra    e 
gli  artefici  il  fratello  suo   Simon   Botti ,   che   oltre 
lo  esser  tenuto  da  tutti  noi  per  uno  de'  più    amo- 
revoli che  facciano  beneficio    agli  uomini  di  que- 
ste professioni,  è    da  me  in   particolare    tenuto   e 
stimato  per  il  migliore  e  maggiore    amico   che    si 
possa  per    lunga    esperienza    aver   caro  ,    oltra    il 
giudizio  buono    che  egli    ha    e  mostra  nelle  cose 
dell'arte.  Ma  per  tornare  alle  stampe,   il  favorire 
BafFaello    il    Baviera   fu    cagione    che    si    destasse 
poi  Marco  da  Ravenna  ed  altri  infiniti    per  sì  fat- 
to modo,  che  le  stampe  in   rame   fecero  della  ca- 
restia loro  quella  copia  che  al  presente  veggiamo; 
perchè  Ugo  da    Carpi    con    belle  invenzioni    (i), 
jfi'sw-*  f*»-- avendo  il  cervello  volto  a  cose  ingegnose  e  fan- 
fi  tnventor  Mastiche,  trovò  le  stampe    di    legno    che    con    tre 
'^''i^fTgni  stampe  possono  il  mezzo  ,  il  lume ,  e  l'ombra  con- 
ftr fingere  il  trsiii^iirz    delle  carte  di  chiaroscuro  ,  la  quale  cert® 
cÀi^rojrw» •  fu  cosa  di  bella    e    capricciosa    invenzione;  e    di 
queste  ancora  è  poi  venuta  abbondanza ,   come  si 
'^"p'I'^rmo'  ^^^^  nella  Vita  di  Marcantonio  Bolognese  più  mi- 
trJportatii  TìMtSimentt .  Fecc  poi  Raffaello   per    il  monasterio 
lUiutempe-  dì  Palermo,  detto  S.  Maria  dello  Spasmo  de' frati 
fin  a  Gene-  ^-  jy^onte  Oliveto ,  una  tavola  d'un  Cristo  che  por- 
'"'^mentTìn  ta  la  croce ,  la  quale  è  tenuta  cosa  maravigliosa, 
SicHi»  ■    conoscendosi    in   quella  la  impietà    de'  crocifissori 
ehe  lo  conducono  alla  morte    al    monte    Calvari» 
con  grandissima  rabbia,    dove  il  Cristo   appassio- 
matissimo  nel  tormento  dello  avvicinarsi  alla  mor- 
te, cascato  in  terra    per  il  peso    del    legno   della 
Croce,  e  bagnato  di  sudore  e  di    sangue    si  volta 
veafs»    le    xMaric    che    piangono    dirostissimamcn- 

te. 

*  (l)  Dell»  maniera  d'intagliare  d'Ugo  da  Carpi  ù 

vegga  il  Baldinucci  a  e.  5,  del  proemio  del  suo  libre 
intitolato  :  Cominciauictìto  e  progreffo  deli*  arte  d'iuta' 
gliare  in  rame.  Firenze  léSó.S.dell'EJ-di R. 
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te  (i).  Oltre  ciò  si  vede  fra    loro   Veronica    che 
stende  le  braccia,  porgendogli    un   panno  con  im 
affetto  di  carità  grandissima.  Sema  che  l'opera  è 
piena  d'armati  a  cavallo    ed  a  piedi ,  i  quali  sboc- 
cano fuora  della  porta  di     Gerusalemme    con    gli 
stendardi  della  giustizia  in  mano  in  attitudini  va- 
rie e  bellissime  .    Questa  tavola    finita   del   tutto , 
ma  non  condotta  ancora  al  suo  luogo,  fu  vicinis- 
sima a  capitar  male,  perciocché  secondo  che  e'  di- 
cono essendo  ella  messa  in  mare  per    essere    por- 
tata in  Palermo,  una  orribile  tempesta  percosse  ad 
uno  scoglio  la  nave  che   la   portava    di    maniera 
che  tutta  si  aperse,  e  si  perdcrono  gli  uomini,  e 
le  mercanzie  ,  eccetto  questa  tavola  solamente,  che 
così    incassata    com'  era    fu  portata    dal   mare  in 
«juel  di  Genova;  dove  ripescata  e   tirata  in  terra 
fu  veduta  essere  cosa  divina,  e  per  questo  messa 
in  custodia,  essendosi  mantenuta    illesa    e    senza 
macchia  o  difetto  alcuno ,  perciocché  sino  la  furia 
de' venti  e   l'onde  del   mare   ebbono   rispetto    alla 
bellezza   di  tal' opera:  della  quale  divulgandosi  poi 
la  fama ,  procacciarono  i  Monaci  di   riaverla  ,    ed 
appena  che  con  favori  del    Papa  ella   fu    renduta 
loro,  che  satisfecero,  e  bene,  coloro  che  l' aveva- 
no salvata.  Rimbarcatala  dunque  di  nuovo  e   con- 
dottala pure  in  Sicilia,  la  posero  in  Palermo,    nel 
qual  luogo  ha  più  fama  e  riputazione,  che '1  mon- 
te di  Vulcano  (2).  Mentre  che  Raffaello  lavorava 
queste  opere,  le  quali  non  poteva  mancare  di   fa- 
re, avendo  a  servire  per  persone  grandi   e  segna- 
late, 

(l)  Abbiamo  dì  una  simile  iftoria  una  ftampa  in 
grande  inragliata  nel  15 19.  da  Agoftino  Veneziano 
molto  bella  /  ma  non  saprei  dire  se  sia  tratta  da  que- 
lla tavoli  o  da  un  disegno  o  penfiero  fatto  per  la 
medefima  .  N.  dell' Ed.  di  R. 

(3)  Cioè  il  monte  Etna .  Di  qui  fi  vede  che  il 
Vasari  scriveva  alla  buona  senza  curarfi  di  far  l'erudi- 
to nelle  cose  che  non  riguardavano  le  sue  professioni. 
Quella  tavola  e  nella  cappella  del  Re  di  Spa^BA  •  NotA 
ileirEd.  di  R. 
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late  3  oltra  c"he  ancora  per  qualche  interesse  par- 
ticolare nr»n  poteva  disdire,  rion  restava  però  con 
tutto  questo  di  seguitare  i' ordine  ch'egli  aveva 
cominciato  delle  camere  del  Papa,  e  delle  sale; 
nelle  quali  del  continuo  teneva  de'le  genti  che  con 
i  disegni  suoi  medesimi  gli  tiravano  innanzi  T'ope- 
ra ,  ed  egli  continuamente  rivedendo  ogni  cosa, 
suppliva  con  tutti  quegli  ajuti  mighori  ch'egli  pia 
€ttmer/t  di  poteva  ad  un  peso  così  fatto.  Non  passò  dunque 
torre  Bor-  j^^j^q,  ch'egli  scopersc  la  camera  di  torre  Borgia, 

gin  dipinta.       ,.1.  >  •  •    r        •  °.' 

nella  quale  aveva  fatto  in  ogni  facjja  una  stona» 
due  sopra    le   finestre     e     due   altre  in   quelle    li- 
jneendio  di  bere  .    Era    in    uno    lo    incendio    di    Borgo    vec- 
B0700  sotto  chio  di  Roma,  che  non  potendosi  spegnere  il  fuo- 
Lto>,e  JV.    ^Q  ^    gp,^  Leone  IV.    si    fa    alla    loggia  di  palazzo 
e    con     la    benedizione    lo     estingue     interamen- 
te (0  '  nella  quale  storia  si  veggono  diversi  peri- 
coli tìgurati  .    Da  una  parte  vi  sono    femmine  che 
dalla  tempesta  del  vento,  mentr'elle  portano  acqua 
per  ispegnere  il  fuoco    con   certi    vasi  in  mano    ed 
in  capj  (2),  sono  aggi'-ati  loro  i  capelli    ed  i    pan- 
ni con  una  furia    terribilissima  ;    altri    che  si  stu- 
diano buttare  acqua,  accecati  dal    fumo     non    co- 
noscono se  stessi .  Dall'  altra  parte  v'e  figurato,  nel 
niede<=imo  modo  che  Virgilio  descrive  che  Anchise 
fu  portato  da  Enea,  un  vecchio  ammalato  fuor  di 
se  per  l' infermità  e  per  le  fiamme  del  fuoco  ;  do- 
ve si  vede  nella   fi  -ur:;   del    giovane  1'  animo  e  la 
forza    e  il    patire  di  tutte  le  membra  dal  peso  del 
vecchio  abbandonato  addosso  a   quel  giovane  (3). 

Se- 
co Ne   abbiamo   una  buona    stampa   intagliata    da 
Filippo  Tomasin  da  Troja  .  N.  dell  hd  d}R. 

(•1)  Questa  donna  che  porta  in  capo  un  vaso  d'acqua 
e  altre  figure  solitarie,  o  qualche  gruppo  di  due  o  tre 
persone  ricavati  dalle  pinture  di  qucJfa  stanza  o  dell* 
altre  contigue  sono  stati  intagliati  da  Andrea  Procac- 
cini e  Gio;  Paolo  Melchiorri  per  loro  studio.  Nota 
dell' Ed.  di  Roma.  ^ 

(3)  11  Vasari  dà  le    debite  lodi  agi' ignudi  qui  di« 

pinti 
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Seguitalo  una  vecchia  scalza  e  sfibbiata  che  vicns 
fuggendo  il  fuoco  ,  ed  un  fanciuiletto  ignudo  loro 
iniiauii .  Così  dal  sommo  d'una  rovnia  si  vede  una 
donna  ignuda  tutta  rabbuffata,  la  quale  avendo  il 
figliuolo  in  mano,  lo  getta  ad  un  suo  che  è  cam- 
pato dalle  fiamme  e  sta  nella  strada  in  punta  di 
piedi  a  braccia  tese  per  ricevere  il  fanciullo  in  fa- 
sce, dove  non  meno  si  conosce  in  lei  l'affetto  del 
cercare  di  campare  il  figliuolo  ,  che  il  patire  di  se 
nel  pericolo  dello  ardentissimo  fuoco  che  Tavvam- 
pa,  né  meno  passione  si  scorge  in  colui  che  lo  pi- 
glia per  cagione  d'esso  putto,  che  per  cagione  del 
proprio  timor  della  morte  ;  né  si  può  esprimere 
quello  che  s'  immaginò  questo  ingegnosissimo  e 
mirabile  artefice  in  una  madre,  che  messosi  i 
figliuoli  innanzi ,  scaha,  sfibbiata,  scinta,  e  rabbuf- 
fato il  capo  con  parte  delle  vesti  in  mano  li  bat- 
te ,  perchè  fuggano  dalla  rovina  e  da  quel!'  incen- 
dio del  fuoco  (l)  :  oltreché  vi  sono  ancora  alcu- 
ne femmine,  che  inginocchiate  dinanzi  al  Papa  pa- 
re che  prieghino  sua  Santità,  che  faccia  che  tale 
incendi"»  finisca  .  L^altra  storia  è  del  medesnno  Sati 
Leone  IV.  dove  ha  finito  il  porto  diOsùa,  occu- 
i^ato  da  un'armata  di  Turchi,  ch'era  venuta  per  //''"*'*  «'^Z 
farlo  prigione .  Veggonvisi  1  Cristiani  combattere  £^o„,,  ,„ 
in  mare  Tarmata,  e  già  al  porto  esser  venuti  pri-  ofli.ì  «sfe- 
gioni  infiniti,  che  d'una  barca  escono  tirati  da  cer-  '^'"''*  '('*' 
ti  soldati  per  la  barca  con  bellissime  cere  e  bra-  ^^''■^"'" 
vissime  attitudini ^  e  con  una  differenza  d'abiti  da 
galeotti  sono  menati  innanzi  a  S.  Leone,  che  è 
Tom.  V.  T  figu- 

plnti  da  Raffaello  ,  onde  se  poi  in  comparazione  de'nu- 
di  di  Michelagnolo  non  ha  dato  loro  la  preferenza, 
non  è  da  mordere  cotanto  ,  come  ha  fatto  il  Bellori  a 
cart.  47.  della  Descrizione  di  questa  pittura  .  ì^ota  dell' 
Edin.   di  Roma 

(l)  Questa  istoria  l'ho  veduta  intagliata  dal  To- 
masini  e  poi  più  volte  da  altri,  ma  poco  bene.  Bensì 
delle  pitture  di  queste  stanze  questa  è  quella  ch'è  peg' 
gio  conservata  .  N.  dell^  Ed.  di  R, 


29»  VITA 

figurato  e  ritratto  per  Papa  Leone  X.,  dove  fece  sua 
Santità  in  pontificale  in  meizo  del  Cardinale  San- 
ta Maria  in  Portico,  cioè  B'-rnardo  Divizio  da  Bib- 
biena ,  e  Giulio  de' Medici  Cardinale,  che  fii  poi 
Papa  Clemente  ;  né  si  può  contare  minutissima- 
mente le  bcl'e  avvertenze  che  usò  questo  inge- 
gnosissimo artefice  nell'arie  de'prigioni,  che  senza 
lingua  si  conosce  il  dolore,  la  paura,  eia  morte. 
Sono  nell'altre  due  storie  ,  quando  Papa  Leone  X. 
F/ip^  Leo-  sagra  il  Re  Cristianissimo  Francesco  L  di  Fran- 
ac  che  ugne  ^-^^  ^j^  ^  Cantando  la  Messa  in  pontificale  e  be- 
'francin!  nedicendo  gli  olj  per  ugnerlo,  e  insieme  la  corona 
reale;  cove  oltra  il  numero  de'Cardinali  e  Vesco- 
vi in  pontificale  che  ministrano,  vi  ritrasse  molti 
Ambasciaiori  e  altre  persone  di  naturale  ,  e  così 
certe  figure  con  abiti  alla  Franzese,  secondo  che  si 
usava  in  quel    tempo.  Nell'altra   storia  fece  (2)  la 

co- 

(1)  Prende  errore  il  Vasari,  perchè  non  è  qui  rap- 
presentato altro  chela  corona/Jone  di  Carlo  Magno  fat- 
ta da  Lione  JTL  Veggasi  il  Bellori  ivi  a  e  50.  e  la 
Descrizione  del  Palazz.)  Vaticano  a  e  333.  Vov^q  lo  in- 
gannò l'iscriz  orie  che  si  legge  nell'a-^co  della  finestra. 
LEO  X.  Pont.  Max.  anuo   Chvisti    MCCCCCXVIL    Ma 

Juesto  denota  il  Papa  che   fece  fare  la    pittura,  non  il 
apa  che  quivi  è  dipinto  ,  benché  somigli  Leon.  X.  N. 
dclVFd.  di  R. 

(2)  Quest'altra  istoria  non  può  esser  altro  che  quel- 
la che  è  sopra  la  finestra  ,  nella  quale  è  la  giustifica- 
zione dello  stesso  Leone  HI.  dalle  calunnie  .  come  si 
può  vedere  nel  Bellori  suddetto  ivi  e  nella  Descvizia- 
ne  del  Palazzo  Vaticano,  dove  sono  annoverate  con 
maggior  distinzione  l'  altre  pitture  e  riportato  quel 
che  vi  è  scritto  sopra.  Questa  stanza  ha  patito  piìi  dell' 
altre,  benché  tutte  hanno  perduto  molto  della  lor  pri- 
ma bellezza.  Il  Bellori  a  cart  3p.  dice  il  vero,  che 
ie  noi  vedessimo  (jueftn  e  V  altre  si  granài  operazioni 
nella  loro  prima  freschezza  e  splendore ,  e  eguali  venuero 
dalle  titani  di  B.a)J'acllo  ,  potrebbe  sen'ia  dubbio  /'  occhio 
sospettare  d^  ttti  altra  natura;  uia  invida  il  tempo  ci  bit 
opposto  la  sua  caligi'^e  per  oscurarle  ,  aggiuntavi  la  ne' 
gHgenz<t    uel  custodirle  .   Questo    è  stato  il  piti  potente 

ve- 
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•oronaiione  del  detto  Re  ,  nella  quale  è  il  Papa 
ed  esso  Francesco  ritratti  di  naturale  ,  1'  uno  arma- 
to e  l'altro  pontificalmente.  Oitra  che  tutti  i  Car- 
dinali ,  Vescovi ,  camerieri ,  scudieri,  cubiculari ,  so- 
no in  pontificale  a' loro  luoghi  a  sedere  ordinata- 
Bienie  ,  come  costuma  la  cappella  »  ritratti  di  natu- 
rale ,  come  Giannoiio  Pandolfini  Vescovo  di  Troja 
amicissimo  di  Raffaello  (i)  e  molti  altri  che  fu- 
rono segnalati  in  quel  tempo;  e  vicino  al  Re  è  un 
putto  ginocchioni  che  tiene  la  Corona  reale,  ia  che 
fu  ritratto  Ippolito  de'Medici ,  che  fu  poi  Carditìa- 
le  e  vicecancelliere,  tanto  pregiato  ,  e  amicissimo 
non  solo  di  questa  virtù,  ma  di  tutte  l'altre;  alle 
benignissime  ossa  del  quale  io  mi  conosco  molto 
obbligato,  poiché  il  principio  mio,  qual  egli  si  tos- 
se, ebbe  origine  da  lui  (2)  .  Non  si  possono  scri- 
vere le  minuzie  delle  cose  di  questo  artefice  ,  che 
in  vero  ogni  cosa  nel  suo  silenzio  par  che  favelli  ; 
oltra  i  basamenti  fatti  sotto  a  queste  con  varie  figu- 
re di  difensori  e  remuneratori  della  Chiesa  messi 
in  mezzo  da  varj  termini  (3^,  e  condotto  tutto 
d'  una  maniera  che  ogni  cosa  mostra  spirito  e  af- 
fetto e  considerazione ,  con  quella  concordanza  e 
unione  di  colorito  1'  una  con  l'altra ,  che  migliore 
Ron  si  può  immaginare .  E  perchè  la  volta  di  que- 
sta stanza  era  dipinta  da  Pietro  Perugino  suo  mae-  •  f"*'^ /'* 
stro ,  Raffaello  non  la  volle  guastar  per  la  memoria  tu  da  Fìc- 
sua   e   per  l'affezione  che  gli  portava,  sendo  sta-'»"  Per^^iì. 

T  ij  to      2'"'- 

veleno  che  anche  finirà  di  distruggere  queste  e  tutte 
le  altre  pitture  del  Vaticano  .   Nata  dell' tLd.  di  R. 

(1)  A  questo  Vescovo  fece  il  disegno  per  un  pa- 
lazzo che  edificò  in  Firenze,  come  si  dirà  in  appres- 
so.   N.  de  IV  t.d.  di  R. 

(2)  Vedi  le  lettere  scritte  dal  Vasari  che  sono  nel 
tom.  3.  delle  Pittoriche  al  num.  12  3.  e  la  quarta 
scritta  a  questo  Cardinale.  Nota  deir  Ed.  di  Roma  . 

(S)  Quefti  termini  sono  di  chiaroscuro  in  color  gial- 
lo ,  e  ^rono  risarciti  con  gran  maestria  da  Carlo  Ma- 
ratta. Si  trovano  intagliati  in  tanitf.  £iiota  deli'  Edin. 
di  Roma. 
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to  principio  del  grado  ch'egli  teneva  in  tal  virt'^l; 
Mff-adn  Ài-  Efa  tanta  la  grandezza  di  questo  uomo  ,  che  tene- 

si'trn.itori  per  j-  •  ti-  t>  i  r 

tùfta  Ita-  ^^  disegnatori  per  tutta  Italia ,  a  Pozzuolo ,  e  lino 
iia.ffravir  in  Grecia  ;  né  restò  d'avere  tutto  quello  che  di 
guanto  ira,,  h)uono  per  quest'arte  potesse  giovare.  Perchè  se- 
^iìkìll!^"'  g^^iitando  egli  ancora,  fece  una  sala  (ij  ,  dove  di 
terretta  erano  alcune  figure  d'Apostoli  e  altri  Sau- 
Ci».  da  Udì- li  in  tabernacoli;  e  per  Giovanni  da  Udine  suo  di- 
v.sAìiitfo'.o  scapolo,  il  quale  per  contraffare  animali  è  unico ^ 
àiR*§c.eiio,  jg^g  -^^  ^-Nj   j^^j.j.j    q^jggii    animali   che   Papa  Leone 

aveva  ,  il  camaleonte,  i  zibetti ,  le  scimmie  ,  i  pappa- 
galli ,  i  leoni,  i  liofanti,  ed  altri  animali  più  stra- 
nieri. E  oltre  che  di  grottesche  e  varj  pavimenti 
egli  tal  palazzo  abbellì  assai ,  diede  ancora  disegno 
alle  sca  e  papali  e  alle  logge  cominciate  bene  da 
Bramante  architettore  ,  ma  rimase  imperfette  per 
la  morte  di  quello,  e  seguite  poi  col  nuovo  dise- 
gno ed  architettura  di  Raffaello  ,  che  ne  fece  un 
modello  di  legname  con  maggior  ordine  e  ornamento 
che  non  aveva  fatto  Bramante.  Perchè  volendo  Papa 
Leone  mostrare  la  grandezza  della  magnificenza  e 
generosità  sua,  Raffaello  fecei  disegni  degli  ornamen- 
ti degli  stucchi  e  delle  storie  che  vi  si  dipinsero  C')» 

e  simil- 

(l)  Le  disavi^cnture  seguite  alle  pitture  degli  ÀpT 
stoli  che  erano  in  questa  sala  birbaromcnte  gnar.ta 
sono  riferite  ne' Dialoghi  sopra  le  Tre  belle  arti,  e  a 
e.  I  13.  della  Descrizione  del  Palazzo  Vaticano  stam- 
pata in  Roma  nel  i"5o  ,  come  anche  le  posteriori  re- 
staurazioni. N.    dell  Ed.  di  il. 

(*)M.  Giorgio  Vasari  nella  v'ta  di  Vincenzio  da 
S.  Gemignano  e  di  Timoteo  da  Urbino ,  a^nhìiue  disce- 
poli ed  a»iici  di  Raffaello  ,  dice:  Vincenzio  dunque,  il 
quale  per  il  grazioso  Raffaello  da  Urbino  lavorò  in  com- 
pagnia di  molti  altri  nelle  logge  papali ,  si  portò  di  ma- 
niera ,  che  fu  da  Raffaello  e  da  tutti  gli  altri  molto  lo- 
dato .  Ttttti  janno  le  maraviglie  ,  e  con  ragione^  che  Raf- 
faello abbia  potuto  in  cosi  breve  tempo  condurre  a  buon 
fne  tante  belle  e  tfinto  grandi  opere  \  in»  la  maraviglia 
fi  diminuiice  ,  conjì J'rn/tdo  il  grande  e  molto  aiuto  che 
egli  ebbe    dagli  anioroji  suoi    Discepoli .    Il  pregio  delV 

ope- 
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e  similmente  de'panimenti;    e  quanto  allo  stucco, 
ed  alle    grottesche,  fece  capo  di  quell'opera    Gio- 
Tanni    da    Udine^    e    sopra  le    figure   Giulio    Ro- 
T  iij  mano., 

epera  del  Maejlto  fi  riduce-ja  a  t  disegni ,  a  i  cartoni,  e  a 
ijaafche  pennellata  ,  0  nt  pik  n  qualche  (iena  0  fgura 
di'llc  principali  :  e  ognuuo  che  abbia  fatto  V  occhio  per 
difiinguere  l»  maniere  diverse  dei  pittori  se  ve  avvede 
be.iissiìtio  s  e  principalmente  di  quelle  dì  '  Ra^aello  che 
rtsplendoiio  quanto  il  soh  sopra  le  jiells  ;  come  per  esem- 
pio in  quella  delle  lo^ge  Vaticane  ,  ove  con  ardire  poe- 
tico egli  esprejfe  il  Creatore  co^  piedi  fendente  il  Caos 
e  colle  mani  librando  i'i  Cielo  t  pianeti,  e  in  quella 
della  cacciata  de'  primi  Uomini  dal  Paradiso  terre/ire , 
Meli  altra  del  diluvio,  nell'  adoraz.ione  di  Àbramo  y 
in  quei  due  che  fi  baciano  ,  nella  spiegazione  del  sogno 
di  Faraone  per  tacere  di  alcun''  altra  ,  nella  quale  mi 
pare  ,  che  Rtijf'aello  abbia  pnjto  mano  o  abbia  dato  in 
quella  di  uno  de' Discepoli  suoi  più  valenti  e  fedeli  nell* 
esprimerne  i  concetti  secondo  il  suo  flile .  Nel  rimaneff 
te  operarono  i  discepoli  di  ejjo  ,  i  quali  incominciando 
da  Giulio  Romano  molìrano  una  maniera  ,  che  fi  conosce 
facilmente  non  e  (fere  di  Raffaello^  Non  e  dunque  da  at^ 
tribuirfi  a  Raffaello  quella  diverfità  di  maniere  che  fi 
vede  in  diverse  parti  delle  pitture  poc''  anzi  nominate  ; 
ma  bensì  ai  diverft  suo:  discepoli  ;  alcuni  de""  quali  ,  e 
nominatamente  quelli  che  ebber  mano  nelle  florie  dell* 
adocazione  di  Gesù  Bambino  ,  mofirano  un  non  so  che 
di  Con'eggesco  ,  e  in  alcuna  parte  del  finito  ,  che  poi 
sulle  tavolozze  dei  Zuccheri  fi  vioitiplico  all'  eccefi'o , 
E'  vano  perciò  il  timore  d'  alcuni ,  che  credono  e  fere 
fiato  hene  che  in  fresca  età  finifie  di  vivere  quefi  ec 
cellentifiivio  artefice  ,  perche  altrimenti  il  suo  (ìile  deca- 
dendo in  un  fare  manierato  e  disgufoso,  avrebbe  sopravvi- 
vendo oscurata  la  fama  acquiftntafi  da  prima  .  lo  penso 
tutto  aie  oppofio  ;  cioè  che  non  ifiraccandosi  egli  mai  di 
f'Udiare  e  di  copiare  il  buono  antico,  di  che  aveva  una 
miniera^,  iuesnufia  ,  ficcarne  nelle  sue  opere  fi  vede  un  Ge- 
nio felice  che  va  spiegando  a  misura  degli  anffi  il  vo- 
to e  noti  mai  fi  arrsfta  ,  l-^ sciando  nell  ultime  sue  ope- 
re  d' importanza  trasparire  una  energia  che  ben  lonta- 
na dal  chieder  riposo,  cerca  anzi  il  dijfic'le  e  lo  supe- 
ra felicemente  ,  io  penso  ,  di  fi ,  che  se  Raffaello  foffs 
m^nto  9ltre  i  eent'  anni ,  ed  «solfo  sno  gindiaio  avreh- 
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Kiano,  ancorché  poco  vi  lavorasse;  così  Gio. Fran- 
cesco (r),  il  Bologna^  Ferino  del  Vaga,  Pellegrino 
da  Modana  (2),  Vincenzio  da  San  Gimignano,  e 
Polidoro  da  Caravaggio  con  molti  altri  pittori  ch« 
fecero  storie  e  figure,  ed  altre  cose  che  a^cadeva- 
»o  per  tutto  quei  lavoro  (3) ,  il  quale  fece  Raffacl* 

lo 

he  auzi  migliorate  le  sue  forme  ,  talorn  volgari ,  e  «jf- 
giunto  quel  ianti-'io  di  graxìetta  che  rido,-)da  quafi  nf 
%li  amobili  dipinti  dnl  Correggio  ,  e  quel  fare  le  e  a' ni 
vive  di  Tiziana  ,•  poiché  nel  ritratto  di  Papa  Leone  § 
suo  e  ifi  qualche  altra  sua  opera  nioflrò  che  egli  er» 
Uomo  da  riuscire  il  pittore  più  perfetto  che  /'a  fiato  giar»' 
mai  tra'  mortali  .  Il  Winkelmaun  {Uh.  IV.  e.  II.  $.  3I. 
tom.  1.  )  dice  ehe  quando  Raffaello  e  Guido  ,  quegli  frs 
le  donne  e  quefìi  fra  gli  «omini ,  una  beller.za  non  tra- 
mavano su  cui  dipingere  Galatea  e  t  Arcangelo^  fica- 
me  appare  dalle  lettere  da  loro  scritte  ,  io  oso  dire  che 
ejft  cos'i  giudicavano  per  non  aver  ben  offcrvuto  ciò  che 
v'  ha  di  bello  nella  natura .  Se  Kaffaellri  nvejfe  p9chi 
giorni  soltanto  avuto  la  direzione  da  un  competente  giw 
dice  della  bellezza  ,  pottva  egli  al  bello  idecle  co* 
tuoi  rari  talenti  pervenire  ;  ma  colV  idee  confuse ,  come 
aveanft  dagli  fleffi  uomini  dotti  di  quell'età ,  ddla  bel' 
lezza  e  del  modo  d*  inv.^/iigarne  le  parti  qua  e  là  di' 
sperse ,  e  dall'incertezza  nel  tentare  e  dispendio  di  tem- 
pò  nel  copiare  il  bello  nelle  opere  antiche  a  noi  tra» 
smeffe ,  nel  breve  corso  degli  anni  suoi  gli  fi  può  an- 
che perdonare  il  difetto  dj'  muscoli  anche  troppo  rise»- 
Piti  nelle  Dee  che  fi  vedono  «?/ Conviro  degli  Dei  .  F.G.D. 
(i)  Gio.  Francesco  Penai  detto  il  Fattore,  di  cui 
più  oltre  leggeremo  la  vita  .  N-  delVEdiz.  di  Roma. 

(2)  Di  questo  pure  ha  scritto  la  vita  il  Vasari  eoa 
quella  del  Vaga  ,  e  a  parte  quella  di  Vincenzio  da  S.  Gì» 
mignano  che  verranno  apprefTo  ;  come  anche  quella  di 
Polidoro  da  Caravaggio  .  Il  Bologna  qui  nominato  è 
Bartolommeo  Ramenghi  Bolognese,  ma  propriamente  fu 
da  Bagnacavallo ,  e  perciò  si  trova'denominato  talvolti 
il  Bagnacavallo ,  la  cui  Vita  è  scritta  dai  Vasari  ,  co- 
me si  vedrà,  e  dal  Malvasia  Tom.  I.  a  e.  251.  della 
Minervalia ,  che  dice  che  il  suo  avo  fa  da  Bagnac*- 
?al!o .    Nnta  dell'  Ed.  di  Roma . 

(3Ì  1  roppo  brevemente  il  Vasari  tocca  quefto  la- 
voro delle  logge ,  lavctfo  ««cellentiifiiino  0   grandissima 

essen* 
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lo  finire  con  tanta  perfezione ,  che  sino  da  Fioren- 
za fece  condurre  il  pavimento  da  Luca  della  Kob* 

T  iiij  bia. 

essendo  compreso  in  53.  storie  piene  di  figure,  e  per- 
ciò celcbratissimo  ,   conosciuto  sotto  il  nome  della  Bib- 
bia  di    Raffaello.    Egli  è  stato  intagliato  in    rame  dal 
Lanfranco  e  da  Sisto  Bidalocchi  e  dedicato  ad  Anniba- 
le  Cai-acci  loro  maestro  nel   1601    e  la  lettera  dedica- 
toria fi  trova  nel  Tom.   I.  del  Malvasia  a  e.  515^.  e  da 
Francesco  Vilhmena  pubblicato   nel   l6l6.    e  dedicato 
al  Cardinale  Aldobrandino.  Se  ne  trova  anche  una  stam- 
pa   alla  pittoresca    in    acquaforte    f:>tta  nel   1615      eoa 
quefta  marca   FB    che  forse   accenna  Orazio    Borgiani. 
Intagliò  querte  illorie  anche  Niccolò    Chapron    e  pub- 
blicoUe  in  Roma  nel    1649, ,  e  Antonio  Aveline  in  fot- 
ma  piià  piccola  ,  e  assai  bene  Pietro    Aquila  nel   ^674. 
che  da  Gio.  Giacomo  de'Rossi  furono  dedicate  alla  Re- 
gina   di  Svezia  .    Alcune   di  queste    52.  storie   furono 
«ziandio  intagliate  separatamente,  ma  quali  tutte  rica- 
vate non  dalle  pitture,  ma  da'disegni  di  Raffaello,  o 
perciò  sono  varie  dalle  dipinte  in  qualche  cosa  y  come 
Giuseppe    che    spiega    i  sogni   de'  fratelli  intagliata  da 
Beatricetto'   e  rintagliata  a  rovescio  in  antico,   ma  va- 
riamente ,  la  vendita  di  esso  incisa  nel   1533.  ^^^  ^'^^ 
nasone  ,  ma  tutta  differente,    e  la  sua  fuga  dalla  mo- 
glie di  Putifarre   intagliata  da  Marcantonio,  il   ritro- 
vamento di  Mosè  nel  Nilo  stampato  a  guisa  d'  acque- 
rello da  Giacomo  Stuart  in  ram^  nel  1747.  da  un  di- 
segno che  aveva  il  Cardinal  Silvio  Valenti,    il  percuo- 
ter della  pietra  dello  flesso  Muisè  intagliato  con  varie- 
tà da  Marcantonio,  l'escir  degli  animali  dall'arca  in- 
tagliato dal  Bonasone  nel    1544.  e    poi  da  Gio.  Batti- 
sta de' Cavalieri  totalmente  diverso   dedicato  al  Signoc 
Antonio   Cisiappolini    da  Fossombrone    con  una  ottava 
da  Pier    Gentile  Panfìlj ,  F  uccisone  di    Golia  intaglia- 
ta da   Marcantonio    e  rintagliata   in  legao  di    più  co- 
lori che  pur  diversifica  dalla  pitturi  delle   logge,  l'ul- 
tima cena  del  Signore  incisa  di  un  allievo  di  Marcan- 
tonio qualche   pochetto  variata   dalla    pittura.    Ma    il 
volerle  registrar  tutte  sarebbe  cosa   troppo    lunga  ,  an- 
che numerando  le  sole    che  (i  ritrovano  nella    libreria 
Corsini ,  dove  sono  tutte  quelle  che  fi  sono  accennate 
in  quefie  note  (a)  .  A/,  dell'  hd.  di  Roma.  ^   . — 1 

{a)  Altre  iiicij^oìti  furon  Jatce  a  giorni   iioftri  dopa 
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bia  .  Onde  certamente  non  può  per  pitture,  stuc- 
chi ,  ordine ,  e  belle  invenzioni  né  farsi  né  imma- 
ginarsi di  fave  più  bell'opera  (i).  E  fu  cagione  la 
bellezza  di  questo  lavoro  che  Raffaello  ebbe  cari- 
co di  tutte  le  cose  di  pittura  ed  architettura  che 
si  facevano  in  palazzo  (*) .  Dicesi  eh'  era  tanta  la 

corte- 

/'  emifizi-'te  delle  Logge  Vaticane  e  degli  Ovnamentifat' 
tivi  da   Raffaello  .  F.  G.  D. 

(l)  Fa  pietà  il  vedere,  come  adesso  tanti  ornamen- 
ti più  belli  e  più  stupendi  di  quel  che  si  potesse  espri- 
mere in  iscritto  da  qualsi'iia  più  eccellente  penna  ,  sie- 
no  ridotti  in  uno  stato  deplorabile  .  Per  vedere  quan- 
to sia  vero  quel  che  si  dice  in  questa  nota,  si  osser- 
vino attent;imente  le  belle  stampe  che  ne  ha  fatte  Pie- 
tro Santi  Bartoli .  N.  delVEd   di  Roma  . 

(*)  A' primi  di  Settembre  di  que(l''anno  I79I.  mi 
recai  a  Venezia  per  aniffirarvi  di  bel  ntisvo  le  copiose 
e  flupende  opere  dj'suoi  iuftgni  Professori  ;  e  fai  ben  sor- 
preso di  aver  trovato  nel  paltz-zo  di  S.  E.  Carlo  Grìma' 
ni  prcffo  a  S.  Maria  Formosa  al cunì  freschi  che  sembra- 
no della  propria  mann  di  Ixaffaello  ;  e  nonrinataviente 
/lieti ai  simboli  di  fumi  e  altre  f gare  che  ivi  adornano 
la  volta  d'una  stanza  ,  come  pure  in  un^ altra  più  gran- 
de ffwlte  pitture  di  pesci  di  uccelli  e  di  varie  piante 
C''s\  he-ì  conservate  e  vive,  che  fanno  viepiù  desiderare 
quelle  delle  Logge  Vaticane  fitte  nello  stessisfirao  stile . 
Desttiron  queste  in  vie  la  curiosità  di  esa^ninar  meglio 
V  architettura  delie  stanze  delle  scale  del  cortile  e  detV 
edifizio  intero,  e  trova'ulovi  in  tutto  un^  eleganza  e  b<'l- 
lezza  Brfffa'llesca ,  mi  lasciai  indurre  a  credere  che  il 
tutto  fosse  disegno  delf  Italiano  Ape  Ile  eseguito  da  Gio* 
vanni  da  Udi»e  0  da  nitro  suo  valentissimo  scolare  . 
Certamente  il  Cardinal  Grimani  (  per  elogio  del  quale 
basta  ricordare  i  bei  monurnenti  da  esso  raccolti  e  che 
in  buona  pn-te  son  collocati  nelV  atrh  dilla  Bibliote- 
ca di  S  Mirco  )  da  Roma  rec'issi  a  Venezia  il  disegno 
del  pril lizzo  da  esso  edrficatovi  .  Nella  Storia  del  Duomo 
d'Orvieto  vi  wno  aleute  lettere,  dalle  quali  raccoglie/i 
il  concetto  eh' egli  godeva  in  tutta  Italia  di  ottimo  co- 
noscitore e  intendente  delle  belV  Arti  ,  e  none  impro- 
babile che  al  pia  nobile  degli  artefici  egli  si  sia  indi- 
rizzato pel  d'segio  d  un  elegante  abitazione ,  della  qual 
eerto  gli  ornamenti  pri"cipnH  s'  pr<senta7io  al  primo  aspet- 
to come  le  più  vaghe  cose  di  Raffilano  jusàcsimo  ,  F.  CD. 
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corteala    di  Raffaello,  che   coloro    che  muravano,    Molti  snoì 
perchè  egli  accomodasse  gli  amici  suoi,  non    tira-  ''Ì'"^,',atl^\'i 
rono  la  muraglia  tutta  soda  e   continuata  ,    ma  la-  paZzL^Vd- 
sciarono    sopra  le  stanze   vecchie  da  basso  alcune  tkano. 
aperture  e  vani  da  potervi  riporre  botti,  vettine  e 
leene  ;    le  quali  buche  e    vani   fecero   indebolire  i  ,^"*-  ^^"/^ 
piedi  della  fabbrica,    sicché  e  stato    tona  che    si  f,urte  e pa;- 
riempia  dappoi  ,  perchè  tutta  cominciava  ad  aprirsi,  chi  dd  Vt- 
Egli  fece  fare    a   Gian   Barile  (*)  ^i)  in  tutte  leticano. 

por- 

(*)  Quefto  veloraio  Artcjìce  ,  per  lì  suoi  clegnNtiJJ'nui 
intaglj  tu  legno  7}seritcvoie  dtW  aviicizia  di  ìlajfaello, 
fu  Savese  ;  e  uelle  tuit  Lettere /«^  trovini  descritte  /e  sue 
epere  .  F.  G.  D. 

(i)  Gian  Bìrile  fu  un  artefice  nel  genere  suo  ec- 
cellenrLssimo .  Gì"  inraglj  delle  finestre  de' soffitti  e 
delle  porte  di  questo  appartamento  sono  ammirabili  . 
Il  CardiriLtle  Silvie  Valenti  cominciò  a  fargli  intagliare 
in  rame  ,  ma  non  passò  più  oltre  della  porta  che  risponde 
sul  loggiato  ,  la  quale  disegnò  Francesco  la  Vega  e  la  inta- 
gliò Mjurizlo  Roger  nel  1  "4.".  Luigi  XIII  volendo  ador- 
nare il  palazzo  del  Louvre ,  fece  disegnare  con  una  mi*- 
nuta  diligenza  a  uno  z  uno  tutti  quefci  intagli  ,  e  per 
quanto  fi  ha  per  tradizione,  e  come  fi  ravvisa  da'di^egai , 
questi  furono  fatti  dal  Pussino  ,  che  unici  insieme  in 
due  grossi  volumi  stettero  nella  libreria  di  Colberr  fino 
al  l'i^'iS.  che  ella  fu  venduta  .  Allora  questi  due  volu- 
mi furono  comprati  dal  Sig.  Mariette  ,  che  di  presente 
li  possiede  .  In  una  di  queste  porte  era  rappresentato 
in  lavoro  di  tarsia  l'arcipoeta  Cammillo  Qucrno  ,  detto 
IJaraballo  ,  sopra  un  Elefante  ,  sul  quale  fu  condotto  in 
Campidoglio,  dove  per  ischerzo  fu  incoronato,  come 
narra  distesamente  Paolo  Giovio  ncllElogio  di  Leon  X. 
che  fece  la  funzione  d'incoronarlo.  L'essere  stato  il 
Querno  ,  e  Baraballo  ambidue  poeti  e  improvvisatori 
e  stimati  degni  nel  tempo  di  Leone  X.  d'essere  inco- 
ronati ,  ha  fatto  che  la  memoria  mi  ha  ingannato  ,  e 
me  gli  ha  fatti  credere  un  solo  che  avesse  nome  Cam- 
millo  Querno  e  fo>";c  soprannominato  Baraballo.  Ma 
se  si  vuol  prestare  fede  al  Giovio  nella  vita  di  esso 
Leone  a  care  98.  dell'edizione  di  Firenze  del  I551., 
il  Querno  era  di  Monopoli  ,  grandissimo  Versificatore 
Latino,  che  fece  un  poema  intitolato  i' Alessiade  di 
sopra  a  20.  mila  versi,  ma  tirati  giù  alla  buona.  Tut- 
tavia 
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pone    e   palchi  di   legname   assai   eose   d' intaglio 
Rf'iujj'e  i„  lavorate  e  finite    con    bella  graz  a .    Diede    diseguì 
/"■''"^f""  d' architettura  alla    vi.niadel  Papa,    e  in    borgo   a 
Pontifico  ed  V'-^"^  case,    e  particolarmente  al  palazzo  di   Messer 
<ntr, ,  Gio.  Battista    dall'  Aquila  ,  il    quale  fu  cosa  bellis- 

sima .  Ne  disegnò  ancora  uno  al  Vescovo  di  Tro- 
ja   (i)  ,  il  quale  lo  fece  fare  in  Fiorenz;a  nella  via 

di 

tavia  o  si  prese,  o  si  acquistò  prc';<ìo  i  suoi  faurori  ,  o 
da  vero  o  di  buda  il  nome  di  Aichipocta  .  Era  gran 
bevitore  onde  morì  'iiiseraSile  aiJo  spedale  .  Fu  coro- 
nato  ,  come  dice  il  Giovio  qm/i  a  e.  153.  con  queste 
parole  :  Sol^'fni:!  axceptiis  epitlo  in  insula  Tyberis  AcscK' 
lapto  d!cata  ;  potnntenìque  s£pe  inaienti  poteva  ^  totius 
inferni  opes  p!thnt:t  lyra  proferentem  novo  serti  genere 
»  coyona--.<nt  .  Id  erat  ex  pauipino  ,  hrats'tca  ,  c^  laura  . 
QuisTa  corona  era  di  pampani  per  alludere  al  suo  mol- 
to bere,  e  di  cavoli,  perchè  sono  creduri  un  rimedio 
contro  l'ubriaciieizi,  e  di  ja'iro  per  la  poesia  .  Questa 
incoronazione  non  fu  fatta  dal  Papa,  ma  la  fecero,  co- 
me dice  lo  stesso  autore  ,  S  dales  AcadcmiiS  ,  Barabal- 
lo  poi  era  Gaetano,  e  perciò  è  detto  l'Abate  di  Gae- 
ta ,  ed  era  poeta  vo'gire  e  cattivo,  dicendo  il  me- 
desimo Giovio,  che  faceva  imulfiljtmos  versus  ah  ornili 
vocuin  ne  numerorum  enormìtate  ridendos  .  Gli  fu  pre- 
parato il  trionfo  in  Campidoglio  ,  ed  egli  si  partì  da) 
Vaticano  m  )ntato  sopra  un  elefante  con  nobili  forni- 
menti, e  il  Papa  stette  a  una  finestra  a  vederlo  mon- 
tare; dal  che  parrebbe  che  il  Papa  non  volesse  fare  da 
se  quesra  funzione;  la  quale  non  si  fece  altrimenti  > 
perchè  l'elefante  spaurito  da'gridi  del  popolo  e  dal  suo- 
no de'  tamburi  ,  vicino  a  ponte  lo  gettò  per  terra  ,  e 
.  dalia  caduta  rimase  tanto  mal  trattato  ,  che  non  potet- 
te portarsi  al  Campidoglio.  Questa  buffonata  fu  inven** 
zione  del  Cardinal  Bibiena,  e  fu  rappresentata  in  que- 
ste tarsie,  dicendo  lo  stesso  Storico:  Cmus  triuiupbi 
memori am  Ugnar ii  calntores  ■,  qtium  teff'ellato  opere  la- 
sci-J:rct,  interioris  pontificii  cubiculi  foribtts  scitijjimc 
inscript  am  veliquere .  N.  dell'  Ed  di  Roma  . 

(l)  Questo  è  il  palazzo  Pandolfini  non  finito,  ma 
intagliato  in  rame  da  Ferdinando  Ruggieri  tom.'i.  tav.73. 
della  sua  opera  intitolala:  Studila  di  porte  e  fiiiefire  éfc. 
ftampata  in  Firenze  i  '224.  Benché  RafFaelio  non  pcofelTiS- 
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di    S.    Gallo  .     Fece    a' monaci   neri    di   S.   Sisto 
in  Piacenza  la  tavola  dell'aitar    maggiore,    dentro-     Tavoh  di 
ri  la  nostra  Donna  con  S.  Sisto  e  S.  Barbera ,  co-  ^^'^"^r  *«/- 
sa  veramente  rarissima  e  singolare   (i)  .   Fece  per  tri,  ^ 
Francia  molti  quadri,    «  particolarmente  per  il  Re 
S.  Michele  che  combatte  col  diavolo  CO)  tenuto  co- 
sa 

scVarchitettura ,  pur  fa  grande  architetto,  perchè  c»a 
gran  disegnatore,  itantechè  l'unico  maeftro  dell'architet- 
tura è  il  disegno  .  Si  raccoglie,  quanto  in  essa  fosse  valen- 
te, dall'averlo  Leon  X.  fatto  andar  seco  a  Firenze  per  fac 
la  facciata  di  S.  Lorenzo  ,  e  dalie  ftalle  del  palazzi  ttod' 
-Agostino  Chigi  alla  Lungara.edal  palazzo  de'CaffarelIi 
da  S.  Andrea  della  Valle  ,  e  dal  suddetto  bil'i^simo  palaz- 
zo de'Pandolfini  in  via  S  Gallo  e  da  quello  degli  Uguccio- 
ni  in  Firenze  sulla  piazza  del  Granduca  intagliato  dal 
Ilug£;ieri  tom.  I.  tav.  71.  &c.  benché  alcuni  lo  credano  (fi 
Michelagnolo  ,  il  quale  certo  non  lo  avrebbe  fatto  pia 
bello,  ma  è  d'una  forma  che  fu  prescelta  da  Raffael- 
lo anche  negli  altri  edifìzi  qui  annoverati  ;  e  final- 
mente dall' essere  flato  eletto  architetto  di  S.Pietro, 
N.  delVF.d.di  Roma. 

(1)  Quefta  tavola  ora  si  trova  in  Dresda  nella  gal- 
leria del  Re  di  Pollonia  Ultimamente  fa  quefta  tavo- 
la venduta  al  detto  Re  di  Pollonia  per  22.  mila  scu- 
di,  e  ve  n'  è  ora  una  copia  fatta  ne  tempi  di  Raffael- 
lo molto  bella.  N.  delPEd.  di  R. 

(2)  Il  quadro  di  S.  Michele,  per  quello  che  ne  di- 
ce il  P.  Dan  che  ha  fattola  descrizione  di  Fontanablò 
{Vampata  nel  1642.  fu  fatto  fare  da  Clemente  VII. 
per  donare  a  Francesco  primo.  Fu  intagliato  in  rame 
da  Claudio  de  Flos  artefice  che  manca  nuWAbecedario 
pittorico.  E'  flato  poi  rintagliato  da  Larmessin ,  \a 
quefti  ultimi  anni  efTendo  malamente  intarlata  la  ta- 
vola ,  sulla  quale  era  stata  fatta  questa  stupendi  pittu- 
ra ,  il  Signor  Loriot  che  ha  il  segreto  e  la  pazienza  dì 
staccar  le  pitture,  l'ha  trasportata  sopra  una  tela. 
Aveva  per  altro  patito  fin  da'  tempi  del  Primaticcio  , 
perchè  si  rrova  a  uscita  un  pagamento  fattogli  per  que- 
sta restaurazione  . 

Per  maggiore  schiarimento  di  quello  che  qui  so- 
pra ho  detto,  stimo  bene  di  soggiugnere  che  due 
sono  i   quadri  di   S.  Michele   che  $on9  in  Francia  di 


Soo  V    r    T    A 

sa  maravigliosa  ,  nella  quaì'  opera  fece  un  sasso  ar* 
siccio  per  il  centro  della  terra,  che  fra  le  fessure  di 
quello  usciva  fuori  alcuna  fiamma  di  fuoco  e  di  zol- 
fo, e  in  Lucifero  incotto  e  arso  nelle  membra  con 
incarnazione  di  diverse  tinte  si  scorgea  tutte  le 
-sorti  della  collera,  che  la  superbia  invelenita  e  gonfia 
adopera  contro  chi  opprime  la  grandezza  di  chi  è  pri- 
vo di  regno,  dove  sia  pace,  e  certo  d'avere  a  pre- 
vare continuamente  pena.  Il  contrario  si  scorge 
nel  S.  Michele,  che  ancoraché  sia  fatto  con  aria 
celeste  accompagnato  dalle  armi  di  ferro  e  d'oro, 
ha  nondimeno  bravura  e  forza  e  terrore ,  avendo 
già  fatto  cader  Lucifero,  e  quello  con  una  zaga- 
glia gettato  rovescio:  in  somma  fu  sì  fatta  quest' 
opera ,  che  meritò  averne  da  quel  Re  onoratissimo 
Ritr/ittidì  premio.  Ritrasse  Beatrice  Ferrarese  ed  altre  don- 
'-•trsì  di  bel-  ne,  e  particolarmente  quella  sua  e  (i)  altre  infinite  . 

lo  donne.  tt,, 

r  U 

mano  di  RaiFiello  posseduti  dal  Re  .  Uno  in  pìccolo  , 
opera  di  RafFaelìo  a-isni  giovane,  e  questo  fu  fatto  in- 
tagliare a  Claudio  du  Flos  dal  Sig  Crozat  .  Un  altro  vera- 
mente magistrale  e  della  più  gran  perfezione  e  fac- 
to per  Francesco  I.  nel  l^ll.è  stato  inragliato  nel  1644 
per  Pombart,  e  poi  da  due  eccellenti  professori,  cioè 
da  Egidio  Rousselet  per  Luigi  XIV.  e  da  Niccola  Lor- 
massin  pel  suddetto  Sig.  Crozat.  Un  altro  S.  Michele  , 
ma  affatto  diverso,  fu  intagliato  da  Marcantonio  ,  che 
non  credo  che  Raffaello  dipignesse,  ma  solamente  lo 
disegnasse  .  Nota  dell'"  ^d.  di  Roma  . 

(l)  Del  ritratto  della  Donna  che  si  teneva  Raffael- 
lo si  è  parlato  più  addietro.  Aggiungo  che  Raffaella 
se  ne  serviva  per  tenere  al  naturale,  quando  faceva  i 
suoi  studj  per  i  quadri  che  doveva  dipingere  Egli  era 
dotato  di  somma  civiltà  e  creanza  ,  e  per  questo  era 
nel  parlare  e  nell' operare  e  nella  civile  conversazione 
onestissimo.  Quinci  è  che  nelle  sue  pitture  non  si  tro- 
vano cose  disoneste,  come  era  l'usanza  de' pittori  de' 
suoi  tempi  .  Ma  nel  fare  gli  studj  pel  gran  desiderio  , 
che  aveva  di  giugnere  all'eccellenza,  usava  di  disegna- 
re prima  nude  quelle  fignre ,  eh'  egli  poi  voleva  nell* 
esecuzione  vestire  di  panni .  Questo  si  vede  ne'  suoi 
disegni  che  sono  rimasi  nelle  piìi  celebri  raccolte  ,  al- 
cuni 
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Fu  Raffaello  persona  molto  amorosa  e  affezionata 
alle  donne,  e  di  continuo  presto  ai  servigj  loro; 
la  qual  cosa  fli  cagione,  che  continuando  i  dilet- 
ti carnali ,  egli  fu  dagli  amici  forse  più  che  non 
conveniva  rispettato  e  compiaciuto .  Onde  facendo- 
gli Agostino  Chigi  amico   suo   caro    dipignere  nel 

palaz- 

cuni  de*  quali  sono  stati  intagliati    in    rame    per  opera 
del  Signor  Crozat,    e    in    una  stampa    che  rappresenta 
Alessandro  Magno    e    Rossane  intagliata  in  antico.    Il 
Signor  Marlette  ,  che  possiede  una  raccolta  notabile  di 
questi  disegni ,  asserisce  che  fra  essi  ve  ne  sono  alcuni 
da' quali  si  conosce  chiaramente  che  c~gli  teneva  al  na- 
turale questa  sua  donna  ,  perchè  non  solo  vi  è  la  me- 
desima fiionomia  nella  faccia,  ma  anche  i  medesimi  di- 
fetti in  qualche  parte  del  corpo,  come  erano  le  cosce 
troppo  grosse.  Dal  che  si  ricava  un  bello  insegnamen- 
to, ed  è  ,  che  quando  si  disegna  qualche    cosa   dal  na- 
turale bisogna  stare  strettamente  attaccati    alla  natura 
per  non   dare. nell' ammanierato  ,   come    vi  hanno  dato 
ordinariamente  moltissimi  pittori  dopo  i  tempi  di  Raf- 
faello fino  ai  Caracci  e  ai  loro  scolari ,    dopo  de'  quali 
sono  tornati  alle  forme  ammanierate    piti   che    prima  . 
E'  ben  vero   che    Raffaello  dopo  aver  fissato  su  la  car- 
ta le  vere  forme  ricavate  dalla  natura  ,  le  andava  con 
gran  considerazione  riformando  e  correggendo,  secon- 
do le  belle  forme   che    aveva  familiari  nella  sua  men- 
te   apprese    dall'opere    de' Greci.    11    Vasari    dice   qui 
che  Raffaello  fece  molti  altri    ritratti    di    donne.    Fra 
essi  non  era  da  trascurarsi  quello,  di  Giovanna  d'Ara- 
gona  Regina    di    Sicilia     e    Vicere^ina    di    Napoli  pel 
suo  fiatello  Ferdinando  Re  di  Spagna  detto  il  Cattoli- 
co .  Questa  Signora  era  una  delle  bellezze    di  S'ctlia  , 
e  per  questo  il  Cardinale    de'  Medici    la    fece    ritrarre 
e    donò  il    ritratto    a    Francesco    I.    Il    quadro    è    amr 
mirabile,  e  il  Signor  Crozat  lo  fece  intagliare  da  Che- 
reau  per  la  sua  raccolta  .  Di  esso  parla  il  Vasari  nella 
vita  di  Giulio  Romano,  come  anche  di  altri  quadri  di 
Raffaello,  che  era  più  proprio  di  parlarne  qui  ;  poiché 
quantunque  in  essi  lavorasse  Giulio,  tuttavia  Raffaello 
ne  fu  V  inventore  al  quale  sempre  si  dee  la  prima  glo- 
ria .  Fece  anche  Raffaello  molti  ritratti    d'  uomini  ,   e 
parecchi    ne   sono    e    tutti  stupendi    nella  galleria  del 
Granduca.    Uno    de' più   famosi  è  quello  di  Federigo 
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if^f*'^''  palazzo  8ii§  la  prima  loggia  (i),  Raffaella  non  »«• 

Ghiri  dtvin-   '  i  j  i  °       v    y  7  r 

*»  4a  ]k*f'  ^^^'^  molto   attendere  a  lavorare     per   1  amore   che 
^e//fl.        portava  ad  una  sua  donna  (');  per  il  che  Agostin» 

si  di' 


Carondclef  ArcJJiscono  di  Besanrone  fatto  in  Rom» 
»el  rei"mo  che  que-to  ignove  vi  dimorava  incaricata 
desili  afFiri  del  Re  di  Spagna  .  Questo  ritratto  adess» 
è  in  Ini^hikerra,  dove  è  riguardato  con  una  particolar» 
distinrioae  e  come  uni  delle  piti  eccellenti  opere  di 
questo  divino  artefice;  perchè  RafFiello  ne"  ritratti  hi 
superato  se  medesimo,  come  quasi  tutti  gli  altri  pit- 
turi, tanta  è  la  fona  dell'imitazione  stretta  e  rigo- 
rosa della  natura:  il  che  dovrebbero  intendere  quai 
pittori  che  vogliono  dipignere  di  lor  capriccio  e  se- 
guitare la  loro  immaginazione  che  è  sempre  ,  e  così  è 
forza  che  sia,  infinitamente  più  imperfetta  della  na- 
tura. Notti  delVtd.  di  Roma 

(l)  Alcuni  pezzi  di  queste  pitture,  cioè  varj  pe- 
ducci della  detta  loggia ,  come  il  Mercurio  Giove  che 
bacia  Amore  ,  e  le  tre  Dee  sono  intagliati  da  Marcan- 
tonio.  Tutta  l'Opera  fu  intagliata  molto  bene  da  Cho- 
lubino  Alberti  e  rintagliata  da  Attdran  .  Il  Malvasia 
nella  nota  delle  stampe  di  Marcantanio  ha  tralasciato 
questo  Mercurio  tom.  i.  a  e  6^.  Le  pitture  di  que- 
ste logge  furono  anche  tutte  intagliate  da  Niccolà 
Dorigny  .  Nota  delV  Ediz.  di  R. 

(*)  Lo  studio  del  nudo  espose  in  ogni  età  gli  Arte 
fci  a  situili  vizj ,  e  sopratutto  quelli  di  un  tempera- 
9nento  conforme  a  Raffi  Ilo  .  La  nostra  santa  Religione 
intenta  a  prevenirli ,  non  che  a  correggerli  ,  vietò  quegli 
Spettatoli  e  giuochi  ,  ne'  eguali  V  Arte  avova  copiosi  inO' 
delli  di  nudo  in  ogni  genere .  Quindi  nacquero  le  do' 
glianze  di  Raffaello  al  Castiglione  per  non  aver  esso 
parte  di  ciò  che  in  abbondanza  ebbero  gli  antichi  ,  ai 
guali  le  Repubbliche  e  le  Città  più  nobili  diedero  per 
^nodello  il  fiore  della  bellezza  in  varj  corpi  asperso 
datiti  Natura ,  per  esprimere  con  maggiore  dignità  il 
hello  ideale  degV  Iddii  in  un  solo  oggetto  epilogato  e 
ristretto.  Che  se  al*neno  V  Urbinate  si  fosse  abbattuta 
in  una  Campaspe  o  in  altra  di  quelle  che  in  Grecia 
thber  nome  di  bellissime.,  noi  non  vedremmo  con  rincre- 
scimento nella  sua  Madonna  della  Seggiola  e  in  pia 
d"  una  figura  del  Convito  degli  Dei  la  prediletta  Poma- 
rÌM .  Pir  la  qual  cosa  di  esso  si  può  co»  tutta  ra- 
gione 
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si  disperava  di  sorte,  che  per  via  d'altri  e  da  se, 
e  di  mezzi  ancora  operò  sì,  che  a  pena  ottenne, 
che  questa  sua  donna  venne  a  stare  con  esso  in 
casa  continuamente  in  quella  parte  dove  Raffaello 
lavorava;  il  che  fu  cagione  che  il  lavoro  venisse  a 
fine.  Fece  in  quest'  opera  tutti  i  cartoni,  e  molte 
figure  colorì  di  sua  mano  in  fresco  ;  e  nella  volta 
fece  il  concilio  degli  Dei  in  cielo,  dove  si  veggo- 
no nelle  loro  forme  molti  abiti  e  lineamenti  cavati 
dair  antico  con  bellissima  grazia  e  disegno  espres- 
si :  e  così  fece  le  nozze  di  Psiche  (1)  con  mini- 
stri che  servono  Giove,  e  le  Grazie  che  spargono 

i  fiori 

gìofie  aìre  qudlo  che  Piiuh  (  xxxv.  io.  )  dis*e  di  Arel' 
Ho:  Poco  dopo  Augusto  fu  celebre  in  Roma  Arellio  , 
se  con  un  fallo  mtmtjrando  egli  <'.on  avesse  corrotto 
l'arte,  con  essere  5£:mpre  perdutamente  innamoraro 
di  qualche  Donna;  e  perciò  le  Dee  pingendo  sul  ri- 
tratto delle  amate.  Queste  per  al^ro  stupende  pitture 
della  Farnesina  si  incidono  attu  miniente  in  rame  dal 
Sig.  Feoli  valente  professore  Romano  ,  il  qutìle  vei 
disegni  non  meno  che  nelV  incisione  a  mio  pavere  nulla 
risparmia  ,  acciocché  ne  passi  ai  posteri  e  a:  p"pvli  re- 
Vìoti  un  itnntagi/ie  fedele  ed  elegante     F    G.  D. 

(1)  Per  nm  esser  obbligato  alla  fatica  di  far  que- 
lli due  quadri  di  sotto  in  su,  finse  RaiFaello  che.  fos- 
sero due  tappeti  confitti  nella  volta  . 

Come  si  è  detto  altrove  ,  oltre  quefta  pittura  fece 
in  trentotto  disegni  tutta  la  favola  di  Pfiche,  come  la 
racconta  Apulejo ,  i  quali  disegni  furono  intagliati  non 
da  Marcantonio,  ma  da  due  suoi  scolari,  benché  passi- 
no tutti  comunemente  per  essere  intagliati  da  lui. 
Agoftino  Veneziano  ha  inragliato  la  4.  la  7.  e  la  13. 
tavola.  L'altre  sono  opere  d' un  intagliatore  che  usa 
quefta  cifra  B.  V.  che  io  non  saprei  come  decifrare  . 
Alcuni  la  spiegano  che  fignifichi  Beatricetto,  ma  s'in- 
gannano; e  fi  vede,  perchè  non  è  la  maniera  di  Beatri- 
cetto ,  e  perchè  che  cosa  vorrebbe  dire  quel  V  ?  Cer- 
to è  che  il  disegno  è  di  Raffaello  ,  e  fatto  per  fare 
intagliare,  e  che  1'  intaglio  è  bello  e  corretto  ,  come 
se  fosse  di  mano  di  Marcantonio .  Il  Sig.  Carlo  Jatris 
Pittor  Inglese  acquiftò  in  Firenze  circa  il  I135.  o^f 
pezzi  di  pensieri  originali  di  quefta  favola .  Nota  delV 
Ediz.  di  R. 
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i  fiori  per  la  tavola;  e  ne' peducci  della  volta  fece 
molte  storie,  fra  le  quali  in  una  è  Mercurio  col 
flauto,  che  -alando  par  che  scenda  dal  cielo,  ed 
in  un'  altra  è  Giove  con  gravità  celeste  che  ba- 
cia Ganimede;  e  così  di  sotto  nell'  akra  il  carro 
di  Venere  e  le  Grazie  che  con  Mercurio  tirano  al 
cielo  Psiche,  e  molt' altre  storie  poetiche  negli  al- 
tri peducci.  E  negli  spicchi  della  volta  sopra  gli 
,  archi  fra  peduccio  e  peduccio  sono  molti  putti 
che  scortano  belUssimi  ,  i  quali  volando  portano 
tutti  gli  strumenti  degli  Dei  ;  di  Giove  il  fulmine 
€  le  saette  ,  di  Marte  gli  elmi  le  spade  e  le  tar- 
ghe, di  Vulcano  i  martelli,  d'Ercole  la  clava  e 
la  pelle  del  Leone,  di  Mercurio  il  Caduceo,  di 
Pan  la  zampogna,  di  Vertunno  i  rastri  dell'  agri- 
coltura, e  tutti  hanno  animali  appropriati  alla  na- 
tura loro:  pittura  e  poesia  veramente  bellissima. 
Fecevi  fare  da  Giovanni  da  Udine  un  riclnto  alle 
storie  d'ogni  sorta  fiori,  foglie,  e  frutte  in  festo- 
ni,  che  non  possono  es<er  più  belli.  Fece  l'ordi- 
ne delle  architetture  delle  stalle  de'  Chigi  ;  e  nel- 
la Chiesa  di  S.  Maria  del  Popolo  l'ordine  4ella 
Aiiri  Wùf- cappella  d'Agostino  (i)  sopraddetto,  nella  quale 
%nid'/ircbi'  oltre  che  la  dipinse  (2),  diede  ordine  che  si  fa- 
tcif.ire.  ^.£552  m;^^^  luaravigliosa  sepoltura,  ed  a  Lorenzet- 
to  scultor  Fiorentino  (3)  fece  lavorar  due  figure, 
che  sono  ancora  in  casa  sua  al  macello  de'corbi 

in  Ro- 

(l)  Cioè  Agodino  Chigi. 

(2Ì  Veramente  in  quei>a  Cappella  non  ci  è  pittura 
vemna  di  Raffaello.  TI  Vasari  vorrà  dire  che  nella  cu- 
pola sono  alcune  mezze  figure  che  rapprescnrano  le  dei- 
tà ,  da  cui  fi  denominano  i  plmeti  ,  fatte  di  mosaico, 
ma  su* cartoni  di  Raffaello;  i  disegni  delle  quali  figure 
sono  intagliati  in  rame  dal  detto  Niccolò  Dorigny . 
Quefte  figure  non  son  proprie  d'  un  luogo  sacro,  ma 
Raffaello  fi  lasciò  guidare  da' poeti  del  tempo  di  Leo- 
re  X,  Nota  dell'  Ecl.  di  Roma  ■  ^ 

(3)  Di  Lorenzetco  fi  troverà  la  Vita  in  quest  ope- 
ra tsiu  oltre .  tsota  delTEdiz.  di  Roìiifl  . 
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in  Roma  (i).  Ma  la  morte  di  Raffaello  e  poi  quel' 
la  d'  Agostino  fu  cagione  che  tal   cosa  si  desse  a 
Sebabtiaiio  Vin!ziano(2).  Era  Raffaello  in  tanta  gran- 
dezza venuto,  che  Leone  X.  ordinò  eh'' egli  com'm- Dipinge   /t 
ciasse  la  sala  grande  di  sopra,  dove  sono  le  vitto-  ■^''•"',  i"'" 
rie  di  Costantino,  alla  quale  egli  diede  principio (3^.  '/-^^p       "~ 
Tom.  V.  V  Si- 

(ij  Quelle  due    ftarue    sono    ftate   collocate    nelle 
nìcchie  di  quefta  cappella    fatte   a   queto    effetto  .    Il 
Giona  è  una  di  quelle  ftatue,  ed  è  tanto  perfetta,  che 
non   ha  invidia   a  una  delle    belle  ftatue  Greche  ,    e  si 
crede  che  gliela    disegnasse    Raffaello  ;    la    balena  non 
par  di  marmo,  tanto  è  ben  espresso    il    tenerume   del 
pesce.   L'altra  ftatua  non    è    del    tutto   terminata:    ed 
essendo  quattro  le  nicchie,    nell'altre    due    sono    rtate 
fatte  le  ftatue  dal  Bernino   eccellentemente    n«'  tempi 
pofteriori  .  Il   Giona  e  intagliato  nella  Raccolta  di  Ji/i' 
tue  del  Maffei   presso  il  de'Roill.     Nota  dellt.d.  dì  R. 
(2)  Anche  di  quefto  pittore  abbiamo  la  Vita  scrit- 
ta dal  Vasari;  e  Si  vedrà  più  innanzi.  N. dell' tid.di  R. 
3)  La  battaglia   di    Coftantino    contro    Massenzio 
fu  intagliata  molto  bene  da  Pietro  Aquila  .  Oltre  que- 
llo,  tutto  l'imbasamento  delle  dette  ftanZe  e  altre  pit- 
ture fatte  a;  chiaroscuro  per  lo  più  da    Polidoro  ,  furo- 
no intagliate  da  Pietro  Santi  Bartoli  ad  acquaforte  mi- 
rabilmente, quanto  fi  possa  dir  mai.    Quefta  battaglia 
fu  anche  intagliata  prima  che  dall'Aquila  ,  da  Gio.-  Bat- 
tista de'Cavalieri  Lagherino  .    e  iri  Anversa  da  Marti- 
no Petrejo,  e  in  più  grande  da    Pietro  Scalbergio  ,  co- 
me ho  detto  .  Il  disegno  di  quefta  battaglia  fu  portato 
d'Italia  in  Francia  nel   17  15.  dal  Sig.  Crozat .  Era  sta- 
to in  potere  del  Malvafia  che    ne    fa    menzione    nella 
parte  terza  a  car    5-2.  dicendo   efTer  egli  il  capo  prin- 
cipale della  sua  Raccolta.  Della  sala  di  Costantino,    e- 
delle  pitture  che  sono    in    essa,    e    specialmente    della 
■battaglia,   si  vegga  la  Vita  di  Giulio    Remano,    dove 
ella  è  descritta  minutamente.  Si  vegga  ancora  nel  t.  4. 
del  Richardson  una  molto  esatta  critica  circa  l' inven- 
zione di  tutte  le  pitture   di  Raffaello   fatte    in    questo 
appartamento  del  palazzo  Vaticano  che  vi  troverà  mol- 
te belle    ed    erudite   ed   altresì  modeste   osservazioni . 
Il  medefimo  a  e.  92;;;.  dello  steiTo    tomo   alTerisce    che 
il  disegno  di  detta   battaglia  venne  in    mano   di    An- 
drea Sacchi,    e  nel  tom.4.  a  e.  15.  dice  elTerne  anche 
uno  in  Ispagna,  e  che  là  è  creduto  di  mano  di  Raffa- 
ello .  Notg  delV  Ed,  di  Roma . 
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Similmente   venne    volontà   al  Papa  di  far  panni 

d' arazzi   ricchissimi  d'oro  e    di    seta    in    filaticci; 

/r«  /  ear-  perchè  Raffaello  fece  in  propria   forma  e  grandez- 

toni  fe/sj>  2,3.  tutti   di   sua    mano    i    cartoni  coloriti ^  i  quali 

srazzi    del    ^  .      .    .  .        .  .  ^   7  .      . 

Vaticano,    iurono  mandati  in    riandrà  a    tessersi  j    e  finiti    i 
panni  vennero   a  Roma    (i).    La   quale  opera    fu 

tan- 


(l)  VenfJero  i  panni,  ma  non  tornarono  i  cirtoni. 
Quefti  sono  tra  l'opere  più  eccellenti  di  RafFaello,  e  si 
trovano  adesso  in  inghilterra.  Niccolò  Dorigny  vi  fa 
chiamato  apporta  per  intagliargli  ,  essendo  che  ora  fie- 
no tenuti  in  quella  (lima  che  meritano;  e  il  Richard- 
snn  nel  suo  Trattato  della  Pittura  toni  3.  a  car.  442. 
si  sforzi  di  mostrare  esser  questi  cartoni  un'  ©pera  piìi 
eccellente  delle  camere  (lesse  del  Vaticano  .  Si  crede 
che  rimanessero  in  mano  degli  arazzieri ,  quando  Leo- 
ne X  fece  fjrequefta  tappezzeria  ne'Paesi  bassi  ,  e  che 
qUivi  gli  comprasse  Carlo  I.  Re  d'Inghilterra  ,  il  quale 
non  li  porè  godere .  Poiché  quando  ne  fu  fatta  ricer- 
ca al  tempo  del  Re  Guglielmo,  furono  trovati  ravvol- 
ti negligentemente  in  fondo  d'una  cassa,  tl.iliati  in 
varie  strisce  per  comodo  di  chi  aveva  tessuto  gli  araz- 
zi ;  e  bisognò  raccozzargli  e  unirgli  insieme  e  qual* 
che  poco  restaurarli  dove  avevano  patito.  E  quindi 
fa  fabbricato  il  palazzo  di  Amptoncourt  per  dillender-' 
gli,  ove  son  conservati  con  gran  cura  e  gelosia  fino 
al  presente.  Questi  arazzi  furono  ariche  intagliati  in 
piccolo ,  ma  non  tanto  bene  da  Gribelin  ,  e  dedicart 
alla  Regina  A.nna  d'Inghilterra  .  Si  trovano  di  essi  anche 
molte  stampe  spezzate,  come  di  quello  dove  GC'ù 
Grillo  dà  le  chiavi  del  Cielo  a  S.  Pietro  intagliato  à^ 
Pietro  Sutman  e  da  altri,  e  con  qualche  varietà  da 
V.  P.  A.  Robert  pittore  del  Cardinal  di  Roano  ,  perchè 
la  ricavò  da  un  disegno  originale  di  mano  di  Raffaello 
che  ha  il  Duca  d'Orleans  .  Ma  con  molta  più  varietà 
fu  intagliato  in  antico  sul  gusto  di  Marcantonio,  eia 
ftampa  si  trova  nella  libreria  Corsini  cct  una  ancora 
di  Diana  Mantovana  ,  ma  fitta  secondo  l'arazzo  .  Mar- 
cantonio intagliò  eccellentemente  al  suo  solito  S.  Pao- 
lo che  predica  nell'Areopago,  e  la  storia  degli  Apo- 
iloli  che  guariscono  uno  ftórpiato .  Quell'ultima  fa  e- 
zianàio  rintagliata  da'suoi  scolari ,  e  poi  in  legrio  di 
più  colori.  Agoftin  Veneziano  nel    1516.   intagliò    il 

fatto 
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tanto  miracolosamente  condotta ,  che  reca  maravi- 
glia il   vederla  ed   il   pensare    come  sia  possibile 

V  ij  ave- 

fatto  di  Himas  Mago  accecato  miracolosamente.  Tnol- 
tre  qutfti  arazzi  hanno  un  fregio  da  ibasso  di  chiaro' 
scuro  che  rappresenta  la  vita  di  Leone  X.,  e  fi  trova 
intagliato  perfettamente  da  Pietro  Santi  Bartoli  Peru- 
gino .  Oltre  questi  sono  nella  guardaroba  Pontificia  al- 
cuni arazzi  più  grandi  fatti  su  i  cartoni  pur  di  Raffa- 
ello ,  ma  per  quanto  appare,  da  un  altro  arazziere,  e 
anche  essi  intagliati  in  rame,  cioè  I.  L'adorazione  de' 
Magi  carta  assai  grande  intagliata  dal  detto  Pier  Santi 
Bartoli  .  2.  La  venuta  dello  Spirito  Santo  di  Marcan- 
tonio o  della  sua  scuola  .  3.  La  Cena  d'  Emmaus  inta- 
gllara  da  Sebaftiano  Vovillement  nel  i64'2.  e  poi  da 
Andrea  Prccaccini  .  4  La  ftrage  degl'  Innocenti  di- 
versa in  tutto  da  quella  intagliata  da  Marcantonio. 
5.  L'  ascenfione  del  Signore  di  Marcantonio  è  appres- 
so d'Andrea  Procaccini.  De'  su^ddetti  arazzi  fi  parlerà 
più  abbasso.  Il  Sormanni  nt^Passeggi  giorn.  2.  a  e  61. 
aff.rnia  che  nel  palazzo  de'  Signori  Conti  Archinrì 
di  Milano  vi  sono  degli  arazzi  fatti  su  i  cartoni  di 
Raffaello  e  di  Giulio  Romano.  I  cartoni  che  sono  nel 
palazzo  d' Amptoncourt  fabbricato  appofia  dal  Re  Gu- 
glielmo e  dalla  Regina  Maria  ,  sono  in  tutto  sette  pezzi , 
come  dice  il  Richardson  T.3.  a  e  456.  ma  a  quefio  numero 
fi  debbono  aggiugnere  anche  quelli  che  fece  il  Mantegna 
pel  suo  trionfo.  Le  diligenze  che  u.<;ano  per  cuftodirli 
sono  di  tenerli  coperti  con  una  tenda  di  drappo  verde, 
e  mantenervi  il  fuoco  tutto  l'inverno  per  cacciar  l'umi- 
dità ;  e  invero  son  ben  conservati ,  e  solamente  ha  un 
poco  patito  il  cartone  dove  Gesù  Cristo  dà  le  chiavi 
a  S.  Pietro  .  Dell'arazzo  che  rappresenta  la  venuta  del- 
lo Spirito  Santo  abbiimo  la  {lampa  di  Marcantonio 
che  è  molto  rara:  è  (lata  criticata,  perchè  vi  è  espres- 
sa la  colomba  in  aria,  il  che  non  ènei  sagro  Tefto  , 
ma  il  Richardson  tom.  I.  e. 35.  piuttofto  ne  lo  loda.  La 
ftampa  dell'Ascensione  f  tra  da  Marcantonio  è  rivoca- 
ta  in  dubbio,  essendovi  chi  la  crede  di  Beatricetro . 
La  ftoria  dei  cartoni  per  gli  arazzi  disegnati  e  colori- 
tiida  Raffaello  si  trova  riportata  diftesamente  e  cor» 
tutte  le  particolarità  nel  tom.  3.  del  Richardson  par- 
ticolarmente a  car.  442.  e  nelle  seguenti .  Qualche  co- 
«a  è  parimente  qui  nelle  note.  Quefti  cartoni  dovreb- 
bero esser  dodici ,  che  tanti  sono  gli  arazzi  conservati 

nel 
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avere  sfilato  i  capelli  e  le  barbe  e  dato  col  filo 
morbidezza  alle  carni;  opera  certo  piuitosto  di  mi- 
racolo che  d'artificio  umano ,  perchè  in  e^si  sono 
acque,  animali,  casamenti,  e  talmente  ben  fatti, 
che  non  tessuti,  ma  pajono  veramente  tatti  col 
pennello  .  Costò  quest'opera  settanta  mila  scudi  (i) 

e  si 

nel  palazzo  Vaticano;  ma  cinque  di  e^si  per  gran  di- 
savventura sono  nascosi  o  periti,  perchè  in  Inghilc.rra 
non  ve  ne  sono  se  non  sette,  e  quelli  del  .Mantcgr.a 
nominati  sopra.  Dico  nascosi  .perchè  quefti  sette  car- 
toni fletterò  un  gran  pezzo  cesi,  non  fi  sapendo  in  che 
tempo  fossero  portati  in  Inghilterra  ,  checché  ne  sia 
detto  nel  frontespizio  della  ftampa  di  essi  fatta  dal  Do- 
rigny.  Furono  ritrovati  ravvolti  e  tagliati  in  quattro  o. 
cinque  ftriscie  per  l'alto  tra  le  robe  di  Carlo  I.  dopo  la 
sua  morte  nel  palazzo  di  Viteal  .  Il  Sandrart  e  il  Pea- 
cham  nel  lratt{tto  della  Pittura  non  ne  parlano.  In 
Inghilterra  si  trovano  degli  arazzi  antichi  ricavati  da 
quefti  cartoni  ,  ma  non  si  sa  quando  e  come  siano 
fìati  fitti  .  Si  dice  che  dopo  che  fu  ucciso  Carlo  I. 
Cromuel  diede  ordine  che  quefti  cartoni  fossero  com- 
prati,  e  in  quefto  modo  son  venuti  a  ^conservarsi. 
Luigi  XIV.  per  mezzo  del  Sig.  Barigiion  suo  ambascia- 
dorè  ricercò  Carlo  II.  Re  d'Inghilterra,  se  gli  avesse 
voluti  vendere,  e  questo  Principe  s'induceva  a  farlo, 
ma  ne  fu  distolto  dal  Conte  di  Danby  suo  gran  teso- 
riere. Nel  fine  del  secolo  passato  di  Fiandra  furono 
portati  akuni  pezzi  de'cinque  cartoni  perduti  ,  ma  an- 
che quefti  cinque  pezzi  sono  rimafi  nell'oscurità  .  Gran 
disgrazia,  che  gioje  tanto  preziose  cadano  nelle  mani 
di  persone  più  ignoranti  del  gallo  d'Esopo.'  Al  prin- 
cipio di  quefto  secolo  fu  portata  d'Olanda  in  Inghil- 
terra una  parte  molto  notabile  del  cartone  che  rap- 
presenta la  ftrage  degl'Innocenti,  ma  essendo  tutta 
ricoperta  di  colore  a  olio,  ed  anche  miserabilmente, 
fu  creduta  piuttofto  una  copia.  Di  quefti  medefimi  car- 
toni perduti  ne  capitarono  alle  mani  del  padre  del  Ri- 
chardson  circa  a  cinquanta  pezzi,  che  confirtcvano  in 
tefte,  mani,  e  piedi  &c.  le  quali  tefte  erano  ecceden- 
ti ,  quanto  quelle  d'Amptoncourt  .  iV..  àflVEd.  di  R. 
Il)  Nel  libro  de' debitori  e  creditori  segnato  A. 
efiftente  nell'Archivio  di  S.  Maria  Novella  di  Firenze 
a  e.  316.  sotto  l'anno  1522.  fi  trova  la  seguente  partita 

cstrat- 
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e  si  conserva  ancora  nella  cappella  Papale  .  Fece 
al  Cardinale  Colonna  un  S-  Giovanni  in  tela,  il 
quale  portandogli  per  la  bellezza  sua  grandissimo 
amore  e  trovandosi  da  un  infermità  percosbo  ,  gli 
fu  domandato  in  dono  da  Mess.  Jacopo  da  Carpi 
medico  che  lo  guarì;  e  per  averne  egli  voglia  ,  a 
se  medesimo  lo  tolse  ,  parendogli  aver  seco  obbligo 
infinito  ;  ed  ora  si  trova  in  Fiorenza  nelle  mani  di 
Francesco  Benintendi  (ij  .   Dipinse  a  Giulio  Cardi- 

V  iij  naie 


eftiatta  gentilmente  a  mia  iiHnxa  dal  P.  Fr.  Via- 
cenzio  Fineschi  aichivifta  e  Bibliotecario  di  quel  Con- 
venro:  ,,  Giulio  dipintore  di  contro  dee  avere  ducati 
„  2.24.  d'oro  di  Camera  ,  facciamoli  buoni  per  conto 
„  della  Tavola  da  altare  dipinta  da  màeftro  {{afFaello 
„  d'  Urbino  che  si  donò  alla  Chiesa  di  S  Piero  a  Mon- 
„  torio  di  Roma,  benché  detta  tavola  corto  ducati  sei- 
„  cento  cinquanta  cinque  di  camera  .  ,,  Il  Giulio  qui 
nominato  è  Giulio  Pippi ,  detto  Giulio  Romano,  che  fii 
uno  degli    eredi  di  Raffaello.  N.  delTEd.  di  R. 

(l)  Quefto  è  il  famoso  S.  Giovanninorappresentat» 
d'età  fanciullesca  di  circa  a  I4.  anni  che  alza  il  brac- 
cio deftro  e  punta  un  piede  sopra  un  sasso  tutto  nudo  , 
fuori  che  cop^nfo  dove  si  dee  da  una  pelle  di  tigre. 
Se  ne  vede  una  copia  presso  il  Duca  d  Orleans  in  Fran- 
cia ,  e  quivi  è  ftato  intaglialo  da  Francesco  Chereau  ,• 
una  pure  ne  è  in  Bologna  nelle  rtanze  del  Gonfalonie- 
re ,  e  una  nel  palazzo  pontificio  di  Monte  Cavallo  che 
Clemente  XH.  comprò  per  2000.  scudi  dal  Collegio  de* 
Maroniti!al  quale  era  stato  lasciato  da  un  Cardinal  Caraf- 
fa ,  ed  è  eccellente  e  ben  con<:ervato  ,  come  anche  quel- 
lo di  Bologna  .  Ma  quefto  par  colorito  da  Pitrin  del 
Vaga  o  dal  Fattore,  e  quello  di  MoTte  Cavallo  per  lo 
tinte  oscure  pare  che  mostri  chiaro  la  maniera  di  Giu- 
lio Romano,  Ho  chiamato  copie  questi  quadri,  perchè 
sono  dipinti  sulla  tavola  ,  dove  che  il  Vasari  qui  dice 
che  Raffaello  lo  dipinse  in  tela  ,  e  in  tela  appunto  è 
quello  che  si  conserva  nella  galleria  Medicea  nella 
ftanza  della  Tribuni  ;  e  se  anche  non  ri  fosse  queflo 
riscontro  per  crederlo  originale  ,  l'eccellenza  del  colori- 
to sopra  tutti  gli  altri  dimortra  ad  evidenza  esser  ope- 
ra del  pennello  soprumano  di  Raffaello  .  Lo  flesso  ho 
detta  di  quello  eh' è  in  Francia,   suppoftolo  dipinto  ia 

lo  di 
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naie  de'  Medici  Vìcecancelliere  uni,  tavola  della 
Tavola  fa-  Trasfigurazione  di  Cristo  per  mandare  in  Francia, 
^"^^"/'"'^  la  quale  egli  di  sua  mano  continuamente  lavoran- 
zìone.     '    <io  ridusse  ad  ultima  peitezione  (i)  ;    nella  quale 

ito- 
tavola  Si  dice  che  questo  vi  fosse  pofrato  di  Firenze 
dal  Concino  ,  che  fu  poi  il  Maresciallo  d'Ancre,  favori- 
to della  Regina  Maria.  Un  altro  S.  Giovannino  dell» 
flessa  età  pur  di  Raffaello  è  tra  quadri  del  Redi  Fran- 
cia che  sta  a  cavalcioni  a  un  tronco  d'  albero  ,  ed  è 
intagliato  da  Simone  Valee  fi  Bocchi  nelle  Bellezze 
di  Firenzezc  22o.  fa  menzione  della  bellissima  copia 
del  detto  S.  Giovannino,  che  fece  fare  il  Vescovo  de* 
Ricasoli  dall'  originale  in  tela  fatto  per  Francesco  Bt- 
nintendi,  la  quale  non  sono  molti  anni  passò  in  ere- 
dità al  presente  Senator  Ricasoli  d.v  S,  Trinità,  e  dove 
tuttavia  si  ritrova.  Quella  copia  veramente  eccellente 
è  dipinta  in  tavola,  ed  è  piii  che  la  metà  minore  dell' 
originale;  onde  non  è  verisimile  il  racconto  che  ne 
fa  il  Bocchi ,  il  quale  dice  che  quando  il  Benintendi 
la  vide  a  confronto  dell'originale,  non  lo  sapeva  di- 
•ftinguere  dalla  copia  ,  se  il  medesimo  Vescovo  non 
gliel'  avesse   detto .  N.    dell'  Ed.  dì   R. 

(i)  E'  ftata  pili  volte  quefta  tavola  intagliata  in 
rame  prima  nel  1538.  dagli  scolari  di  Marcantonio,  e 
poi  da  Michelagnolo  Mareili  ,  e  ultimamente  con  gran- 
de eccellenza  da  Niccolò  Dorigny  .  Il  Card  Giulio  de' 
Medici  che  fu  poi  Clemente  V!I.  la  fece  fire  per  man- 
dare a  Narbona,  della  quii  Città  egli  era  Arcivescovo. 
Ma  eflenJo  morto  Raffaello,  e  lasciata  quessa  tavola 
non  interamente  finita  ,  fu  pofta  ali"  aitar  maggiore  di 
S.  Pietro  in  Montorio,  dove  fi  trova  di  presente.  Ella 
vi  fu  pofta  nel  J523.  come  appare  da  quella  iscrizione 
che  vi  si  legge:  Divo  Petro  Principi  Apofi.  Julius  Me- 
dices  Card.  Vicecancellariu^  DD.  anno  D.  mdxxui.  Al 
presente  ila  copiandola  il  Sig.  Stefano  Pozzi  uno  dei 
buoni  pittori  che  sieno  in  Roma,  perchè  pii  fia  mes- 
.  sa  in  mosaico  da  collocarsi  in  S.  Pietro .  Ma  necessa- 
riamente sarà  molto  lontano  il  mosaico  dall'  originile, 
non  pec  difetto  di  chi  lo  lavorerà,  che  anzi  i  mosaici- 
fti  sono  eccellenti  all'ultimo  segno,  ma  perchè  dovea- 
dofi  fare  circa  al  doppio  più  grande  e  crescere  i  con- 
torni,  quelli  debbono  per  necessità  eff.^r  va- j  da  quelli 
di  Ilaffiello.*  e  poi  la  natura   fteisa   del    mosaico    noa 

com- 
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storia  figurò  Cristo  trasfigurato  nel  monte  Tabor, 
e  a  pie  di  quello  gli  undici  discepoli  che  l'aspet- 
tano, dove  si  vede  condotto  un   giovanetto  spiri- 
tato ,  acciocché  Cristo  sceso  del  monte  lo  liberi ,  il 
quale  giovanetto  mentre  che  con  attitudine    scon- 
torta si  prostende  gridando  e    stralunando  gli  oc- 
chj ,  mostra  il  suo  patire  dentro  nella  carne,  nel- 
le  vene  ,  e  ne'    polsi  contaminati  dalla    malignità 
dello  spirito  ,  e  con    pallida    incarnazione  fa   quel 
gesto  forzato    e  pauroso .    Questa    figura  sostiene 
un  vecchio,  che  abbracciatola  e  preso  animo j  fat- 
to gli  occhi  tondi     con  la  luce  in  mezzo  ,  mostra 
con  lo  alzare  le  ciglia    e  increspar    la     fronte     in 
un  tempo  medesimo  e  forza  e  paura  ;  pure  miran- 
do gli  Apostoli   fiso,  pare  che   sperando    in    loro 
faccia  animo  a  se  stesso.    Evvi  una    femmina  fra, 
«iolte  ,  la  quale  è  principale  figura  di  quella  tavo- 
la, che  inginocchiata  dinanzi  a  quelli,  voltando  la 
testa  a  loro    e    con  l'atto   delle   braccia    verso    lo 
«piritato,  mostra  la  miseria  di  colui;  oltra  che  gli 
Apostoli ,  chi  ritto  e  chi  a  sedere  ed  altri    ginoc- 
chioni mostrano  avere  grandissima  compassione  di 
tanta  disgrazia  .  E  nel  vero  egli  vi    £ccq    figure   e 
teste,  oltra  la  bellezza  straordinaria,  tanto  nuove,, 
varie,  e  belle,  che  si  fa  giudizio  comune  dagli  arte- 
fici  che    quest'opera  fra  tante,  quant' egli  ne  fe- 
ce,  siala  più  celebrata,   la  più  bella,  eia  più  di- 
vina. Avvengachè  chi  vuol  conoscere  e  mostrare 
in  pittura  Cristo  trasfigurato  alla  divinità-  lo   guar- 
di in  quest^opera    nella   quale    egli    lo  fece   sopra 
questo  monte ,  diminuito    in     un'aria    lucida    con 
MosèedElia,  che  alluminati  da  una    chiarezza  di 
splendore   si  fanno  vivi  nel    lume    suo .    Sono  ia 

V  iiij  terra 

comporta  di  ricopiarli  con  tutta  1'  esattezza  che  cond- 
fte  in  una  parte  o;uafi  indivisibile.  Inoltre  cflendo  già 
annegrica  a  tempo  del  Vasari  ,  adeAb  è  molto  più  ,  on- 
de ne' fondi  non  fi  vede  altro  che  un  nero  oscuro  e  tut- 
to eguale  .  Sarà  dunque  tanto  /più  pregiatile  quella 
copia  .  N.  (icif  t.  (li  li. 
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terra  prostrati  Pietro  Jacopo  e  Giovanni  in  varie 
e  belle  attitudini:  chi  ha  a  terra  il  capo,  e  chi 
con  fare  ombra  agli  occhi  con  le  mani  si  difende 
da' raggi  e  dalla  immensa  luce  dello  splend -re  di 
Cristo  :  il  quale  vestito  di  color  di  neve ,  pare  che 
aprendo  le  braccia  e  alzando  la  tesra,  mostri  la 
Essenza  e  la  Deità  di  tutte  le  tre  Peisone  unita- 
mente ristrette  nella  perfezione  dall'arre  di  Raffa- 
ello ,  il  quale  pare  che  tanto  si  ristringesse  insie* 
me  con  la  virtù  sua  per  mostrare  lo  sfarzo  e  il 
valor  dell'arte  nel  volto  di  Cristo,  che  finitalo,  co- 
me ultima  cosa  che  a  fare  avesse,  non  toccò  più 
pennelli,   sopraggiugnendogli  la  morte  . 

Ora  avendo  raccontate  l'opere  di  questo  eccel- 
lentissimo artefice,  prima  che  io  venga  a  dire  al- 
tri particolari  della  vita   e  morte  sua,  non  voglio 
che  mi  paja    fatica   discorrere    alquanto  per    utile 
de'  nostri  artefici  intorno  alle  maniere  di  Raffaello. 
Egli  dunque  avendo  nella  sua  fanciullezza  imitato 
i^ùfìtmì    tii  la.  maniera  di  Pietro  Perugino  suo  maestro,   e  fat- 
Rajfaeiio.    j^j^  niolto  migliore  per  disegno ,  colorito,  e  inven- 
mente  s'at-  iioii^ ,  6  parendogli  avcr  tatto  assai  ^  conobbe  ve- 
temte    alla  nuto  in  migliore  età  esser  troppo  lontano   dal  ve- 
^'""^';'''''' ro  ;  perciocché   vedendo  egli    l'opere  di    Lionardo 
SeTondalìa-  ^^  Viuci ,  il  quale  nell'arie  delle  teste,  così  di  ma- 
menre  inìtò  schj  come  di  femmine  ,  non  ebbe  pari  ,    e  nel  dar 
Lionardo  da  ^x2aÀ2i  alle  figure  e   ne' moti  superò    tutti  gli  altri 
'"'^' '         pittori,    restò    tutto    stupefatto  e  maravigliato;    e 
insomma  piacendogli  la   maniera  di  Lionardo    più 
che  qualunque  altra  avesse  veduta  mai,  si  mise  a 
studiarla,  e  lasciando,    sebbene  con  gran  fatica,   a 
poco  a  poco  la  maniera    di    Pietro  j   cercò    quanto 
seppe   e  potè  il  più    d'imitare    la    maniera  d'esso 
Lionardo  .    Ma  per  diligenza    o  studio  (i)  che  fa- 
cesse, 

(l)  Nella  libreria  del  Re  di  Francia  fi  trova  un 
esemplare  di  quelle  Vite  liel  Yisar'  cucto  poftillato  di 
mano  di  Federigo  Zuccheri,  il  quale  in  quefto  luogo 
inveisce  contro  il  Vasari  con  quelU  poftilla  ;  ,,   Come 

»si 
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cess^ ,  in  alcune  difficoltà  non  potè  mai  passare 
Lionardo  ;  e  sebbene  pare  a  molti  ch'egli  lo  pas- 
sasse nella  dolcezza  e  in  una  certa  facilità  natu- 
rale, egli  nondimeno  non  gli  {a  punto  superiore 
in  un  certo  fondamento  terribile  di  concetti  e 
grandezza  d'arte  ,  nel  che  pochi  sono  stati  pari  a 
Lionardo ,  ma  Raffaello  se  gli  è  avvicinato  bene 
più  che  nessun  altro  pittore,  e  massimamente  nel- 
la grazia  de' colori.  Ma  tornando  a  esso  Raffaello, 
gli  fu  col  tempo  di  grandissimo  disajuto  e   fatica 

quel- 

i,  si  scuopre  sempre  parziale  il  Vasari  in  volere  prefe- 
5,  rire  i  Toscani  a  tutti  gli  altri  ,  e  ardisce  anteporre 
„  Leonardo  a  Raffaello  ,  che  per  valent'uomo  che  fofTe 
,,  Leonardo,  non  ha  comparazione  con  l'arte  e  con  l'ec- 
„  cellenza  di  Raffiello  universale,  copioso,  e  fingola- 
*,  re  ,,.  Io  direi  :  Come  si  scuopre  lo  Zuccheri  di  mal 
animo  verso  i!  Vasari ,  poiché  lo  accusa  fidamente  d'a- 
vere anteporto  Lionardo  a  Raff:ello  ,  come  fi  vede  chia- 
ramente, e  mi  iHpisco  dello  Zuccheri  che  scrivesse 
in  margine  una  faltità  ,  che  veniva  smentita  dal  tefio 
che  le  era  accanto.  Il  Visori  dice  che  solamente  ,,  iri 
„  «Icune  difficoltà  Raffaello  non  potè  mai  passar» 
.,,  Lionardo  „.  Sicché  in  tutte  le  altre  parti  della  pit- 
tura che  pur  son  molte,  lo  trapassò.  E  anche  in  que- 
fìe  diiììcoltà  non  dice  che  Raffaello  rimanesse  indie- 
tro, che  quefto  sarebbe  il  pniiporlo  a  Lionardo  ,  ma  so- 
lamente che  non  lo  potè  pafTare.  Laonde  fi  viene  a  dire 
che  Raffaello  supciò  quelle  difhcoltà  ,  come  Lionardo  , 
ma  non  meglio  di  lui.  Del  refto  anche  il  Vasari  in  più 
luoghi  concede  a  Raffsello  quelle  medcfime  eccellenze 
chs  gli  attribuisce  Io  Zuccheri  ,  e  gliele  concede  supe- 
riormente a  tutti  gii  altri  ,  come  sono  la  sublimità  de' 
penlieri,  la  saviezza  ,  il  giudizio  della  compofizione,  e 
la  giuflezza  dell'espressioni,  e  una  maniera  nobile  d'ab- 
bigliare le  sue  figure  ,  e  soprattutto  quella  venuftà  e 
quelle  grazie  amabili,  che  non  s'acquiftano  collo  ftu- 
dk) ,  e  che  è  un  dono  di  Dio,  il  quale  tra  gli  antichi 
toccò  solo  ad  Apille,  e  tra'  moderni  al  solo  Raffaello. 
Né  fi  pnfTon  fare  quefìii  paragoni  Tempre  odiofi  tra  pit- 
tore e  pittore,  quando  sono  di  maniere  diff-^renti  ,  e 
hanno  pr^gj  eccellentissimi  sì,  m,a  roralmcnte  diverfi  tra 
loro;  come  sono  il  Bonarroti  ,  Raffaello-  il  Correggio, 
e  Tiziano.    Nota   delT  Ed.  di  Roma  . 
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quella    maniera   eh'  egli    prese    di    Pietro    quand© 
eia  giovanetto,  la    quale    prese    agevolmente    per 
essere  minuta    secca  e  di  poco  disegno  ;    percioc- 
ché non  potendosela  dimenticare  ,  fu  cagione   che 
con  molta  dilBcultà  imparò  la  bellezza  degF  ignu- 
di e  il  modo    degli  scorti  difficili  del  cartone  che 
fece  Michelagnolo  Bonarroti  per  la  sala  dal  Consi- 
glio di  Fiorenza  :   e  un    altro    che    si    fosse  perso 
d'animo  ,  parendogli  avere  insino  allora  gettato  via 
.  il  tempo,  non  arebbe  mai  fatto,  ancorché  di  bellis- 
RafaeiJo  simo  ingegno,  quello  che  fece  Raffaello,  il  quale 
rv,parè  la    smorbatosi  e  levatosi  da  dosso  quella   maniera    di 
iaVglan'ic^'^^^^^   per   apprender  quella  di  Michelagnolo  pie- 
dai  Bonan:  na.  di  diifìcultà   in  tutte    le   parti,    diventò    quasi 
di  maestro  nuovo  discepolo  ,  e    si  sforzò  con  in- 
credibile studio  di  fare  ,  essendo  già  uomo,  in  pochi 
mesi  quello  ,  che  arebbe  avuto  bisogno  in    quella 
tenera  età  che  meglio  apprende  ogni  cosa ,    e  nel- 
lo spazio  di  molti  anni  .    E  nel  vero  chi  non  im- 
para a  buon'ora  i  buoni  principj   e  la  maniera  che 
vuol  seguitare, ed  a  poco  a  poco  non  va  facilitan- 
do con  l'esperienza  le  difficultà  dell'arti,  cercando 
d'intendere  le  parti    e    metterle    in    pratica  ,   non 
diverrà  quasi  mai  perfetto  ;  e  se  pure  diverrà ,  sa- 
rà con   più    tempo  e  molto  maggior  fatica.  Quan- 
do Raffaello  si  diede  a  voler  mutare  e  migliorare 
la  maniera,  non  aveva  mai  dato  opera  agi' ignudi 
con  quello  studio  che  si  ricerca  ,  ma  solamente  gli 
aveva  ritratti  di  naturale  nella  maniera  che  aveva 
veduto  fare  a  Pietro  suo  maestro  ,  ajutandoli  con 
Studiò  1(1    quella  grazia  che  aveva  dalla  Natura.  Datosi  duu- 
lìotomiit-      que  allo  studiare  gì'  ignudi  ed  a  riscontrare  i  mu- 
scoli delle    notomie   e  degli  uomini  morti    e  scor- 
ticati con  quelli  de' vivi,  che  per  la  coperta  della 
pelle  non  appariscono  terminati  nel  modo  che  fan- 
no levata  la  pelle,   e  veduto  poi   in  che  modo    si 
facciano  carnosi  e  dolci  ne'  luoghi  loro,  e  come  nel 
girare   delle    vedute  si  t"acciano    con    grazia    certi 
storcimeuti ,  e  parimente  gh  effetti  del  gonfiare  ed 

ab- 
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abbassare  ed  alzire  o  un  membro  o  tutta  la  per-  Altri  uni, 
sona,  ed  oltre  ciò  l'incatenatura  dell'ossa,  de'ner- ^^'"'i • 
yì,  e  delle  vene,  si  fece  eccellente  in  tutte  le  par- 
ti che  in  un  ottimo  dipintore  sono  richieste.  Ma 
conoscendo  nondimeno  che  non  poteva  in  questa 
parte  arrivare  alla  perfezione  di  Michelagnolo  ,  co- 
me uomo  di  grandissimo  giudizio ,  considerò  che 
la  pittura  non  consiste  solamente  in  fare  uomini 
nudi,  ma  ch'ella  ha  il  campo  largo,  e  che  fra  i 
perfetti  dipintori  si  possono  anco  coloro  annover 
rare  che  sanno  esprimere  bene  e  con  facilità  V  in- 
venzioni delle  storie  e  i  loro  capricci  con  bel 
giudizio,  e  che  nel  fare  i  componimenti  delle  sto- 
rie chi  sa  non  confonderle  col  troppo,  ed  anco 
farle  non  povere  col  poco ,  ma  con  bella  inven- 
zione ed  ordine  accomodarle,  si  può  chiamare  va- 
lente e  giudizioso  artefice.  A  questo,  siccome  be- 
ne andò  pensando  Raffaello,  s'aggiunge  l'arricchit- 
le  colla  varietà  e  stravaganza  delle  prospettive, 
de' casamenti  ,  e  de' paesi,  il  leggiadro  modo  di 
vestire  le  figure,  il  fare  ch'elle  si  perdano  alcuna 
volta  nello  scuro  ed  alcuna  volta  vengano  innan- 
zi col  chiaro,  il  fare  vive  e  belle  le  teste  delle 
femmine,  de' putti ,  de' giovani  e  de' vecchi,  e 
dar  loro  ,  secondo  il  bisogno,  movenza  e  bravura. 
Considerò  anco  quanto  importi  la  fuga  de'cavalli 
nelle  battaglie  ,  la  fierezza  de' soldati,  il  saper  fa- 
re tutte  le  sorti  d'animali ,  e  soprattutto  il  far  in 
modo  nei  ritratti  somigliar  gli  uomini,  che  pajano 
rivi  e  si  conoscano  per  chi  eglino  sono  fatti,  ed 
altre  cose  infinite,  come  sono  abbigliamenti  di  pan- 
ni, calzari ,  celate  ,  armadure,  acconciature  di  fem- 
mine ,  capelli,  barbe  ,  vasi,  alberi,  grotte,  sassi, 
fuochi,  arie  torbide  e  serene,  nuvoli,  piogge, 
saette,  sereni,  notte,  lumi  di  Luna,  splendori  dì 
sole  ,  ed  infinite  altre  cose  che  seco  portano  ogno- 
ra i  bisogni  dell'arte  della  pittura.  Queste  cose, 
dico,  considerando  Raffaello,  si  risolvè,  non  po- 
tendo   aggiugnere    Michelagnolo   in   quella    parte 

dov'è- 
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dov'egli  aveva  messo  mano,  di  volerlo  in  quest' 
altre  pareggiare  e  forse  superarlo  :  e  così  si  die- 
de non  ad  imitare  la  maniera  dì  colui  per  non 
perdervi  vanamente  il  tempo  ,  ma  a  farsi  un  otti- 
mo universale  in  quest'altre  parti  che  si  sono  rac- 
contate .  E  se  così  avessero  fatto  molti  artetìci 
dell'età  nostra,  che  per  aver  voluto  seguita  e  lo 
studio  solamente  delle  cose  di  Michelagnolo  non 
hanno  imitato  lui  nò  potuto  aggiugnere  a  tanta 
perfezione  ,  eglino  non  arebbono  faticato  in  vano 
né  fatto  una  maniera  molto  dura  ,  tutta  piena  di 
difficultà,  senza  vaghezza,  senza  colorito,  e  pove- 
ra d' invenzione,  laddove  arebbono  potuto,  cercan- 
do d'essere  universali  e  d'imitare  l'altre  parti,  es- 
sere stati  a  se  stessi  e  al  mondo  di  giovamento . 
Raffaello  adunque  fatta  questa  risoluzione,  e  co- 
p,ese  il  nosciuto  che  Fr.  Bart^lommeo  di  S.  Marco  aveva 
haono d.t Fr.  i;^Y^  assai  buou  modo  di  dipignere,  disegno  ben 
^^.''''^''^^^" fondato ,  ed  una  maniera  di  colorito  piacevole,  an- 
fo.  *  corchè  tal  volta  usasse  troppo  gli    scuri    per    dar 

maggior  rilievo,  prese  da  lui  quello  che  gli  parve 
secondo  il  suo  bisogno  e  capriccio  ,  cioè  un  modo 
,    mezzano  di  fare,  così  nel  d!se,^no,  come  nel  co- 

7).i  tutte  le  '  1,  i-  1 

e.ioae    ma-  lorito  ,  e  mescolando  col  detto  modo  alcuni  altri  scel- 
ìùcrc.         ti  delle  cose  migliori  d'altri  maestri  (i),  fece  di  mol- 
te maniere    una   sola  che  fu  poi  sempre   tenuta  sua 
propria,    la  quale  fu    e    sarà  sempre   stimata  dagli 
artefici  infinitamente.    E  questa  si  vide  perfetta  poi 

nelle 

(l)  Rafticllo  cercò  sempre  d'emulare  e  imirare  o 
fir  suo  pro[trio  quello  che  scorgeva  negli  altri  arrefìci  , 
benché  foifero  a  lui  inferiori  in  altr^'  parti  e  connje- 
rari  nel  cutco  .  Così  fi  dice,  che  effcrnclo  amicWliTio  di 
Cesare  da  Sei^o  ,  avendolo  inconcraro  gli  diccfTe  sorri- 
dendo: iMelTer  Cesire,  è  possibile  che  noi  fumo  tanto 
amici,  e  ci  facciamo  tanta  guerra  col  pennello?  come 
dice  i!  P.  Orlandi  neW  Abecedr.rio  all'arriccio  di  Cesa- 
re da  Sefto:  il  che  aveva  detto  prima  il  Lomazio  nel 
Trattato  delV  artJ  della  pittura  lib-  2.  cap.  I.  ma^più 
oscuramente  .  Volle  dir  Raftaello  che  fi  rubavano  1'  un 
r  altro  i  tratti  migliori.  N.  delfEd  diB.. 
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nelle  Sibille  e  ne' Profeti  dell'opera  che  fece,  come 
si  è  detto,  nella  Pace;  al  tare  della  quale  opera  gli 
fu  di  grande  ajuto  l'aver  veduto  nella  cappella  del 
Papa  1'  opera  di  Michelagnolo .  E  se  Raffaello  si 
fosse  in  questa  uà  detta  maniera  fermato  ^  né  aves- 
se cercato  d'aggrandirla  e  variarla  per  mostrare  eh' 
egli  intendeva  gF  ignudi  così  bene  che  Michelagno- 
lo ,  non  si  sarebbe  tolto  parte  di  quel  buon  nome 
che  acquistato  si  aveva  ,  perciocché  gì'  ignudi  che 
fece  nella  camera  di  torre  Borgia,  dove  è  1'  incen- 
dio di  borgo  nuovo,  ancorché  siano  buoni,  non 
sono  in  tutto  eccellenti  (i).  Parimente  non  sodi- 
sfecero 

(l)  Quefto  è  quel  pafTo,  contro  il  quale  fi  rivolge 
il  Bellori  a  e  47.  come  fi  è  derto  ,  afFeimando  che  il 
Vasjri  pf  r  una  intcnfifiìma  pafiìone  a  favor  di  Miche- 
lagnolo abbia  biifimato  Raffaello.  Mail  Vasari  non  mi 
pare  che  fi  allontani  dal  vero  ,  dicendo  che  il  Bonar- 
roti  disegnava  meglio  i  nudi  di  Raffaello,  né  credo  che 
ci  fia  chi  ne  abbia  dubitato  (a)  .  Concede  altresì,  che 
neir  altre  quafi  innumerabili  parti  che  ha  la  pittura  , 
delle  quali  annovera  qui  le  più  cflenziali ,  il  Bonarroci 
fu  vinto  da  Raffaello  .  Onde  non  so  discernere  chi  me- 
riti più  il  nome  d'appaflìonato  .  Anche  Federigo  buc- 
cheri 

(.-2)  A'^  dubiterà  chiunque  rif.ette  che  non  tutti  i  nu- 
di hanno  il  carattere  del  Torso  di  Belvedere  ,  sopra  del 
quale  Michelagnolo  fece  i  suoi  jludj  favoriti .  Nelle  inu- 
sculature  di  queftì  e  nella  fierezza  del  loro  carattere 
grande ggj  quanto  vuole  il  Bonarroti  y  ma  non  glifi  dia 
giammai  il  vanto  di  aver  disegnato  vieglio  di  Raffaello 
gli  altri  ignudi.  I  putti  e  le  veneri  stesse  dt  quelle 
hanno  certo  non  so  che  di  gladiatorio  disdicentc  ;  tro- 
vo  aie  (ppofìo  in  'Raffaello  tutte  le  pih  giudiziose  avver- 
tenze che  confinano  con  quelle  notate  dal  dotto  Winkelman 
nelV  arte  Greca  relativamente  ai  putti  ,  ai  giovani .  al- 
le fanciulle  ,  agii  eunuchi,  alla  virilità,  e  alla  vecchie^» 
za  ,  non  meno  che  agli  Eroi  diverfi  e  alla  loro  Divini- 
tà  j  ne''  quali  tutti  vi  è  un  disegno  di  nudo  loro  propria 
e  caratteriJUco  ,  il  quale  non  è  certamente  risentito  ,  co- 
me nelV  Ercole  Farnese  e  ftmili  .  Perciò  alcuna  volta  io 
non  ardisco  salutare  le  Madonne  di  Michelagnolo  ,  e  dì- 
rei  un  Rosario  a  quelle  di  Raffaello .  F.   G.  D. 
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sfecero  affatto  quelli  che  furono  similmente  fatti  da 
lui  nella  volta  del  palazzo  d'Agostino  Chigi  in  Tra- 
stevere ,  perchè  mancano  di  quella  grazia  e  dolcez- 


za 


cheri  prima  del  Bellori  inveisce  contro  quefto  luogo  di- 
cendo del  Vasari  :„  Vizio  d'  una  mala  lingua,  che  do- 
„  ve  non  può  biafimare  1  trova  modo  di  sminuire  la  glo- 
„  ria  e  dignità  altrui  .  Ma  egli  non  ha  ragione  di  dire 
,,  quel  che  dice  in  tartare  Raffaello,  anzi  è  di  maggior 
,,  laude  e  onore  ,  accrescendo  sempre  grandezza  al  far 
„  suo  e  eccellenza  alla  sua  maniera  ,  ed  ebbe  tante  par- 
„  ti  degnillìme  ,  e  fingolari  più  di  qualfivog[lia  Toscano: 
„  che  se  in  quefta  intelligenza  degli  ignudi  egli  e  ogni 
,,  altro  cede  al  gran  Michelagnolo ,  ogni  altro  pitto- 
„  re  dee  cedere  nella  grazia  ,  nel  decoro  ,  e  nella  vera 
,,  espreflìone  de' concetti  e  grandi  componimenti  al  di- 
„  vino  RafFaello  ,  al  quale  non  mancò  disegno  fonda- 
,,  tifllmo  e  regolare  piìi  di  ogni  altro  ,  da  quella  ia- 
„  telligenzain  poi,  che  sola  fi  dà  al  gran  Michelagno- 
„  lo;  né  le  suddette  Opere  di  RafFaello  mancano  perà 
„  di  bontà.,,  Quelle  parole  dello  Zuccheri  sono  tratte 
da  una  poftilla  d'  un  esemplare  ftatnpato  di  que!>e  Vite 
del  Vasari  che  fi  ritrova  nella  libreria  del  Re  di  Fran- 
cia tutto  poftillato  di  mano  di  efTo  Zuccheri  .  E'  cosa, 
ridicola  il  vedere  che  lo  Zuccheri  grida  contro  il  Va- 
sari ,  ed  egli  poi  dice  lo  ftenTo,  affermando  che  non  so- 
lo Raffaello,  ma  aggiungendo  che  anche  ogni  altro  ce- 
de al  gran  Michelagnolo  nelT  intelligenzi  degl'  ignu- 
di che  è  queir  appunco  che  ha  detto  il  Vasari;  onde 
non  ci  entra  il  vizio  di  una  mila  lingua  ,  o  se  ci 
entra,  ricade  su  lo  Zuccheri;  perchè  non  è  vero  che  il 
Vasari  abbin  detto  che  l'opere  di  Raffaello  mancano 
di  b'.nrà  ,  mi  qui  e  altrove  l'ha  esalcate  e  lodate  in 
mani-^ra  che  io  sfilo  chiffifia  a  encomiarle  di  più  ,  e  a 
farne  a  partea  parte  risaltare  l'eccellenza;  e  in  quefiro 
fleff^  luogo  citato  dallo  Zuccheri  non  ha  mica  detto  che 
gì'  ignudi  di  Raffac^llo  non  fi?no  buoni,  ma  ha  detto: 
Che  ancorché  fieno  buoni ,  non  sono  in  tutto  eccellen- 
ti.  Ora  chi  è  il  malevolo  e  chi  è  1' appaffionato  ?  An- 
che r  irteflo  fi  può  ripetere  del  Bellori  .  Del  refto  quan- 
tunque Raffaello  non  disegnalTe  i  nudi  con  tanta  pro- 
fondità ne  tanto  dottamente  quanto  il  Bonarroti  , 
tuttavia  li  disegnava  con  molta  correzione  ed  ele- 
ganza e  facilità  ;  poiché  aveva  in  uso  di  disegnar  nu- 
de 
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za  che  fu  propria  di  Raffaello  ;  del  che  fu  anche  in 
gran  parte  cagione  V  averli  fatti  colorire  ad  altri 
col  suo  disegno  ;  dal  quale  errore  ravvedutosi  ,  co- 
me giudizioso  ,  voile  poi  lavorare  da  se  solo  e  sen- 
za ajuto  d'  altri  la  tavola  di  S.  Pietro  a  Montorio 
delta  Trasfigurazione  di  Cristo  ,  nella  quale  sono 
quelle  parti  _,  che  già  s'è  detto  che  ricerca  e  debbe 
avere  una  buona  pittura.  E  se  non  avesse  in  quest' 
opera  quasi  per  capriccio  adoperato  il  nero  di  fu- 
rilo da  stampatori,  il  quale  ,  come  più  volte  si  ò 
detto,  di  sua  natura  diventa  sempre  col  tempo  pii!l 
scuro  e  offende  gli  altri  colori,  coi  quali  è  mesco- 
lato ,  credo  che  quell'opera  sarebbe  ancor  fresca  co- 
me quando  egli  la  fece,  dove  oggi  pare  piuttosto 
tinta  che  altrimenti .  Ho  voluto  quasi  nella  fine  di 
questa  vita  fare  questo  discorso,  per  mostrare  con 
quanta  fatica,  studio,  e  diligenza  si  governasse  sem- 
pre mai  questo  onorato  artefice  ,  e  particolarmente 
per  utile  degli  altri  pittori  ,  acciò  si  sappiano  di- 
fendere da  quegl'  impedimenti ,  dai  quali  seppe  la 
prudenza  e  virtù  di  Raffaello  difendersi.  Aggiugne- 
tó  ancor  questo,  che  dovrebbe  ciascuno  contentarsi 
éì  fare  volentieri  quelle  cose,  alle  quali  si  sente  da 
naturale  istinto  inclinato,   e  non   volere  por    mano 

per 

de  anche  quelle  figure,  che  nelle  sue  compofizionl  vo- 
leva dipignere  veftite  .  Si  vede  ciò  chiaramente  in  varie 
stampe  della  Raccolta  di  Crozat ,  dove  ve  n'  è  una  di 
nudi  fatti  per  la  scesa  de'Saracini  al  porto  d'Ostia  , 
una  pel  Crifto  portato  alla  sepoltura  ,  una  per  la  mor- 
te d'  Adone  intagliate  dallo  ftimatifllmo  e  veneratifll- 
mo  Sig.  Conte  di  Caylus ,  una  per  la  facciata,  ove 
è  rappresentata  la  Teolagia  ,  e  una  per  1'  Aleffandro 
Magno  e  Roffane  incisa  da  Cochin  ,  E  tra  i  disegni 
del  medefimo  Cro/at  al  num,  129,  è  regiftrato  uno  in 
grande  della  Trasfigurazione  ,  dove  parimente  tutte  le 
figure  son  nude.  Quello  disegno  è  fatto  in  penna,  e 
fu  del  Signor  de  Piles  e  poi  del  Signor  Montarfis  che 
ne  facevano  una  grande  ,ftima .  Uno  ve  n'é  con  alcu- 
ne variazioni  dall'  opera  nel  Mazzarini  del  Palazzo 
de*  Pitti  .  N.  dell'  Ediz.  di  Roma . 
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per  gareggiare  a  quello  che  non  gli  vien  dato  dalla 
natura ,  per  non  faticare  in  vano  ,  e  spesso  con 
vergogna  e  danno  .  Oltre  ciò  quando  basta  il  fa- 
re ,  non  si  dee  cercare  di  volere  strafare  per  pas- 
sare innanzi  a  coloro,  che  per  grande  ajuto  di  natu- 
ra e  per  grazia  particolare  data  loro  da  Dio  han- 
no fatto  o  fanno  miracoli  nell'arte.  Perciocché  chi 
non  è  atto  a  una  cosa,  non  potrà  mai,  e  affatichisi 
quanto  vuole  ,  arrivare  dove  un  altro  con  Tajuto 
(iella  natura  è  cammniato  agevolmente.  E  ci  sia  per 
esempio  fra  i  vecchj  Paolo  Uccello,  il  quale  affati- 
candosi contro  quello  che  poteva  per  andare  in- 
nanzi, tornò  sempre  in  dietro.  Il  medesimo  ha  fat- 
to a' giorni  nostri  e  poco  fa  Jacopo  da  Pontor- 
mo  ;  e  si  è  veduto  per  isperienza  in  moki  altri , 
come  si  è  detto  e  come  si  dirà  .  E  ciò  forse  av- 
viene,  perchè  il  cielo  va  compartendole  grazie,  ac- 
ciò stia  contento  ciascuno  a  quella  che  gli  .tocca  . 
Ma  avendo  oggimai  discorso  sopra  queste  cose  dell' 
arte  forse  più  che  bisogno  non  era  ,  per  ritornare 
alla  vita  e  morte  di  Raffaello,  dico,  che  avendo 
egli  stretta  amicizia  con  Bernardo  Divizio  Cardi- 
Cardhiai Di  XìdiÌQ  dì  Bibbiena  (i)  ,  il  Cardinale  l'aveva  molti 
ihJo  ]amico  anni  infestato  per  dargli  moglie  ,  e  Raffaello  non 
tit  Ruff,iei-  aygya  espressamente    ricusato  di  fare  la  voglia  del 

io  cei  cu  ilar-  i  •       i  i 

irji  per  mo-  Cardinale  ,  ma  aveva  ben  trattenuto   la  cosa  ,   con 
£ih-:ina  sua  dire  di  voler  aspettare  che  passassero  tre    o  quat- 
iìiietc.       ^j,Q  annij  il  qua!  termine  venuto,  quando  Raffael- 
lo 

(0  TI  Cardinale  Divizio  da  Bibbiena  sopravvisse  po- 
co a  Raffaello  ,  perchè  morì  lo  steffo  anno  di  Novem- 
bre ,  ed  era  Diacono  di  S.  Maria  in  Campitelli.  Questi 
gli  offerì  la  sua  nipote  per  moglie,  e  Raffaello  non  se 
ne  mostrò  alieno  ,  ma  disse  di  volere  il  consenso  di  un 
suo  zio  prete  chiamato  Simone  di  Battifta  di  Ciarla  d* 
Urbino  ,  come  si  raccoglie  da  una  lettera  del  medesi- 
mo Raffaello  scritta  a  questo  suo  zio  ,  dalla  quale  per 
altro  si  conosce  che  Raffaello  non  era  disposto  niente  a 
pigliar  moglie  ,  Un  effratto  di  quefta  lettera  fi  può 
vedere  nel  tom.  3.  a  cart.  462.  del  Richardson  .  N.  dell* 
Ed.  di  Roma. 


DI  RAFFAELLO  DA  URBINO.      321 
Io  non  se  T  aspettava    gli  fu  dal  Cardinale  ricorda- 
ta la  promessa,  ed  egli  vedendosi  obbligato,  come 
cortese,  non  voile  mancare  della  parola  sua  ,  e  così 
accettò  per  donna  una  nipote  di  esso  Cardinale.  E 
perchè  sempre  fu  malissimo  contento  di  questo  lac- 
cio, andò  in    modo  mettendo  tempo  in  mezzo,  che 
molti  mesi  passarono ,  che  '1    matrimonio  non  con- 
sumò (i)  ;  e  ciò  faceva  egli  non  senza  onorato  prò-  Proerajiìn»- 
posito  ;  perchè    avendo    tanti  anni    servito  la  Cor-  "'•^•*  '''""" 
te    ed    essendo  creditore  di    Leone  di  buona  som-  /"v^L//»TJr 
ma,    gli  era    stato  dato    indizio  che  alla  fine  della/'  intmzio- 
sala    che   per  lui  faceva,    in  ricompensa  delle  fati-  '"  eh avevx 
che  e  delle  virtù    sue   il  Papa  gli  avrebbe  dato  un  1"^"  " r^/tl' 
cappello  rosso ,    avendo  già   deliberato  di  farne  un  Cardinale . 
buon  numero  ,  e  fra  essi  qualcuno  di  manco  meri- 
to che    Raffaello  non  era  .  Il  quale  Raffaello  atten- 
dendo in  tanto  a'suoi  amori  così  di  nascosto,  con- 
tinuò fuor  di  modo  i  piaceri  amorosi  ;  onde  avven- 
ne eh'  una  volta  fra  T  altre  disordinò  più  del  soli- 
to, perchè  tornato  a  casa  con  una  grandissima  feb- 
bre^   fu  creduto    da' medici    che   fosse   riscaldato.     „     .  ^ 
Onde  non  confessando  egli    il  disordine  che  aveva  tenenza  de' 
fatto  ,    per  poca    prudenza  loro  gli   cavarono  san-  medici,  per- 
gue  ,  di  maniera  che  indebolito  si  sentiva  mancare,  '''  (f   yf,^ 

111  1-  ,  •  ,.      •  1  V     r         nel  fior  dell 

laddove  egli  aveva  bisogno  di  ristoro;  perche  lece^f;^^ 
testamento  ;  e  prima,  come  cristiano,  mandò  l'ama- 
ta sua  fuor  di  casa  e  le  lasciò  modo  di  vivere  one-  Dì<ponendo- 
stamente;  dopo  divise  le  cose  sue  fra' discepoli  suoi,  fi  "''''  "'""'' 
Giulio  Romano,  il  quale  sempre  amo  molto ,  Gio.  „,^,,fg^  ^/_ 
Francesco  Fiorentino  detto  il  Fattore,  ed  un  non  vide  h  sue 
so  che  prete  da  Urbino  suo  parente.  Ordinò  poi  co^iyra\ 
che  delle  sue  facoltà  in  S.  Maria  Ritonda  si  restau-  '^"^^  ' 
rasse  un  tabernacolo  di  quegli  antichi  di  pietre  nuo- 
ve ,  ed  un  altare  si  facesse  con  una  statua  di  no- 
stra Donna  di  marmo  ;  la  quale  per  sua  sepoltura 
e  riposo  dopo  la  morte  s'elesse  \  e  lasciò  ogni  suo 
Tom.   V.  X  •  ave- 

co  Credo  che  voglia  clire  che  Raffaello  indugiò  a 
sposar  la  nipote  del  Cardinal  Bibbiena  con  le  debite 
formalità  .  N.  dell'  Ed.  di  R. 


tra  suot 
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avere  a    Giulio    e  Gio.  Francesco  ,  facendo  esecu- 
tore del  testamento  Messer    Baldassarre  da  Pescia  » 
allora  Datario    dei  Papa  .   Poi  confesso     e    contrito 
lini  il  corso  della  sua  vita  il  giorno  medesimo  che 
Afuore  nel  nacquc ,  chc  fu  il  venerdì  Santo  d'  anni  37.;  l'ani- 
f/toTìio    eh'  ma  del  quale  è  da  credere  che  come    di  sue   virtù 
era  nato  ti'  j-^^  abbellito  il  mondo  ,    così  abbia  di  se  medesima 
amt  37.      adorno  il  cielo  (i).  (tIì  misero  alla  morte  al  capo 
nella  sala,  ove  lavorava,  la  tavola  della  Trasfigu- 
razione che  aveva  finita  per  il  Cardinale  de'  Medi- 
ci ,  la  quale  opera  ,    nel  vedere  il    corpo    morto    e 
quella  viva  ,  faceva  scoppiare  f  anima  di  dolore  a 
ognuno  che  quivi   guardava  :    la  quale    tavola  per 
la  perdita   di    Raffaello    fu  messa  dal    Cardinale  a 
S.  Pietro  a  Montorio  all'  aitar  maggiore  ,    e  fu  poi 
sempre  per  la  rarità  d  ogni  suo  gesto  in  gran  pre- 
gio   tenuta  .    Fu  data  al  corpo  suo    quella  onorata 
sepoltura  che  tanto    nobile  spirito  aveva  meritato  , 
perchè  non  fu  nessuno  artefice,  che  dolendosi  non 
piangesse  ,   ed  insieme  alia  sepoltura  non  1'  accom- 
pagnasse. Dolse   ancora  sommamente  la  morte  sua 
a  tutta  la  Corte  del  Papa,  prima  per  aver'egli  avu- 
to in  vita  un    ufizio   cubiculario ,   ed  appresso  per 
essere  stato  sì  caro  al  Papa,  che  la  sua  morte  ama- 
ramente lo  i^ece  piangere  .    O  felice    e    beata  ani- 
ma, da  che  ogni  uomo  volentieri  ragiona    di  te    e 
celebra  i  gesti  tuoi    ed    ammira  ogni  tuo  disegno 
lasciato  !  Ben  poteva  la  pittura,  quando  questo  no- 
bile artefice    morì ,    morire  anch'  ella  ;  che  quando 
egli  gli  occhi  chiu?e,    ella  quasi  cieca  rimase.  Ora 
a  noi  che  dopo  lui  siamo  rimasi   resta  a  imitare   il 
buorio ,  anzi  ottimo  modo   da  lui  lasciatoci  in  esem- 
pio, e  come  nlerita  là  virtù  sua  e  l'obbligo  nostro, 
tenerne    nelf  animo  graziosissimo    ricordo    e  farne 
con  la  lingua   sempre  onoratissima    memoria  .  Che 

in 

(l)  Così  fi  dee  sperare  per  carità  crifliana  ,  e  per- 
chè sappiamo  che  la  mi^ericordia  di  Dio  è  infinita;  ma 
non  sì  ,  che  noA  riftiatiga  molto  timore  e  spavento  d'una 
converfione  in  punto  di  morte.  N.  dell' JEd.  di  Homa. 
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in  vero  noi  abbiamo  per  lui  1'  arte  ,    i  colori,  e  la 
invenzione  unitamente  ridotti  a  quella    fine  e  per- 
fezione ,   che    appena  si  poteva  sperare  ;  né  di  pas- 
sar   lui   giammai  si  pensi  spirito  alcuno.    Ed  oltre 
a  questo    benefizio    che  fece  all'  arte  ,   come  amico 
di  quella  ,  non  restò    vivendo  mostrarci  ,   come  si 
negozia  con  gli  uomini  grandi,  co'mediocri  ,  e  con 
gl'infimi  .  E  certo  fra  le  sue  doti  singolari  ne  scor- 
go una   di  tal  valore,   che  in   me  stesso  stupisco; 
che  il  cielo  gli  diede  forza  di  poter  mostrare  nell' 
arte  nostra  un  effetto  sì  contrario  aile  complessio- 
ni di  noi  pittori  ;  questo  è  ,  che    naturalmente    gli 
artefici  nostri,  non  dico  solo  i  bassi  ,  ma  quelli  che 
hanno  umore  d'esser  grandi  (come  di  questo  umo- 
re l'arte  ne  produce  infiniti)   lavorando  nell'opere    AUnteutva 
in  compagnia  di  Kalfaello,  stavano  uniti  e  di  con-  "  .  "'.^tivi'- 
cordia  tale ,  che  tutti  i   mali  umori    nel  veder    lui  ^^"*  'f  '"*' 
s  ammorzavano  ,  ed  ogni  vile  e  basso  pensiero  ca-  ne  ne'f:iova- 
deva  loro  di  mente  :    la  quale  unione  mai   non  {a  "'  '''■'^^  ■»«* 
più  in  altro  tempo  che  nel  suo  :  e  questo  avveni- •'^'"'"* 
va,  perchè  restavano  vinti  dalla  cortesia  e  dall'arte 
sua,  ma  più  dal  genio  della  sua  buona  natura,  la 
qual  era  sì  piena    di  gentilezza   e   sì  colma  di  ca- 
rità ,  eh'  egli  si  vedeva  che  fino  gli  animali  l'ono- 
ravano ,  non  che  gli  uomini .  Dicesi  che  ogni  pit- 
tore che  conosciuto  l'avesse»  e  anche  chi  non  l'aves- 
se conosciuto ,  se  l'avesse    richiesto  di  quaiche  di- 
segno che  gli  bisognasse,  egli  lasciava  l'opera  sua 

°  .1  °  °  .    ^    .  ,    .    f  Per  soct»r- 

per  sovvenirlo:   e  sempre  tenne   infiniti  in  opera,  ,^^  ^,,,;  ^^ 
ajutandoli  e  insegnando  loro  con   quell'amore  che  dìi  gnì    m- 
non  ad  artefici,  ma  a  figliuoli  proprj  si  conveniva    'cia.ud'ope- 
Per  la  qual  cagione  si  vedeva  che  non  andava  mai  '^^   /"•'■/"''• 
a  Corte,  che  partendo  di  casa  non  avesse  seco  cin- 
quanta pittori,  tutti  valenti  e  buoni,  che  gli  face- 
vano compagnia  per  onorarlo .  Egb  in  somma  noa 
visse  da  pittore  ,  ma  da  principe;  per  il  che  ,  o  Ar- 
te della  pittura,  tu  pur  ti  potevi  allora  stimare  fe- 
licissima ,  avendo    un  tuo    artefice  che    di  virtù  e 
di  costami  t' alzava  sopra  il  cielo  1  Beata  vei  amen- 

X  ij  te 
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te  ti  potevi  chiamare ,  da  che  per  Y  orme  di  tanto 
uomo  hanno  pur  visto  gli  allievi  tuoi  come  si  vi- 
ve ,  e  che  importi  l'avere  accompagnato  insieme 
arte  e  virtute  ,  le  quali  in  Raffaello  congiunte,  pò- 
Giulio  II.  e  tette  sforzare  la  grandezza  di  Giulio  II.  e  la  gene- 
Leone  Al  j-gsità  di  Leone  X.  nel  sommo  erado  e  dignità    eh' 

amarono  hn-        ,,  r  ^        r        •    ì-       ■      ■  i- 

gciarmcHte-  ^gli  erano  a  tarselo  tamigliarissnno  e  usargli  ogni 
sorte  di  liberalità;  tal  che  potè  col  favore  e  con  le 
facoltà  che  gli  diedero  fare  a  se  e  all'arte  gran- 
dissimo onore.  Beato  ancora  si  può  dire  chi  stan- 
do a'suoi  servigi,  sotto  lui  operò  j  perchè  ritrovo 
chiunque  che  lo  imitò  ,  essersi  a  onesto  porto  ri- 
dotto; e  così  quelli  che  imiteranno  le  sue  fatiche: 
neir  arte  saranno  onorati  dal  Mondo,  e  ne'costiimi 
santi  lui  somigliando,  remunerati  dal  cielo  .  Ebbe 
Raffaello  dal  Bembo  questo  epitaffio: 


D.  O.  M. 

RAPHAELI.  SANCTIO  lOAN.  F.  VRBINATI 

PICTORI.  EMINENTISS.  VETERVMQ.  AEMVLO 

CVIVS  .  SPIRANTEIS  .  PROPE  .  IMAGiNEIS 

SI   .   CONTEMPLERE 

NATVRAE  .  ATQVE  .  ARTIS  .  FOEDVS 

FACILE  .  INSPEXERIS 
IVLIl  .  II.  ET  .  LEONIS  .  X.  PONT.  MAX. 
PICTVRAE  .  ET  .  ARCHITECT.  OPERIBVS 

GLORI AM  .  AVXIT  . 
VIXIT  .  AN.  XXXVII.  INTEGER.  INTEGROS 
QVO  ,  DIE  .  NATVS  .  EST  .  EO  .  ESSE  .  DESIIT 
VII.  ID.  APRIL.  MDXX. 

IlLE    .  H  C    .  EST    .    RAPHAEL  .    TiMVIT.    QVO  .    SOSP  (TE  .  ViNCl 
ReRVM  .  MAGNA  •  PARENS  .  QVO  .  MORIENTE  .  MOKI    (l)  . 

Ed 


(l)  Sotto  questo  epitaffio  fd  podo  dipoi  anche  il 
seguente ,  quando  vi  tu  collocito  il  bufto  di  marmo 
del  medefimo  Raffaello,  scultura  di  Paolo  Naldini  . 
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Ed  il  Conte  Baldassar  Castiglione  scrisse  del- 
ia  sua  morte  in  questa  maniera: 

Quod  lacerum  corpus  medica  sanavcrit  arte  (i)  ^ 
Hipfolytum  Stygiis  &  revocarit  aquis _, 

Ad  Stygias  ipse  est  raptus  Epidaurius  undas  ; 
Sic  precium  vitx  tnors  fuit  artifici  . 

X  iij  Tu 

Ut  videant  Poderi 

OrJs  decus  ac    venuftatem  cujus  gratias 

Mcntcmq.  c;ele";tc-m  in  pifturis  admirantur 

Raphaclis  Sandii  Uibinatis  Piftorum  Principis 

In  tumulo  spirantem  ex  marmore  vultum 

Carolus    vlaratfjs 

Tarn  eximii  viri  memoriam  veneratus 

Ad  perpetuum  virtutls  exemplir  &  incitamentum 

P.  An.  MDCLXXIV. 

I^uta  dell' Ed  di  Roma. 
(l)  Quell'epigramma  è  in  una  lettera  di  Celio  Cal- 
cagriini  a  Jacopo  Zieglero  .  Non  abbiamo  memoria, 
che  Raffaello  abbia  lasciato  scritto  alcuno  .  Solo  lì  tro- 
van  citate  cinque  lettere  ,  e  quelle  che  abbiamo  di  (Icu- 
ro  sono  riportate  nelle  Lettere  Pittoriche  ,  come  si  puà 
vedere  dall'  Indice  pofto  in  fine  del  secondo  tomo  di 
elTe  .  Attese  qualche  poco  alia  poefia,  e  dietro  a  un  di- 
segno di  tre  figure  che  senza  £ilio  è  di  sua  mano,  e  che 
11  trova  nella  Raccolta  del  Sig.  Brace  ,  fi  legge  la  bozi- 
la  del  seguente  sonetto  sopra  il  suo  innamoramento.* 

Un  pensier  dolce  è   rimembrare  ,  e  godo 
Di  quell'assalto,  ma  più  provo  il  danno 
Del  patir,  ch'io  restai  ,  come  quei,  ch'hanno 
In  mar  perso  la  stella  ,  se  il   ver  odo  . 

Or  lingua  di  parlar  disciogli   il  nodo 
A  dir  di  questo  inusitato  inganno  , 
Ch'Amor  mi  fece  per  mio  grave  affanno. 
Ma  lui  più  ne  ringrazio,  e  iei  ne  lodo. 

L'  ora   se«ta  era  ,  che  1'  occaso  un  Sole 
Aveva  fatto  ,  e  1'  altro  scorse  il  loco 
Atto  più  da  far  fatti  ,  che  parole  . 

Alai  io  restai  più  vinto  al  mio   gran   foco  , 
Che  mi  tormenta  ,  che  dove  1'  uom  suole 
Defiar  di  parlar  ,    più   riman  fioco  . 

Nota  deir^d.  dì  R. 
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Tu  cjuoque  dum  toro  laniitam  corpnrc  Roman 

Componis  miro  ^  Raphael ,  ingcnio  , 
Atque  Urbis  lacerum  ferro  ,  ìgni^  annisque  cadavef 

Jd  vitam  j  antiquum  jam  revocasquc  decus  ; 
Movisti  superum  ìnvìdiam  ,  indignat.'^que  mors  est^ 

Te  dudum  extìnclis  redderc  po.^se  animam  ; 
Et  auod  longa  diss  paullatim  abolcverat ,  hoc  te 

Mortali  spreta  Icge  parare  iterum  . 
Sic  miser    heu\  prima  ca  lis  intercepte  juventa  ^ 

Deberi  &    morti  nostraque    nosque  mones  (i)  . 


(i)  Neir  edizione  di  Roma  di  quefte  Vite  v'cn  ci- 
tato Giovanni  Barri  ne!  suo  viaiigìo  oitto-esco  ,  dove  as- 
serisce trovarfì  una  tav'ola  di  RafFaello  nella  Pie«.'e  di 
Linari  due  miglia  fuori  di  Lucca;  ma  io  so  cSe  ne» 
commi-.siv'ne  del  defunto  Re  di  Pollonia  fu  v  fìtita 
non  moiri  anni  sono  da  persone  intendenti  ,  e  fu  tro- 
vata molto  inferiore  a  qualunque  opera  di  tale  artefice  . 
Onde  è  da  crederfi  che  il  derco  Viaggiatore  fi  riportas- 
se a  ciò  eh?  senza  altro  fondamento  gli  fu  djtn  a  cre- 
dere. Finalmente  n 'n  è  da  lasciarli,  come  il  Richird- 
sctn  tom.  4.  a  cart.  560.  ci  da  notizia  de  ritratti  di  Bar- 
tolo e  di  Baldo  di  mano  di  Rfiffiell's  che  dice  trovarsi 
nel  palazzo  Panfili  di  Roma.  Ma  io  non  ve  gli  ho  mai 
veduti  y  bensì  il  P.  Montfaucon  nel  suo  Diario  fa  men- 
zione di  quello  di  Bartolo  polio  nel  palazzotto  Aldo- 
brandini  di  Maijnanapoli  appartenente  alla  casa  Panfi- 
Ij  .  {a)  Sntfi  di'ir  Ed.  dì  Firenze  . 

[a)  Per  dare  un  maggior  conipvpento  a  guefla  Vita 
éip,giugneremn  qui  la  seguente  lunga  Nota  a  Niccolò  Cas- 
sana  pittor  Qt'\(^MQ'iQ  rtcnvata  dalla  pfg.  9^-  dei  Cata- 
logo de'  Quadri  efi'T:enti  in  Casa  Vianelli  ec.  Venezia 
per  Carlo  Palese   l"9o    in  4. 

Per  cosa  nessuna  del  Mondo  avrei  mai  voluto  una 
filastrocca,  che  sopra  1'  onore  di  questo  Pittore,  e  su 
ciò.  che  interessa  ie  belle  Arti,  mi  par  ben  giusto 
di  fare  . 

Dice  una  nota  al  Biposo  di  RaiFadlo  Borghini 
del  I~3o  in  Firenze  a  car  316  in  proposiro  della  ta- 
vola de'Dei  lascirra  imperfe'"ri  da  RafFiell)  da  Urbino: 
„  Questa  tavola  adelTo  è  nel  Real  Paloz/o  d'-'  Pitti  ndl' 
,,  ap  vi-ramen:o  del  g'àGran  Principe  Ferdinando,  finì» 
„  ta  dal  Cassana  „ .  Monsig.  Gio:  Boctari  soggetto  mol- 
to, 
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tu  erudito  e  a  cui  la  storia  delle  tte  Arti  soreJl<>  assai  de- 
ve, è  l'Autore  di  que  ca  nota  e  dell'altre  di  quel  bellis- 
simo e  unlissimo  libro-,  avendone  avuto  anche  parte 
nella  ristampa  di  esso  il  letteratissimo  Canonico  Biscio- 
ni col  riformare  l'Ortografia  del  testo  e  colla  Dedica- 
toria ,  e  moltissima  per  altri  buoni  rispettili  sopranno- 
minato   e  sempre  di  lode  dignissimo  Sig.  Cav.  Gabburri. 

Io  mi  raffiguro  per  tanto  che  la  citata  not^  appog- 
giata sia  almeno  alla  fima  comune  ,  che  per  una  cosa 
di  fatto  assai  vale  ;  e  mi  raffiguro  che  ivi  si  taccia  a 
cui  de' Cassana  toccasse  l'onore  del  compimento  di  quel- 
la tavola  per  dover  esser  ciò  occorso  pochi  anni  addie- 
tro; onde  abbastanza  per  conseguenza  se  ne  sapesse. 
Con  ciò  sia  poi  eh'  egli  è  certo  per  k  postilla  fatta. 
al  Vasari  dell'edizione  di  Liv'orno  alla  pag.  171.  del 
Tom.  III.,  che  quella  tavola  ,,  verso  la  fine  del  secolo 
„  passato  fu  coaiprata  dal  Gran  Principe  Ferdinando 
j,  con  molto  utile  della  Cjsì  Bonvicini  di  Pescia  ,  che 
„  gliela  vendè,  essendo  il  Jui-patronato  pafìTaro  in  quel- 
>,  la  famiglia  .  .  .  e  la  fece  collocare  nel  suo  apparta- 
..  mento,,;  e  dalle  memorie  le  più  fondate,  le  più 
vicine  e  più  estese,  le  quali  abbiamo  delli  Cassana  ac- 
curatamente racculre  e  disposte  dal  valente  Pittore  e 
Scrittore  Giuseppe  Ritti  nella  Parta  seconda  delle  Vh 
te  .  .  .  de'  Fittovi  Gniovefi  alla  pag.  12.  assai  chiaro 
apparendo,  nessuno  di  loro,  dico  delli  Cassana,  aver 
mai  servito  o  dipinto  alla  Corte  di  Toscana,  fuorché 
Niccolò  che  a  Venezia  chiamavasi  Niccoletro  ,  invita- 
to dal  Principe  soprammentovato ,  non  mi  p^re  indarn». 
avvertire  potersi  con  ciò  supplire  alla  detta  nota  ,  fis- 
sare il  tempo,  e  per  ordine  di  chi  ,  e  da  quale  Cassa- 
na finita  la  (lefìTi  tavola  . 

Se  non  che  Monfig.  Gio.  Bottari  ventinove  anni 
dopo  egli  stesso  ne*  suoi  Comenti  al  Vasari  dell'  edi- 
zione di  Roma  soggiugne  .-  Questa  tavola  si  dice  fnitn 
da  Giovanni  Agostino  Cassarla  ;  ed  altrove  di  Gio.  Ago- 
stino, che  fi  portò  alla  Corte  di  Toica-ia  ,  dove  fece 
molti  ritratti  a  fjttei  ^ovri>ìi  .  Se  per  la  pr  ma  al- 
legazione non  s'è  cambiato  col  tempo  nel  volgo  ,  co^* 
me  assai  spesso  succede  ,  restando  memoria  del  fitto  , 
il  nome  dell'Autore,  si  dire  f:jita  da  Gi'^vantii  Agosti- 
no, Pittore  anch' egli  di  molto  merito,  che  fu  in  To- 
scana ,  e  di  cui  p'ir  quivi  suo  ibeHi  Parti  si  ammara- 
no; se  per  li  seconda  non  iscambia  \Tonsignore  ..  di<"en- 
ào  di  Giannagoftino  .iòchc  fa  solo,  secondo  il  SÌ2  Ratti,, 
per  Niccoletfj  ,    assai   volentieri   io    mi  conformo  con^ 

X  iiij.  esso  , 
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esso  e  colle  voci  degli  alcri  -,  ma  torno  a  dire  troppa 
ben  pofre  e  fondate  e  dillinte  ralfenlbrano  le  notizie, 
che  delli  CafTana  suoi  Nazionali  ne  dà  ex  profcffo  il 
Cjenovc<;c  Scrittore  ,  onde  a  lui  in  c|uello  non  s  abbia 
a  preftare  piiì  fede  ,  che  a  chi  foreiliere  li  nomina  ap- 
pena e  ne  dice  solo  per  incidenza  .  Comechò  Cis.  ,  che 
poi  finalmente  l'onore  dell'uno  ricade  nell'altro  fra- 
tello, passiamola,  se  covì  piace  a  taluno;  che  per  il 
supporto  CafTana  e'  e  alTai  di  peggio  ;  ed  abb  a  pazien- 
za il  Lf-tto'e  ,  perchè  il  tempo  e  il  discorso  serve  di 
molto  a  dilucidare  le  cose  . 

Ma  HO'  par   vinfiwiie  ,    dire  Mnnfignore  ,    esieudo 
troppo    dtvers'i   la   maniera    del  Cassann    da     quella    dì 
Krijfiielh.   Di    qual    che  di    loro  voi    v' intendiate  di  di- 
re ,  sì  certo,   inuitrifiìrno    Monfignore,    diversa  è  mol- 
ti filmo  la  maniera  del    CafTana  da  quella  di    RafFaollo  , 
un'opera  tutta  di    quefto  con  uni  tutta  di    qulio  pa- 
ragonando .  Ma  il  fì-.imenro  della  tavola  ,  di  che  qui  fi 
tratta  .  non  mi  pare  da  dirlo  tutto  suo  proprio  di  Gianna^ 
gortino  o  di  N!CC;>!etto  ,  o  se  suo  proprio,  in  molto  pic- 
cola parte,  come  fi  è  quella  ,  ri«:perto  al  X.n^x.o    ài  una 
grande;  opera  condotta  ,  d:  qualche  m  mbro  ,  di  qualche 
attitudine,  di  qualche  parte  del  colorito  ,  e  poco  più: 
giacche  troppo  è  chiaro  ,  che  era    la  l/ozza    a  bonìjfimo 
termine     condotta  ;     e    s'  era     quefta     la     tav^da     non 
fnita ,    dovea    ad    ogni    modo  ,    io    rifletto,    eflere    ta- 
le, e  tanto    innanzi  tirata,   che  non  informe,  nò  im- 
propria apparir  potesse  da  por  sugli  Altari;  lìccome  av- 
venne,  secondo  il  Vasari    e    il    Borghini,    che  fu    poi 
pofta  da    M.    BaldajJ'arre  da    Pescia     nella    pieve  dell/i 
Patria  sua.     Per    la    qual  cosa,     io  mi    penso,    e   per 
quella    espreflìone     la    bozza    a    bonilf:ì;io    tertìiine  con- 
duìjj    chi     app-ise    altre    note  alle    voftre    ad     elK»  Va- 
sari   dell'edizione  di    Livorno  sopraccitata  immaginò, 
che  tal  quale   fu  lasciata  da  Raffaello  in  Firenze,  la  (I 
ritrovi  ,  levata  da  Pescia  ,  ne'  Pitti  :  la   quale  immagi- 
nazione quanto  li  renda  credibile,   e  quali  fnrtilllme  op- 
pofizioni  poi  incontri  ,  non  è    quello   qui  il  luogo  di  di- 
niortrare  .  Perchè  tornando  al  CafTana.  era  quello     così 
mi  pare  di   dirlo)  un  lavoro  d'imitazione  affj:  più,  che 
d'invenzione,   o  qunfi  come  di  chi   copia  un  quadrodi 
un  altro  Autore;    che   '^e   vera    copia    ed    eccellente  fi 
reputa  ,  per  niente  in  efT)  la  propria  rraniera  di  chi  lo 
fece,  bensì  la    sola    di   primo   inven''ore  trisnira  •  don- 
de egli   avviene  ,  che  tanto  difHcilmente  gli  autori  del- 
le copie  ,  che  degli    originali  non  fia  >   fi  diftinguono. 

Si 
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Si  ftacca  come  da  so  ù  Picroie  copiando  e  dai  pro- 
prio fare  per  attentrd  e  contraifarc  e  imirare  l'al- 
trui .  Ora  an-hc;  in  qup'to  di  quanta  ahilirà  folLt;  ezian- 
dio Nircolctto  se  mai  qui  fi  parla  e  per  qu;iirilia  cau- 
sa di  .ui  ,  q  !•  Ha  copia  che  di  sua  mano  ,  oltre  i  ri- 
tratti ,  oltre  le  storie  aver  volle  lo  ftell'o  Principe  Fer- 
dinando (Jeila  superba  tavola  dtl  S  Pietro  M.  di  Ti- 
ziano, prova  a  evidenza;  perciocché  egregia  fa  giudi- 
ca.a  .  Che  se  lo  vogliamo  all'  opera  dei  finimento  del- 
la propofta  tatola  di  RafFielln,  ben  mi  pjr  di  vederlo, 
per  quanto  «crive  il  citato  Ratti,  talmente  internato 
nel  suo  lavoro  ,  che  neppur  ud  fll-  chi  i*interro;4ava;  e 
quando  le  sue  tinte  non  gli  riuscii  r  vivaci  da  poter 
conforma rfi  ,  e  seguitare  le  tracce  di  quel  divino  Mae- 
ftro ,  agitatfi  per  terra  qu^'fi  farnetico,  indi  sentirlo 
gridare:  qui  ci  voglio  ii<!lj  spirato  ....  voglh  che 
fsr  quelle  carni  vi  circi  il  saigtie  .  Non  reggs 
per  tanto  il  par3P[one  della  diversa  maniera  ,  onde  non 
abbia  a  parer  vev.fimile  il  finimento  della  tavola  che 
fi  rìf>.risce  al  (.affana;  comecché  for^e  di  quello  verrà 
di  dune  piià  appuno  - 

Piuttojlo  ,  seguita  Monfignore  ,  sarà  fiata  ridotta  al 
suo  terni  me  lia  Tauti  bravi  scolari  dì  Raffaello  .  E  per- 
chè ciò,  Monfignore,  se  fu  finita  e  fi  dice  finita  dal 
Cafiana.?  Ma  via,  se  l'ultima  volta  che  egli  frefib  il 
Vasari  die  fuori  nel  156S.  da' torchj  de' Giunti  il  suo 
libro  ,  e  la  prima  da  quelli  del  Mare-cotti  il  Eorghini 
il  suo  ci  fv  fiero  pia  bravi  scolari  di  Raffaello,  io  non 
so  :  quello  sì  ,  che  a'  tempi  di  Filippo  ]3aldinucci  non 
ne  poteva  eTer  più  alcuno  ;  e  però  tanto  quefti  ,  Scrit- 
tore anch'  efio  e  da  voi  e  di  tutti  per  molto  confide- 
rato  tenuto ,  apertamente  dichiara,  quanto  sei  facciano 
li  due  primi ,  la  tavola  de'Dei  non  finita,  ma  rt /.v^/ci'.fi.'^?/ 
termine  ccìodotta  e  i'uperfVtta  :  ne'  Decenn.I.  del  Se- 
colo IV.  Fa'-^ò  il  Baldinueci  di  quella  vita  a  dì  primo 
Gennajo   1696. 

Parche  om  pare  tutta  della  Pejfa  mano  ,  voi  sog- 
glugnetey  ed  io  ,  perchè  nel  finirla  il  Cafi'ina  sarafii 
ingegnato  di  fi^e  ii\  modo  ,  che  tal  vi  rollembri  .  E 
per  libbondar  col  ui<.corso,  già  non  per  mancare  di  de- 
ferire a  quel  vouro  y?  dice  Jìijita  da  Gio.  A^o/ii/jo,  di- 
rovvi  di  Niccoittto  che  in  quefto  ,  cioè  del  termma- 
rc  non  che  le  proprie,  eziandio  le  altrui  opere,  era 
eg'i  riputato  dafl^ii;  intantochè  fa  sapere  il  citnto  5'.ig. 
Z  anetti  che  1'  eccellente  Pittore  Niccolò  Bambini 
Cav.  a  lui  ricorreva  talvolta  .  Ma  non  crediate  per  que- 
lla 
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fto  eh'  io  intenda  o  ftimi  lo  fteffo  finire  una  tavola 
di  Raffaello,  che  del  Bambini  qualcuna.  Eh  via,  lo 
dico  come  per  un' iftorietta  di   quello  CafTana  . 

Forse  il  Cnlf/iun  .  conghietturate  ,  l'avrà  ripulita. 
E  perchè  tal  conghietcura  sopra  di  lui  ì  Se  non  vi  ave- 
vano in  Corte  per  avventurali  pulitori  di  quadri,  An- 
ton Domenico  Gabbiani  Pittore  quivi  primario  ed  a 
Pescia  spedito  a  prender  la  ta\rola  non  era  egli  a  pro- 
pofito .'  Io  non  so  mai  d'altronde,  che  inquclì:o  nefTu- 
no  CafFana  fi  e^ercitcìfle  .  Ma  pure  in  quello  cercate  voi 
Monfignore  di  dare  a  lui  qualche  cosa  y  se  già  teme- 
te oramai  che  ftjta  fia  ,  come  fi  ilice  ,  per  elfo  lui  fini- 
ta la  favola.  Che  fiate  il  benedetto/  /Via  povero  Cafi'a- 
na  /  che  da  un  compitoredi  un' opera  di  Raffaello  on» 
de  egli  è  qualche  cosa  di  grande,  fa  per  voi  la  figura 
del  pulitore  ,  che  a  petto  a  quello  mi  pare  un  meltiere 
quafi  da  nulla,  e  da  voi  riguardato  e  da  altri  con 
occhio  bieco  e  sospetto.  Ma  poi,  anche  dite,  ritoc- 
chi non  ce  ne  sono  :  puliva  un  CafTana .  Eh ,  Monfi- 
gnore,  se  andata  fofTe  così  la  bisogna,  che  ben  (i  do- 
veva sapere,  o  che  solo  un  tantino  se  ne  potcfiTe,  co» 
me  voi  fate  ,  dì  ciò  dubitare  ,  credete  pure  che  con- 
tro di  voi  tantoflo  i  Pittori  ,  non  che  di  Toscana  ,  di 
tutto  il  mondo  sarebberfi  scatenati ,  il  quale  confonde- 
te in  quella  nota  al  Borghini  e  anche  adefTo  con  il 
finire  il  pulire  ,  e  date  un'  onore  a  cui  non  fi  deve,  e 
alterate  la  lì:oria  di  un'opera  di  Ratf3ello  .  lo  non  so 
mai    che  alcuno  in    allora  farefie  di   ciò  riclamo  . 

La  discorrete  indi  così  ;  Queflu  tavola  rimase  nelP 
eì'edità  di  Raffaello  ,  e  dagli  eredi  l'avrà  comprata  il 
Turini  (  brne  ) ,  e  se  non  era  finita  {  non  lo  era  )  ,  gli 
eredi  medefìuiì ,  che  furono  Giulio  Romano  e  il  FattO" 
re  ,  per  facilitare  la  vendica  l'  avranno  ter  minata  .  Con 
qualche  beila  apparenza  vorrefle  attaccar  queCo  fatto 
a  Giulio  Romano  o  al  Fattore;  ma  intanto  perdete  di 
vifì::i  il  vo'bo  Vasari,  evi  dilT- iccate  da  lui  con  una  di- 
ftanza  infinita.*,,  lasciate  [  d.i  R-iffaello)  l'opere  di  Fio- 
,,  rcnza  ,  e  la  tavola  de'  Dji  '-ot  fioira  ma  in  quel 
,,  modo  che  poi  la  fv"Ce  porre  Melfer  Bald  .fTarre  da  Pe- 
,,  scÌ3  nella  Pieve  della  <ui  patria  dopo  la  morte  di 
,,  Raffa'^Uo"  U.lite,  Monfignore.  il  Vasari.?  e,  che  è 
piiì ,  col  Vasari  sTch'  elT»  il  Borghi  ni  voi  sprofon- 
dare in  un  solennifiìrn'i  anacronismo,  dicendo  uno  e 
l'altro  la  tavola  non  finitj  ,  quando  Giulio  e  il  Fat- 
tore erano  già  trapafTjti  .  Ma  co.sì  è,  che  il  voler  trop- 
po   soctiliziare    o,    come  dicono,    cercar  il   nrd  >  nel 

giun- 
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giunco  nlfai  sLciro  confonde  il  capo-,  e  voi  {VefTo  talo- 
ra um'li(Ììmimtnte  e  altrettanto  lodatamente  di  voi 
conftirjfe:  ,»  ho  fa  to  cirore  in  cose  che  sapevo  be- 
,,  ne,  corno  "«oil  mio  nome,,,  (nella  Letr.  160.  al  Sig. 
Maiiette    del  Tom    V    della  cìn  Race    di  Roma). 

Per  quello  che  óhs  :  Io  cì\do  che  ella  fojje  xrit^ 
Spnyfnta  da  Pe  via  Uopf  la  morte  .'el  V  fari  ,'e  non  ne 
afTtfgnate  il   tempo   preciso,  ve  1'  ho  aifegnato  già   io. 

E  qui  ?  Sono  anche  molto  dtibhìo  ,  se  la  tavola  ,  che 
ora  è  nel  Palazzo  de  Pitti  ,  fi  a  quella  fatta  per  la  Cap- 
pella de  Dei  ,  otpure  quella  fatta  per  Sien<i  con  tutto 
il  refto  di  quefta  nota  ,  che  è  proprio  un  mire  di  con- 
fufiore  ,  e  che  a  quefto  (I  riferisce  ed  agli  altri  dub^ 
bj  di  già  risrlaci  .  Se  non  falla  il  Vasari  ,  se  non  il 
Bor^hini  ed  il  Baldinucci ,  che  dicono  quefta  tavola 
non  fi  ita  ,  quello  di  Siena  un  quadro  rimafto  a  Ridol* 
fo  del  Ghjrland.ijo ,  perche  e<ili  fiuìff'e  un  pai/no  azzur- 
ro che  vi  ma'icav,  qu.fta  una  bozza  a  boniflìmo  ter- 
mine condotta  ,  quelTa  per  uso  di  Chiesa,  tavoh,  quel- 
lo ,  il  cui  uso  è  incerto,  quadro;  nelle  quali  tutte 
csprefll'ni,  come  ognun  vede,  paffa  un  divario  som- 
mo; se  non  è  incerta  la  ftoria  del  trasporramento  da 
Feccia  ne' Pitti  di  quefìa  f3v<;la  detta  la  MADONNA. 
DELLA  PESCAIA,  Hccome  è  certo  del  quadro  dettoli 
GIARDINIERA,  che  fi  trova  oramai  nel  Palazzo  Real 
di  Francia  ,  io  ho  già  rispofto  abbaftanza  ;  poiché  an- 
che ho  resa  ragione  di  sopf^a,  onde  p<  fTa  parere  cotelH 
tavola  come  finita  da  Raffaello  e  dalla  sua  mano,  e 
non  da  altri. 

Ma  ,  dice  Monfi-^nore  ,  non  sono  poi  solo  a  pen- 
sarla così  e  a  dubitarne  di  tal  maniera:  ho  per  com- 
pagno nt'miei  timori  l*  intelìigentissimo  Sig.  Mar  lette. 
Dite  anihe  a  me,  Monfignore:  ne  sa  poi  niente  il  Sig. 
Mar-ette  che  quefta  tavola  de'  Dei  f 'ffe  finita ,  e  (i 
dica  finita  dal  Cafiana  ?  Ecco  se  egli  ne  sa  ,  e  quando 
re  sa,  come  poi  scrive  a  jMonfignor  Gin.  Bottiri  :  Io 
,,  poi  ho  letto  nella  nuova  edizione  del  Borghini  ,  che 
„  quefta  tavola  è  ftata  m-ifi  nello  ftato  che  fi  trova 
,,  di  presente  da  un  pittore  moderno,  cioè  dal  Cofla- 
,,  na  ,  Se  qu^-fto  Trto  è  vero,  bisogna  che  io  mi  di- 
,,  sdica  di  quel  che  ho  deTo  in  contrario.  Io  ho  par- 
,,  lato  seguendo  I'  imprcflìone  che  fece  in  me  quefta 
„  bella  tavola  ,  allorché  la  confiderai  attentamente  nel 
5,  Palazzo  del  Granduca  .  Può  efi^r  che  io  m'inganni  e 
,,  che  io  mi  ripovti  troppo  volentieri  alla  gente  del 
.,  Paese,   che  ne  dee  efler    meglio    iftruita;,.  (fi  wde 

in 
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in  iitampa  nel  Tom.  V.  della  Race  clt  di  Lett.  in  Ro- 
ma alla  pag.  242.  ).  Vuol  dir  da  suo  pari:  Tìi.tlo  errare 
CUI»  multis ,  quam  sapere  soliis .  Soggiugne  poi  mide- 
ftamente:,,  Tutcavia  non  s'arrischia  nulla  ad  afllcu- 
,,  rarfi  più  poficivamente  del  fxtro  ,  ed  io  v'  eso'to  a 
,,  farlo,,.  E  voi  dignifllmo  Monfignore  lo  fate  ?  Qum- 
do  diceflre  :  quefta  tavola  fu  §i!Ìra  ,  e  fi  dice  fnita  dal 
CfilTaiia,  era  già  fatto:  non  occorreva  di  piiì  .  Ma  pure 
come  vi  disbrigate  voi  da  quello  impulso?  così.-,,  Ha 
,,  ragione  il  Sig.  Mariett?  a  non  credere  che  Agofti- 
,,  no  CafTana  ,  che  fu  a  Firenze,  finilTc  quefta  tavola  ., . 
,,  L'  ultima  volta  che  io  vidi  quella  tavola  >  mi  parve 
,,  opera  tutta  di  mano  di  Rrlfaeilo  ,  ma  giovane,  e 
„  che  era  per  anco  attaccato  a  Piotro  Perugino,  qua- 
„  li  sono  alcune  tavole  di  Perugia  nelle  Chiese  de' 
„  Francescani  e  de'  Serviti  ,, .  Monfignor  dunque  non 
vuol  piiì  saperne  degli  altri:   decide    egli. 

Quis    talia  faudo 

Teiììperet  a  lacrymis  ? 

Pazienza  ,  se  quelle  tavole  di  Perugia  dal  Vasari 
e  dal  Balpinucci  dìcessersi  non  finite  .  Lettore,  non  è 
da  cimentarfi  con  chi  ne  sa  troppo  :  lasciamolo  Monsi- 
gnore; diciamo  piuttofto  al  SIg.  Mariette;  Voi  genti- 
lissimo ,  che  pieno  di  tali  ftudj  e  della  bella  e  trion- 
fatrice  verità  quanto  sottile  inveftigatore  ,  tanto  poi  do- 
cile vi  dimoftrate  col  sottoporre  i  voftri  giudizj  all'al- 
trui discrezione  non  vi  potete  dar  pace,  e„  io  disfido, 
„  sclamate  ,  il  piià  bravo  pittor  moderno  a  far  accor- 
„  dare  il  suo  pennello  con  quello  di  Raffaello  ,  senza  che 
„  ne  risultasse  una  sconcordanza  offendente  ,  la  quale  non 
,,  si  vede  punto  nella  tavola,  di  cui  fi  parla.  Ella  dun- 
„  que  non  potè  efTer  terminata  ,  che  da  qualche  allievo 
„  di  Raffaello  medefimo ,  che  avesse  la  ftcffa  maniera 
„  di  dipingere  ,,  dovete  inoltre  sapere  che  per  l'appun- 
to in  quel  modo  che  può  il  ììiacfìra    inseguare  al   disce-' 

polo    ncir  agevolargli  molte  cose  co^suoi  nvjertinienti , 

cos'i  mi  pittore  ,  cuwe  giornalmente  sì  vede  ,  impara  la 
viatiiera  d'un  altro  fludimdo  le  cose  sue  ;  ed  è  qucPiO 
b;llissimo  e  molto  sodisfacente  ammaeflramento  del 
dotto  Patrizio,  Pittore:  Scultore,  e  Architetto  Geno- 
vese Gio:  Bj-ttifta  Pagi,  che  ben  ^x  legge  nella  Lette- 
ra 26  del  Tom  VI.  alla  pag  226.  della  piiìolte  citata 
K^'iccolta  di  Roì}-a.  Così  Andrea  del  Sarto  imitò  Raffa- 
ello in  guisa,  copiando  quel  ritratto  di  Leone  X.  ,  che 

Giù- 
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Giulio  fteiro  prese  la  C'  pi  per  l'opera  del  suo  proprio 
maeftro:  così  Pietro  Vecchia  affai  riputato  fra' noftri 
di  modo  s'imbevve  e  di  modo  tenne,  facendo  del  suo, 
la  maniera  di  quel  Earbarelli  da  Caftelfranco,  che  Mar- 
co H.^schini  cantò  di  lui  e  di  quella  pictuia  in  Casa 
Tebaldi  : 

Stago   per  iìir ,  uc  la     v:e    par    bus/a  ; 
Che  se  Zorzniì  jjlcsso  l/i  vdesse  , 
Che  anche  lìi  tra  de   là   se  coufondesse , 
Col  dir:   l'ho  fatta  nii  y  quefia  xe  mia. 

Poteva  il  CilTuna  fìudiare  la  propria  maniera  di 
Baffael'o  ,  se  non  in  tutto  da  quefta  tavola  che  egli 
doveva  finire  e  teneva  sempre  sotto  degli  occhi  pre- 
sente ,  da  quello  almeno  che  di  tale  artefice  e  in  Fi- 
renze e  in  palazzo  vi  (1  vedeva  :  perchè  temerario  egli 
dunque  se  vi  x;i  ^\  mise  senza  efler  suo  allievo?  Se  poi 
vi  riuscì  per  tal  modo,  che  par  tutta  opera  di 
Raft  elio,  a  lui  sommo  onore  per  certo  fi  dee  cori- 
cedere  ;  siccome  al  Gran  Principe,  il  quale  profon- 
do e  ottimo  conos:irore  del  merito  ,  e  dell'  abilità 
degli  artisti  della  sua  Corte  non  solo  e  del  suo  Oo- 
minio,  ma  direi  quasi  di  tutto  il  mondo,  non  dubitò 
di  affidare  più  a  questo  che  ad  altri  una  tale  impresa 
e  di  tanta  importanza.  Intendeva  ben'egli  che  d'altra 
sodisfazione  dovrebbe  a  se  ,  come  a  tutti  riuscire  ,  ve- 
dere una  tavola  di  Raffaello  piuttosto  finita,  che  ab- 
bozzata ,  un  parto  imperfetto  a  vera  maturitade  con- 
dotto, che  tornare  a  scapito  non  poteva  né  dell'opera 
stefir.1  né  del  suo  autore,  che  da  valente  pennello  fos- 
se una  volta  supplito  a  quello  che  vi  restava  di  fare, 
e  non  ne  potè  ,  per  altri  maggiori  servigi  a  Roma  da 
Giulio  II.  chiamato  ;  ed  io  avrei  concluso  oramai  l'ar- 
gomento dì  questa  mia  Giunta  o  Dichiarazione  della 
Nota  posta  al  Borghini  per  l'onor  del  G;an  Principe 
Ferdinando  e  di  Raiuiello  e  di  Niccoletto,  e  per  la 
verità  e  utilità  della  storia,  se  delle  obbiezioni  fatte, 
e  come  da  me  confatate  ,  ad  altri  più  che  a  me  flesso 
non  rimettessi  il  giudizio. 

Ma  in  quello  un  colpo  mi  vi  fi  para,  e  fortiflìmo, 
quanto  è  poi  quello  di  chi  cementa  il  Vasari  dell'Edi- 
zione di  Livorno  sopracitata  così;  ,,  Né  è  da  maravi- 
„  gliarfi  che  una  tal  bozza  appaghi  baflantemente ,  e  a 
,,  buonilTìmo  termine  condotta  (.come  il  medefimo  dice 
„  qua  dietro  )  comparisce  finita,  benché  (come  {\  vede) 
,,  non  al  confronto  di  altre  opere   sue    perfezionate   in 

»>  quel- 
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„  quilla  età  nella  sua  seconda  rnanicra  „  vuol  di- 
re in  somma,  comecché  al  quanto  in  confuso,  la 
tavola  non  finita  intesa  per  la  bozza  a  buoniflìm» 
termine  condotta  nel  senso  del  Vasari  tanto  vale, 
quanto  fia  un'  Opera  di  Raffaello  della  sua  pri- 
ma maniera;  il  qual  cnjpo ,  che  toglie  di  mezzo  il 
fjtto  del  compimento  di  quefta  tavola  ,  io  lo  ributto 
con  un  altro  colpo  e  risolvo  ,o  che  il  Vasari,  il  Bor- 
ghini  ,  ed  il  Baldinucci  non  diftinguevano  V  una  ma- 
niera di  Raffaello  ,  o  che  i  veri  ,  per  così  dirli  ,  Trium- 
viri della  ftoria  delle  Belle  Arti  risurte  non  seppero 
esprimerfi  con  parole  . 

C'è  una  medaglia  in  piombo  di  mezzana  grandez- 
za senza  rovescio  col  proprio  ritratto  di  Niccolett» 
afTai  bene  scolpito:  NICOLAUS  C  AS'SANA  GENUEN- 
SIS-  PICTOR.  I.  F.  NEIDINGER  ,  la  quale  io  vidi 
nella  copiosa  e  preziosa  Raccolta  di  quelle  degli  Uomi- 
ni Illurtri  e  di  vario  genere  preflo  il  Sig.  Dott.  An- 
gelo Bottari  delle  medaglie  molto  intendente  e  Cugi- 
no dolcissimo  di  chi  pofliede  li  quadri  ch'io  qui  de- 
scrivo .  r  1  1 
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VITA 

DI    GUGLIELMO 

DA  MARCILLA 

PITTORE  FRANCESE     E   MAESTRO 
DI  FINESTRE  «NVETRIATE  . 

IN  questi  medesimi  tempi  dotati  da  Dio  di  quel-    Nacque  in 
la  maggior  felicità  che  possano   aver   l'arti  no-  ^"'"'^"** 
stre    fiorì     Guglielmo    da    Marcilla    C)    F'rancese, 
il  quale  per  la  ferma  abitazione    e  affezione,  eh'  ei  ,,      ^^^^^^ 
portò  alla  Città  d'  Arezzo ,    si  può   dire  che  se  la  p^,    stanzi 
eleggesse  per  patria,  e  che  da  tutti  fosse  reputa-  Arezzo. 
to   e    chiamato  Aretino .    E    veramente  de'  benefi- 
zi che  si  cavano  della  virtù,    è    uno  che  sia  pure 
di  che  strana  e   lontana  regione,  o  barbara  ed    in- 
cogniia  nazione  quale  uomo  si  voglia  ,  pur  ch'egli  * 

abbia  l'animo  ornato  di  virtù,  e  con  le  mani  fac- 
cia alcuno  esercizio  ingegnoso^  nell'apparir  nuovo 
in  ogni  Città  dove  cammina ,  mostrando  il  valor 
Suo,  tanta  forza  ha  Topera  virtuosa,  che  di  lin- 
gua in  lingua  in  poco  spazio  gli  fa  nome,  e  le 
qualità  di  lui  diventano  pregiatissime  e  onoraris- 
sime. E  spesso  avviene  a  infiniti  che  di  lontano 
hanno  lasciate  le  patrie  loro,  nel  dare  d'intoppo 
in  nazioni  che  siano  amiche  delle  virtù  e  de'  fo- 
restieri, per  buono  uso  di  costumi  trovarsi  acca- 
rezzati e  riconosciuti  sì  fattamente,  che  si  scorda- 
no il  loro  nido  natio  ed  un  altro  nuovo  s'eleggo- 
no 

(*)  Marsiglia  trovai  notato  in  alcune  carte   di  Sic 
;;^.F.  G.  D. 
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■     no  per  ultimo  riposo,  come    per    ultimo  suo   nido 
elesse  Arezzo  Guglielmo,    il  quale    nella   sua  gio- 
vanezza attese  in  Francia  all'arte    del   disegno,  e 
insieme   con  quello  diede  opera  alle  finestre  di  ve- 
tro, nelle  quali   taceva  figure  di    colorito  non  me- 
no unite,   che  s'elie  fossero    d'una  vaghissima    e 
unitissima  pittura    a    olio .    Costui   ne'  suoi    paesi 
persuaso  d/prieghi  d'  alcuni  amici  suoi  si  ritrovò 
Per  essersi  alla  morte  d'  un  loro  inimico ,  per  la  qual   cosa  fu 
ZliaJio"",  sforzato  nella   Religione  di  S.  Domenico   in  Fran- 
rifi'J  \r}  eia  a    pigliare  1"  abito   di  Frate     per    essere   libero 
religiosi  -     dalla  Corte  e  dalla  giustizia  .  E  sebbene  egli  dimo- 
rò nella   Religione,  non  però   mai    abbandonò  gli 
studj  dell'arte,  anzi  continuando    li     condusse  ad 
ottima   perfezione.    Fu  per  ordine    di    Papa    Giu- 
lio il.  data  commissione  a  Bramante  da  Urbino  di 
far  fare  in  palazzo    molte  finestre    di  vetro .  Per- 
chè nel  domandare  ch'egli  fece   de' più    eccellenti 
fra  gli  altri  che  di  tal  mestiero  lavoravano ,  gli  fa 
dato    notizia   d'alcuni    che    facevano     in    Francia 
cose  maravigliose,  e  ne  vide  il  saggio   per  l'am- 
basciator  Francese ,  che  negoziava  allora  appresso 
sua  Santità,  il  quale  aveva  in  un  telaro  per  fine- 
stra dello  studio  una   figura  lavorata  in  un  pezzo 
•»  di  vetro  bianco   con   infinito  numero  di  colori  so- 

P'a  il  vetro  lavorati  a  fuoco;  onde  per  ordine  di 
Bramante  fu  scritto  in  Francia  che  venissero  a 
Roma,  offerendo  loro  buone  provvisioni  .  Laonde 
cadetto  a  maestro  Claudio  Francese  capo  di  quest'arte,  avti- 
iioma  ccn  j.^  ^.^j  j-,^Qyji ^  sapendo  l'eccellenza  di  Guglielmo  . 
<:/aiidii>  a  ^on  buone  promesse  e  danari  lece  si ,  che  non  gli 
far  finestre  fu  difficile  trarlo  dc'Frati,  avendo  egli  per  le  dis- 
it  /ioco  in  cortesie  usategli  e  per  le  invidie  che  son  di   con- 

l  ut  te  atto  .        ■  r        1  /-N-v  r        i-  ••        i. 

tinuo  fra  loro  (i)  più  voglia  di  partirsi ,  che  mae- 
stro 


(l)  Essendo  i  Regolari  in  numero  immanso ,  ed 
essendo  pur  uomini  ,  non  è  da  stupirsi  ,  se  fra  tanti 
buoni  vi  sia  qualche   invidioso  e  scortese  ;  ma  noa  si 

vo- 
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stro   Claudio    bisogno    di   trarlo    fuora.    Vennero 
dunque  a  Roma  e  V  abito  di  S.  Domenico  si  mutò 
in  quello  di   S.  Piero  .  Aveva  Bramante  fatto  fare 
allora  due  finestre  di  trevertino  nel  palazzo  del  Pa- 
pa, le  quali  erano  nella  sala  dinanzi  (i)  alla  cap- 
pella, oggi  abbellita  di  fabbrica  in  volta  per  Anto- 
nio da  S.  Gallo   e  di  stuccrii    mirabili  per  le  mani 
di  Perino    del    Vaga    Fiorentino;  le  quali  finestre 
da  maestro    Claudio   e  da  Guglielmo  furono  lavo- 
rate, ancoraché  poi  per  il  sacco  spezzate  per  trar- 
ne i  piombi  per  le  palle  degli  archibusi ,   le  quali 
erano  certamente    maravigliose .    Oltra    queste    ne 
fecero  per  le  camere  papali  infinite,  delle  quali   il 
JTiedesimo  avvenne  che  dell'altre  due,    e  oggi  an- 
cora se  ne  vede  una  nella    camera    del    fuoco    di 
Raffaello    sopra    torre    Borgia,    nella    quale    sono  "^f  "'  ""'S- 
Angioli  che  tengono   T  arme    di   Leon   X.    Fecero  ^y^"°  y/J-^l 
ancora  in  S.  Maria  del  Popolo    due    finestre   nella  sime  per  l* 
cappella  di  dietro  alla  Madonna  con  le  storie  del-  C/«à, 
la  vita  di  lei,  le  quali  di  quel  mestiero  furono  lo- 
datissime  (*).  E  queste  opere  non  meno  gli  acqui- 
Tom.  V.  Y  stavano 

voleva  dire  così ,  come  1'  ha  detto  il  Vasari  ,  senza  li- 
mitazione ,  nel  che  è  sommamente  riprensibile  {a) . 
Nota  deir  Eclfz.  di  R. 

{a)  Ancorché  i  Regolari  uon  fossero  che  dieci  0  an- 
che quattro  insieme,  non  e  maraviglia  che  tra  di  essi 
fossero  le  discordie  che  si  vedono  in  /ìì altissime  famiglie 
tra  fratelli  generati  ed  educati  nella  stessa  casa  .  F.G.D. 

(i)  Cioè  nella  sala  regia  . 

(^)  Le  storie  sono  sei  per  finestra  .  In  una  si  vede 
il  Divino  Infante  adorato  dalla  Beata  Vergine  e  da 
S:  Giuseppe,  e  seguono  le  storie  dell'  adorazione  de'  Pa- 
stori e  de'  Magi ,  la  Circoncisione ,  la  fuga  in  Egitto , 
e  la  prima  disputa  co'  Dottori.  Nell'altra  finestra 
sono  direttamente  sei  storie  della  Beatiss.  Vergine  e  it$ 
entrambe  vedesi  V  arme  dì  Papa  Giulio  col  suo  no- 
me .  Dopo  quasi  tre  secoli  queste  pitture  conservane  co- 
ti vivi  i  colori  massimamente  i  rossi ,  che  imitano  per 
eccellenza  le  più  fulgide  tinte  della  porpora  #  del  veh 

lut9. 
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starono  fama  e  nome,  che  comodità  alla  vita  .  Ma 
maestro  Claudio  disordinando  molto   nel  mangiare 
e  bere,   com'è  costume    di    quella    nazione,    cosa 
pestifera  all'aria  di  Roma,    ammalò    d'una    febbre 
si  grave,    che  in  sei   giorni    pssò   all'altra    vita. 
Perchè  Guglielmo  rimanendo  soìo  e  quasi  perduto 
senza  il  compagno  ,    da  se  dipinse  una  finestra    in 
Santa   Maria    de     Anima,    Chiesa    de""  Tedeschi    in 
Condatto    n  Roma,  pur  di  vetro,  la  quale  fu  cagione    che   Sil- 
Cortona  d:~  ^io  Cardinale    di    Cortona    (i)    gli  fece  offerte  e 
^Jo^Ucur'e'^é convenne  seco  ,  perchè  in  Cortona  sua  parria  al- 
fi  vetriate  cuue  ^ìuestie  o  altre  opere  gli  facesse  ;  onde  seco 
bdiìisime .    in    Cortona    lo    condusse    ad    abitare;    e  la  prima 
opera  che  facesse  fu  la  facciata    di    casa  sua  che 
è  volta  su  la    piazza,  la  quale    dipinse   di    chiaro 
scuro,  e  den.tro  vi  fece  Crotone   e  gli    altri  primi 
fondatori  di  quella  Città.  Laonde  il  Cardinale  co- 
noscendo Guglielmo  non  meno  buona  persona  che 
ottimo  maestro  di  quell'arte,  gli     fece   fare    nella 
pieve  di  Cortona  la  finestra  della  cappella  maggio- 
re,  nella  quale  fece  la  natività  di  Cristo  e   i  ma- 
gi che  r  adorano.  Aveva  Guglielmo  bello  spirito, 
ingegno^  e  grandissima    pratica    nel    maneggiar    i 
vetri ,  e   massimamente   nel    dispensar    in    modo  i 
colori,  che  i    chiari   venissero    nelle    prime    figure 
ed  i  più  oscuri    di   mano   in    mano  in  quelle    che 
andavano  più  lontane,  ed  in  questa  parte  fu  raro 
e  veramente  eccellente  .    Ebbe  poi   nel  dipignergli 
ottimo  giudizio ,  onde  conduceva   le    figure    tanto 
unite,  ch'elle  s'allontanavano  a  poco  a  poco   per 
modo ,  che  non  si  appiccavano  né  con  i  casamenti 
né  con  i  paesi,  e  paravano  dipinte  in  una  tavola 

o  piut- 

ìuto  ,  che  sembrano  fatti  di  jert .  Però  nelle  storie  si 
vede  ancora  del  secco  ;  e  il  discepolo  stto  Pastorino  da 
Siena  superollo  di  molto  in  questa  parte  ;  per  altro  col» 
pa  non  è  del  Pittore  ,  ma  del  tempo  suo  ,  nel  quale  non  si 
Jece  cosa  'ni gì' ove  in  quel  genere  .   F.  G.  D 

(l)  Silvio  Passerini  detto    il  Cardinal    di  Cortona, 
di  cui  si  è  parlato  altrove .  Nota   deW  Ediz.  di  Roma . 
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o  piuttosto  di  rilievo.    Ebbe  invenzione  e  varietà    Giudizio 
nella  composizione  delle  storie  ,  e  le  fece  ricche  e  "'!''  '"T'ir 
molto  accomodate,  agevolando    il    modo     di    fare  Storie  e  nei- 
quelle    pitture    che    vanno   commesse   di    pezzi  di  /"    -spartire 
vetri;  il  che  pareva ,  ed   è  veramente  a    chi    non  j.  ^'.'"""   ^ 
ha  questa  pratica  e  destrezza  difficilissimo .    Dise-  ^'Zno  \'ciie 
gnò  costui  le  sue  pitture  per  le  finestre    con  tan-  vetrìate . 
to  buon  modo  e  ordine,  che  le  commettiture    de' 
piombi  e  de'  ferri  che  attraversano  in  certi  luoghi 
accomodò  di  maniera  nelle  congiunture  delle  figu- 
re e  nelle  pieghe   de'  panni,  che  non    sì  conosco- 
no ,  anzi  davano  tanta  grazia ,  che  più  non  areb- 
be  fatto  il  pennello  ;  e  così  seppe  fare  della  neces- 
sità virtù  .  Adoprava  Guglielmo  solamente  di   due 
sorte  colori  per  ombrare  que'  vetri  che  voleva  che 
reggessero  al  fuoco;  l'uno  fu  scaglia    di   ferro,  e  ^^'^kI'*'^    '^' 
r  altro    scaglia  di   rame;   quella    di    ferro    nera  gli  ^^^^^'^'''J^^*.' 
ombrava    i    panni ,    i    capelli  ,    e    i   casamenti ,   e  bmre. 
r  altra  (cioè  quella  di   rame  che  fa  tanè  )  le  car- 
nagioni. Si  serviva  anco  assai  d'  una  pietra  dura 
che  viene  di   Fiandra    e   di  Francia,    che  oggi  si 
chiama  lapis  amotica,  che  è  di  color  rosso  e  ser-  Per  imh-u- 
ve  molto  per  brunire  1'  oro  ;  e  pesta  prima  in  un  "'/)„X'^^f, 
mortajo  di  bronzo,  e  poi  con  un  macinello  di  fer-  cotica . 
ro  sopra  una  piastra  di  rame  o  d'  ottone  e  tempe- 
rata a  gomma ,  in  sul  vetro  fa  divinamente .  Non 
aveva  Guglielmo  quando   prima    arrivò    a   Roma, 
sebbene  era  pratico  nell'altre  cose,  molto  disegno: 
ma  conosciuto  il  bisogno,   sebbene   era   in   là  con 
gli  anni,   si  diede  a  disegnare  e  studiare,    e  così 
a  poco  a  poco  le  migliorò  ,    quanto    si    vide    poi 
nelle  finestre  che  fe:e  nel  palazzo   del  detto  Car- 
dinale in  Cortona  e   in  quell'altro   di  fuori   e   in  imparò  a/» 
un    occhio  che  è    nella  detta  pieve  sopra  la  fac-  f"  *f'/fs*'» 
ciata  dinanzi  a  man  ritta  entrando  in  Chiesa,  do-  '"  "'"*• 
ve   è  l'arme    di    Papa  Leone  X.,    e  parimente  in 
due  finestre  piccole  che  sono  nella  compagnia  del 
Gesù,  in  una  delle  quali  è  un  Cristo  e  nell'altra 
un  Sani'  Onofrio  ;  le  quali  opere  sono  assai  diffe- 

Y  ij  remi, 
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renti  e  molto  migliori  delle  prime .  Dimorando 
dunque,  come  sì  è  detto,  costui  in  Cortona,  morì 
Tr^yitno  Vi  in  Arezzo  Fabiano  di  Stagio  Sassoli  (i)  Aretino, 
Stadio  (uh-  gjato  buonissimo  maestro  di  fare  finestre  grandi , 
f'ct"'Ji /itti'  onde  avendo  gli  Operar)  del  Vescovado  allogato 
/he.  tre  finestre  che  sono  nella  cappella  principale,,  di 

venti  braccia  l'ima,    a    Stagio    figliuolo  del  detto 
Fabiano  e  a  Domenico  Pecori  pittore,  quando  fu- 
rono finite  e  poste  ai  luoghi  loro,  non    molto  so- 
disfecero  agli    Aretini ,    ancoracp.è     fossero     assai 
buone  e  piuttosto  lodevoli  che  no  .    Ora   avvenne 
che  andando  in   quel  tempo  Messer  Lodovico  Bel- 
lichini,  medico  eccellente  e  de'primi  che  governas- 
se la  Città  d'Arezzo,    a  medicare    in    Cortona   la 
madre  del  detto   Cardinale,  egli  si  dimesticò    assai 
col  detto  Guglielmo  ,    col  quale  quanto  tempo  gli 
avanzava  ragionava  molto  volentieri ,  e  Guglielmo 
parimente,  che  allora  si     chiamava  il    Priore    per 
avere  di  que' giorni  avuto  il  beneficio  d' una  prio- 
ria, pose  affezione  al  detto  medico:    il    quale    un 
giorno  domandò  Guglielmo  se  con  buona  grazia  del 
Cardinale  anderebbe  a  fare  in  Arezzo  alcune  finestre, 
V/t/iiìÀrez-  ed  avendogli  promesso,  con  licenza  e  buona   gra- 
2#  j  II  ape-  ^j^  ^^j  Cardinale  là  si  condusse.  Stagio  dunque, 
del  quale  si  è  ragionato  di  sopra  ,  avendo   divisa 
la  compagnia  con  Domenico ,  raccetiò  in  casa  sua 
Guglielmo  ,  il   quald   per  la    prima    opera   in    una 
finestra  di  S.   Lucia  ,  cappella  degli  Albergotti  nel 
vescovado  d'Arezzo,  fece  essa  Santa  e  un  S.  Sil- 
vestro tanto  bene,  che  quest*  opera  può  dirsi  ve- 
ramente fatta  di    vivissime  figure  e  non   di  vetri 
colorati  e  trasparenti,  o  almeno   pittura  lodata  e 
maravigliosa  ;  perchè  oltre  al  magisterio  delle  car- 
ni 

(l)  Niccolò  Soggi  in  una  natività  di  Gesù  dipinta 
per  la  chiesa  della  Madonna  delle  lagrime  d'  Arezzo 
fece  il  ritratto  di  Stagio  Sassoli ,  cerne  dice  il  Vasari 
nella  viti  di  detto  Niccolò,  che  si  legifera  in  altro 
tomo .  Nota  delf  Ed.  di  Roma . 
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ni,  sono    squagliati   (i)    i   vetri,    cioè    levata   in 
alcun  luogo  la  prima  pelle ^  e  poi  colorita  d'altro 
eolore,   come    sarebbe    a    dire    posto   in  sul   vetro 
rosso  squagliato  opera  gialla,    e    in  su  V  azzurro 
bianca  e  verde  lavorata,  h  qual  cosa  in  questo  me- 
stiero  è  difficile  e  miracolosa.    Il    vero  dunque    e  ^Jliyj"„l'. 
primo  colorato   viene  tutto  da  uno  desiati,   come  n,^i;;.•.<    « 
dire   il  color   rosso,    azzurro,   o    verde,    e   T  altra  tvA/;c;.j/«. 
parte  ,    che    è     grossa     quanto    il    taglio    d'   un 
coltello     o   poco    più  ,    bianca .     Molti   per    paura 
di    non  spezzare     i    vetri,   per  non     avere     gran 
pratica  nel  maneggiarli,   non  adoperano  punta  di 
t'erro  per  squagliarli ,  ma  in  quel   cambio   per    più 
sicurtà  vanno    incavando  i    detti    vetri   con    una 
ruota  di  rame  con  in  cima  un  ferro ,  e  così  a  po- 
co a  poco  tanto  fanno    con    lo  smeriglio,   che  la- 
sciano la  pelle  sola  del  vetro  bianco,  il  quale  vie- 
ne molto  netto .   Quando  poi  il  sopraddetto  vetro     ^^^j^  ^n 
rimaso  bianco  si  vuol  fare   di   color  giallo,  allora  «/,«;■£/<*;  t»- 
si  dà,  quando  si    vuole  metter    a    fuoco    appunto  ^'"'^  • 
per  cuocerlo,  con  un  peiniello  d'argento   calcinato, 
che  è  un  colore  simiLi  al  bolo  ,  ma  un  poco  gros- 
so, e  questo  al  fuoco  si  fonde  sopra  il  vetro  e  fa' 
che  scorrendo  si  attacca,   penetrando  a    detto  Ve- 
tro, e  fa  un  bellissimo   giallo  ;  i  quali  modi  di  fa- 
re niuno  adoperò    meglio    nò  con  più  artifizio  ed 
ingegno   del   Priore   Guglielmo  ;  ed  in  questo  con- 
siste la  difficultà,   perchè    il   lignere    di    colori  a 
olio  o  in  altro  modo   è  poca  o  niente ,  e  che  sia 
diafano   e   trasparente   ncm    è  cosa  di   molto  mo- 
mento ,  ma  il  cuocerli  a    fuoco    e  fare  che  regga» 
no  alle  percosse  dell'acqua   e  si  conservino   sem- 
pre, è  ben  fatica  degna  di  lode.  Onde  questo  ec- 
cellente  maestro  merita  lode  grandissima,  per  non 
essere  chi    in  questa  professione  di  disegno  ^  d' in- 
venzione   di    colore    e    di   bontà  abbia  oiai  fatto 

Y  iij  tan- 

'   '(l)  Legsi  cagliati. 
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tanto.  Fece  poi   l'occhio  grande  di    detta  Chiesa, 
dentrovi  la  venuta  dello  Spirito  Santo  ,    e  così  il 
battesimo  di  Cristo  per  S.Giovanni,  dov'egli  fece 
Cristo  nel  Giordano  che  aspetta    S.  Giovanni  ,    il 
quale  ha  preso  una  tazza  d'  acqua  per  battezzarlo, 
mentre    che  un  vecchio  nudo  si  scalza   e  certi  An- 
gioli preparano    la    veste  per  Cristo,  e  sopra  è    il 
Padre  che  mandalo  Spirito  Santo  al  Figliuolo.  Que- 
sta finestra  è  sopra  il  battesimo  in  detto  Duomo  , 
nel  quale  ancora  lavorò  la  finestra  della  resurrezio- 
ne di  Lazzaro  quatriduano ,  dov'è  impossibile  met- 
Compofizione  tere    in  sì  poco   spazio  tante  figure   nelle   quali  si 
di  figure  d,  conosce  lo  spavento  e  lo  stupore   di    quel     popolo 
ùficio.        ed  il  fetore  del  corpo  di  Lazzaro,  il  quale  fa  pian- 
gere   e  insieme    rallegrare  le  due  sorelle  della  sua 
resurrezione.  E  in  quest'  opera  sono  squagliamenti 
infiniti  di  colore  sopra  colore  nel  vetro,  e  vivissi- 
ma certo  pare  ogni   minima  cosa  nel  suo    genere  . 
E  chi  vuol  vedere  quanto  abbia  in  quest'arte  potu- 
to la  mano  del  Priore  nella  finestra    di  S.    Matteo 
sopra  la  cappella  d'esso  Apostolo,  guardi  la  mira- 
bile invenzione    di    questa  istoria  ,    e  vedrà    vivo 
Cristo  chiamare    Matteo  dal  banco    che  lo  seguiti , 
il  quale  aprendo  le  braccia  per  riceverlo  in  se ,  ab- 
bandona  le  acquistate  ricchezze  e  tesori;   e  in  que- 
sto mentre  un  Apostolo  addormentato  a  pie  di  cer- 
te scale    si    vede  essere  svegliato  da  un  altro  con 
prontezza  grandissima,   e  nel  medesimo  modo  vi  si. 
vede  ancora  un  S.  Piero  favellare  con   S.  Giovan- 
ni sì  belli    l'uno  e   l'altro,  che  veramente    pajono 
divini .  In  questa  finestra  medesima  sono  i  Tempj 
di   prospettiva   le  scale  e  le  figure  talmente    com- 
poste, e  i  paesi  sì  proprj  fatti,  che  mai  non  si  pen- 
serà che  siano  vetri,    ma  cosa  piovuta  dal  cielo  a 
consolazione  degli  uomini  .  Fece  in  detto  luogo  la 
finestra  di  S.  Antonio  e  di  S.  Niccolò  bellissime  ,  e 
due  altre ,  dentrovi  nell'  una  la  storia  quando  Cri- 
sto caccia  i  vendenti  del  Tempio  e  nell'altra  l'adul- 
tera ;  opere  veramente  tutte   tenute  egregie^  e  ma- 

ravigliose. 
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ravigliose.E  talmente  furono  degne  di  lode  di  carez- 
ze e  di  premj  le  fatiche  e  le  virtù  del  Priore  dagli 
Aretini  riconosciute  ,  ed  egli  di  tal  cosa  tanto  con- 
tento e  sodisfatto  ,  che  si  risolvette  eleggere  quella 
Città  per    patria    e  di  Franzese    eh'  era    diventare 
Aretino .    Appresso    considerando    seco    medesimo 
l'arte  de' vetri  essere  poco    eterna    per  le    rovine 
che  nascono  ognora  in  tali  opere,  gli  venne  desi- 
derio di  darsi  alia  pittura  ;    e  così  dagli  Operaj  di 
quel  Vescovado  prese  a  fare  tre  grandissime  volte  Si  die.ie  at- 
ei, fresco,  pensando    lasciar  di  se    memoria;  e    gli  '•]P'"!"''^' 
Aretmi  ni    ricompensa  gh    lecero    dare    un  podere  p^n^a  daga 
eh'  era  della  fraternità  di  S.  Maria  della  Misericor-  Aretini. 
dia    vicino    aKa  Terra  con  bonissime  case  a  godi- 
mento della  vita  sua,  e  vollero  che  finita  tale  ope- 
ra, fosse  stimato  per  un  egregio  artefice  il  valor  di 
quella,  e  che  gli  Operai  di  ciò  gli  facessino  buono 
il  tutto  .  Perchè  egli    si  mise  in  animo  di  farsi  in      T'^'f^f'"; 
ciò  valere  e  alla  similitudine  delle  cose  della  cap-  'ficaizT^det 
pella   di    Michelagnolo  fece  le  figure  per  T  altezza  ^oK^rre/i . 
grandissime  .    E    potò  in  lui  talmente  la  voglia   di 
farsi  eccellente  in  tal'  arte  ,  che  ancorché  ei  fosse 
d'  età  di  cinquant' anni,    migliorò  di  cosa  in  cosa 
di  modo  che    mostrò  non  meno  conoscere    ed  in- 
tendere il  bello,  che  in  opera  dilettarsi  di  contraffa- 
re il  buono.  Figurò  i  principj  del  Testamento  nuo- 
vo,  come  nelle  tre  grandi  il  principio  del  vecchio 
aveva  fatto  ;  onde  per  questa  cagione   voglio  cre- 
dere che  ogn' ingegno  ch'abbia  volontà  di  perveni- 
re alla    perfezione    possa  passare    (volendo    affati- 
carsi) il  termine  d'ogni  scienza .  Egli  si  spaurì  be- 
ne nel  principio  di  quelle  per    la    grandezza  e  per 
non  aver  più  fatto  ,•  il  che  fu  cagione  ch'egli  man- 
dò a  Roma  per  maestro  Giovanni  Franzese  minia-  Chiama  do. 
tore ,    il    quale  venendo  in  Arezzo,  fece  in  fresco  '^'•'«"»f<"'^'« 

.  Antonio  un  arco  con  un  Cristo,  e  nella 
Compagnia  il  segno  che  si  porta  a  processione , 
che  gli  furono  fatti  lavorare  dal  Priore  ;  ed  egli 
molto  diligentemente  li  condusse.  In  questo  mede- 

Y  iiij  simo. 
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simo  tempo  fece  alla  Chiesa  di  S.  Francesco  l'oc- 
chio della  Chiesa  nella  facciata  dinanzi ,  opera  gran- 
de ,  nel  quale  fìnse  il  Papa  nel  concistoro  e  la  resi- 
denza de' Cardinali,  dove  S.  Francesco  porta  le  rose 
di  Gennajo  ^  e  per  la  confermazione  della  Regola 
Aitrt  cfere  va  a  Roma  ;  nella  quale  opera  mostrò  quanto  egli 
dtfineftre.  j^i  componimcnti  s'  intendesse,  ciie  veramente  si 
può  dire  lui  esser  nato  per  quello  esercizio  .  Qui- 
vi non  pensi  artefice  alcuno  di  bellezza ,  di  copia 
di  figure  né  di  grazia  giammai  paragonarlo . 
Sono  infinite  opere  di  finestre  per  quella  Cutà  tut- 
te bellissime  ;  e  nella  Madonna  delle  Lagrime  l'oc- 
chio grande  con  l'assunzione  della  Madonna  e 
gli  Apostoli,  ed  una  d' un' Annunziata  bellissima, 
un  occhio  con  lo  sposalizio  ed  un  altro  dentrovi 
un  S.  Girolamo  per  gli  spadari.  Similmente  giù  per 
la  Chiesa  tre  altre  finestre ,  e  nella  Chiesa  di  San 
Girolamo  un  occhio  con  la  natività  di  Cristo  bel- 
lissimo, e  ancora  un  altro  in  S.  Rocco.  Mandonne 
eziandìo  in  diversi  luoghi ,  come  a  Castiglione  del 
Lago  ed  a  Fiorenza  a  Lodovico  Capponi  una  per 
in  S  P^elicita  (i')  ^  dov'è  la  tavola  di  Jacopo  da 
Pontormo  pittore  eccellentissimo,  e  la  cappella  la- 
vorata da  lui  a  olio  in  muro  ed  in  fresco  ed  in 
tavola  ;  la  quale  finestra  venne  nelle  mani  de'frati 
Gesuati,  che  in  Fiorenza  lavorano  di  tal  mestiere, 
ed  essi  la  scommossero  tutta  per  vedere  i  modi  di 
quello ,  e  molti  pezzi  per  saggi  ne  levarono  e  di 
nuovo  vi  rimessero  ,  e  finalmente  la  mutarono  di 
quel  ch'ella  era.  Volle  ancora  colorire  a  olio,  e 
fece  in  S.  Francesco  d' Arezzo  alla  cappella  della 
Concezione  una  tavola ,  nella  quale  sono  alcune 
vestlmenta  molto  bene  condotte  e  molte  teste  vi- 
vissime e  tanto  belle ,  ch'egli  ne  restò  onorato  per 
sempre,  essendo  questa  la  prima  opera  ch'egli  aves- 
se 

(l)  Si  è  conserVvTta  intatta  finora  questa  vetrata, 
ed  è  bellissima  pittura,  come  se  fosse  un  quadro  di- 
pinto, con  tutta  ìa  mutazione  che  il  Vasari  dice  esse- 
xe  stata  fatta  da' frati  Gesuati.     bi.delVtd.  di  R. 
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se  mai  fatta  ad    olio.  Era  il  Priore  persona  molto  ^'dìUttò.r 
onorevole  ,  e  si   dilettava  coltivare    ed  acconciare ,  ''^''"^''^''■"'^^ 
onde  avendo  comprato  un    bellissimo    casamento  , 
fece  in  quello  infiniti  bonificamenti  ;  e  come  uomo 
religioso,   tenne  di  continuo  costumi  bonissimi  ,  e 
il  rimorso  della  coscienza  per  la   partita,   che  fece 
da'  frati,  lo  teneva  molto  aggravato.  Per  il  che  a  San 
Domenico    d' Arezzo  (ij  ,    convento  della    sua  re- 
ligione ,    fece  una    finestra  alla  cappella   dell'  aitar  i  j'^J^,  '^% 
maggiore  bellissima  ,  nella  quale  fece  una  vite  eh'  s.  Domnù- 
csce  di    corpo  a    S.  Domenico  ,   e  fa    infiniti  Santi  "■ 
frati,  i  quali  fanno  l'albero   della   religione,   ed  a 
sommo  è  la  nostra  Donna  e  Cristo    che  sposa  San- 
ta Caterina  Sanese ,    cosa  molto  iodata    e  di   gran 
maestria,   della   quale  non    volle  premio,  parendo- 
gli avere  molt'  obbligo    a  quella  religioae .    Mandò 
a  Perugia  in  S.  Lorenzo  una  bellissima  finestra ,  ed 
altre  infinite  in  molti  luoghi  intorno  ad  Arezzo.  E  ^'"l'ycbTut- 
perchè  era  molto    vago  delle    cose    d' architettura  »  tura    è   di 
fece  per  quella    Terra  a'  cittadini    assai    disegni  di  scultura, . 
fabbriche   e  d'  ornamenti  per  la  Città  ,  le  due  por- 
te di  S.  Rocco  di  pietra,    e  l'ornamento  di   maci- 
gno  che    si  mise    alla  tavola    di    maestro    Luca  in 
S.  Girolamo  .  Nella  Badia  a  Cipriano  d'Anghiari  ne 
fece  uno,  e  nella  Compagnia  della  Trinità  alla  cap- 
pella del  Crocifisso  un  altro  ornamento,   ed  un  la- 
vamani ricchissimo    nella  sagrestia  ,    i   quali    Santi 
scarpellino  condusse  in  opera  perfettamente.  Laon-    ^" '''f^''""'- 

ji-1  11  1-1  1'^'^     troppo 

ne  egli  che  di  lavorare  sempre  aveva  diletto,  con- /^.^orj/-/  ,» 
tinuando  il  verno  e  la  state  il  lavoro  delm.uro,  il/m«. 
quale  chi  è  sano  fa  divenire  infermo  ,  prese  tanta 
umidità  che  la  borsa  de'  granelli  se  gli  riempiè 
d'acqua  talmente,  che  foratagli  da' medici,  in  po- 
chi giorni  rendè  i'  anima  a  chi  glie  F  aveva  dona- 
ta ,  e  come  buon  Cristiano  prese  i  Sacramenti  del- 
la 

(l)  Della  vetrata  dipinta  da  Guglielmo  per  la  Chie- 
sa c^i  S.  Domenico  d'Arezzo  fa  menzione  il  Morelli 
nelle  notizie  delle  pitture  di  Perugia  a  e  65.6  lochia- 
raa  il  Pnorinp  Francioso  .  N.iiiiTEd.  di  Roma. 
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La^cia^  i  \^  Chiesa  e  fece  testamento  .  Appresso  avendo  spe- 
siiot  «i^fr/rt  ^j  I  jivQjione  ne'  Romiti  Camaldolesi,  i  quali  vi- 
'ji  fusepoi-  cino  ad  Arezzo  venti  miglia  sul  giogo  d  Apenni- 
to.  no  fanno  congregazione  ,    lasciò  loro  l'avere  ed  il 

Lascio  le  ^^^^^  g^Q  .    q^  ^  Pastorino  (O  da  Siena  suo  gar- 
Henuoeser-  zone  ch  era  stato  seco  molti    anni    lasciò  i  vetri  e 
cizio  a  Pa-  le  masserizie  da  lavorare  e  i  suoi  disegni  ,  che  n'è 
jì(,rino     da  ^^^j    nostro  Hbro  una  storia  quando    Faraone  som- 
merge  nel  mar  Kosso  .  Il  Pastorino  ha    poi  atteso 
a  molt' altre  cose  pur  dell'  arte,  edalle  finestre  dì 
vetro,    ancoraché    abbia  fatto    poi    poche    cose  di 
quella  professione  (*) .    Lo   seguitò  anco  molto  \\a 
Maso  Porro  Cortonese,  che  valse  più  nel  commetterle 
e  nel  cuocere  i  vetri ,  che  nel  dipignerle  .  Furono 
Sittii  niiìe-  suoi  creati  Battista  Borro  (2)  Aretino,  il  quale  nel- 
'ji,    età    e  le  finestre  molto  lo  va  imitando,  ed  insegnò  i  pri- 
worte .         j^j  principi  a    Benedetto  Spadari    e  a  Giorgio  Va- 
sari Aretino  C3)  .    Visse   il  Priore  ann   62.   e  morì 
l'anno  153/.   Merita  infinite  lodi  il  Priore,  da  che 
per  lui  in  Toscana  è  condotta    1'  arte  del    lavorare 
i  vetri  con    quella  maestria   e  sottigliezza    che  de- 
siderare si  puote .  E  perciò  sendoci  stato  di  tanto 

be- 
co   Di    quefto    Paflrprino   parla    il   Vasari    in   fine 
della    vita  di    Valerio    Vicentino  .    Nota   dell  Edizione 
di  Roma 

(*)  Ba/Ja  per  elogio  di  lui  ciò  che  ne  soggiunge  il 
Vasari  /feffo  '.iella  vita  di  Periit  del  Vaga  ,  e  la  bellis- 
sima fineftya  che  è  nella  facciata  del  Duomo  di  Siena,  nella 
pittura  della  quale  fi  vedono  tutte  quelle  bellezze  che  M. 
Giorgio  meritatile nte  conimeuda  nel  Priore  di  lui  fnaeflro 
eccellente  pittore  in  vetro  .  F.  G.  D. 

(2)  NeW  Aheced>rio  èdectop.r  errore  Batcifta  Bor- 
no  .  Nota  dell'  t.d.  dì  Roma  . 

(3  Mi  ftupisco  ,  che  il  Vasari  non  rammemori  qui 
un  Micheiagnolo  Urbani  Cortonese  pittore  e  maestro 
di  fineiìire  ,  come  egli  lo  chiama  in  una  sua  lettera  che 
è  la  CVII.  del  rom  3.  delle  Pittoriche,  o  ve  lo  rac- 
comanda a  Girolamo  Caddi  Vescovo  di  Cortona.  Ma 
è  più  da  ftupire  che  il  P  Orlandi  non  abbia  posro  nel 
suo  Abecedario  quello  Guglielmo  da  Marcilla .  iV.  delT 
Ldiz.  di  Roma . 
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beneficio,  ancora   saremo  a  lai   d'onore  e  d'eter- 
na lode  amorevoli  ^    esaltandolo   nella   vita  e  neli' 
opere  del   continuo  (*J  . 

(*)  Chi  legge  qucJlnVita  non  può  a  meno  di  non  al' 
lontanar  fi  da  coloro  ,  i  quali  tacciano  il  Vasari  di  puf 
£0  nella  lode  de<gli  Artefci    non  Fiorentini .  F.  G.  D. 


Fine  del  Tomo  V. 
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